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Della minore età , della tutela , e della 
emancipacene. 


...C A ?, I. 

v *v : r. >. .*. „ \ ì‘. 

: ’ • „ Della minore età » 


L t ' ** t i • -«* * h Ij, . 

O sviluppo* fifipo non fuccede ugualmen- ^ rt ' 
te negli uomini;, giacché e per ragion del eli» 
nia^ c per ragion della fìsica loro coftituzione 
Uvede e0ier? diverfo il tempo, in cui accade . 
Sono qusftp le ragioni del perchè fi offervano de’ 
diverfi ftabilimenti fatti dai legislatori fulla mi- 
nore età.I Romani differo , che foffero minori 
gli uomini fino agli anni venticinque* predo 
di noi Federico II* la v fifsò a’ diciotto : Nella. 
Francia trovafi riabilito coIlVartic, 38S. , che il , gs 
minore fia quella perfona dell’uno , e dell’altro 
f<ffo , la quale non è giunta ancora all’ età di 
anni ventuno compiti. Si confiderò, che la capa- 
T om* II. A a • ci* 


v 


I 


4 

cità naturale , dovea effe re la mifura de}, 
la capacità legale • e ficcome nell’ età di an- 
ni ventuno il maggior numero de’ giovani fuo- 
le manifeftar fenno , e difcernjmento ; cosi fi 
reputò quella effere il vero termine della minore 
età. Dippib la coftituzione dell’ Impero Fran- 
cete reputa cppace di occupare i polli nelflm- 
pero coloro, che hanno compiti gli ppni ven- 
tuno ( Veci. off. co/litui, du zz,. frinì, ann. 8- 
art z. CoMeElion des lois fran^aifes par Roti- 
donneati torri, r. procejs. verb. tour. z. p. III.]. 
Sarebbe cofa moflruofa il vederli , che per le - 
pubbliche cariche venga up giovane in tal’ età 
riputato idoneo, negli affari Tuoi domeffici poi 
doveffe effere regolato da un tutore . Avendo 
quindi il Codice fìfsata la maggiore età politica 
a’ventuno anni, ha adottata l’indicata mifura per 
la maggior età civile , ed ha voluto metterla i 
in armonia . 

C A P. U. 

Della tutela . 

T ’ 

JLi A novella legge rìcooòfce quattro fpecie di 
tutele . La naturale , che fpetta al padre , a 
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àlla madre : la teftameataria , che fi può dare 
dall’ ultimo de’ genitori , che refterà fuperftitc: 
la Jegitima, che fi deferifee agli afeendenti : c 
la dativa , phe fi da dal tonfiglro di famiglie . 
Il Codice non viene a definire la tutela , ma 
ricavali la definizione di effa daJl’articolo 450.» 
in cui fi deferive l’obbligo del tutore. 

l • . ( • . 

LEZIONE L 

Della tutela del padre , e della madre . 

iNtereffa lo (lato , che i filinoti , e gene- 
ralmente tutte le perfette , che non fi potfolio 
difendere , abbiano ima petfona , che Ji pro- 
tegga. La tutela nella fua origine è di diritto 
di natura, la legge civile variamente la modi- 
fica . Il ntindre può effer confidefato nell’ età , 
ih Cui abbia' il padte , e la madre * 0 quando 
fiane di lenta . Nel ptimo cafo il nuovo 
Codice coll’ articolo 38^. ftabilifce , edere il ? 
padre 1’ amminilfrarore de’ beni di proprietà 
de’ Tuoi figli minori, durante il matrimonio . 
Egli è tenuto a render conto della proprietà , 
c delle refiditc di quei beni , di cui egli non 

A 3 ha 
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ha J’ ufofrutto , c delia fola proprietà di que- 
, gli altri, il cui ufofrutto gli è dalla legge at- 
tribuito ’j ed in quefta Situazione il minore non 
ha tutore , trovando il fuo protettore nell’ af- 
fetto de* due fuoi genitori . Dopo lo fciogli- 
mcnto del matrimònio per la morte naturale , 
o civile di uno de’ conjugi., la tutela de’ figli 
minori e non emancipati appartiene ìgfo jure 
al genitore fuperflite {idkt. 3po.j. Perchè poi 
manca al minore l’affetto di uno degl’autori de’ 
fuoi giorni. j la Jegge vuole , che il fuperftitc 
prenda il carattere di tutore , ed abbia ad avere 
un tutore furrogfcto , acciò i diritti del mino- 
re non aveffero a venire in collifione con quei 
dei padre, o della madre*Ma fc il matrimonio 
refta fciolto per vi» di divorzio , chi farà il 
tutore? E’ decita nell’articolo 302., che i fi- 
gli faranno affidati al cònjuge , che ha ottenu-- 
to il divorzio, quando pelò il Tribunale, non 
cfeda do ver fi caffi da re ali’ nitro conjuge , o ad 
una terza perfona . Si dice però nell’ articolo 
303., che il padre i e la madre,, affidandoli il 
minore ad un terzo, confervctranno rispettiva-; 
mente il diritto dì vegliare fui mantenimento.,! 
e « full’ educazione de’ medefimi Da» quefti; 
1 1 j •" . due 
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« 


due articoli fi ttlcva, che il minóre fia da affi~ 
dirfi al conjuge, che ha domandato il divorziò:' 
t febbene non s’ interloguifca iri elfi efpreffa-* 
mente della tutela , è quella però la 4 volontà * 
della legge . E di fatti parlandoli in quell’ ar* 
ticolo 390. dello fcioglimento del 'matrimo- 

f A « • t a - ' , , 

nio per caufa di morte naturale, o civile, ndn' 
fi fa veruna menzione di divorzio . ( Ve- 
di, Locrè efprit dii Code Ndpoìeon lib. ì. tit.X . 

~ z - ì V '* 'i ; - . - -i *' ' 

tom . 6 . p. 25. ; . 

L’articolo 3$?0. chiama alla tutela ferizà ti- 
ferva il genitore luperflite * Ma ficcome la 
legge nell* atto che vuol garantire 1 dirit- 
ti materni ,* confiderà ove giugner poffa la de- 
bolezza femiilile , autorizza quindi il mari- 

I * • | £ 0 x V • > * % r . * ( 

to a poter cìefHnare alla madre foprawiven- 

' ' *. * ' » » ' ' ' ' i ' 1S1 - S 

te , e tutrice un confulente ipeciale , fen- 
za il cui. parere ella non poffa fare alcun atto 1 

. ^4 ■ » : . 1 J , 4 . ; . * . . 

relativo alla tutela . Se il padre poi fpecifica 
gli attj , pei quali J il confulente è nominato , 
farà abilitata la tutrice a fate ogni altro atto' 
'lenza Tafiifienza di effo . si 1 ' 

^ * / •* / « ì ^ ^ ^ ^ f n * 

Quello confulente nòiv ha un potere di azio- 

*■ ^ . . 4 1 - H ' .. , l 

ne, nè può provocare Ver uh* attò ? * ? Égli non* 
ha , che un potere di oppofizione , pel quale 

A 4 può 
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può impedire la madre , acciò non fascia qual- 
che atto . Quella fua autorità non ha per og- 
getto , che i foli affari amminifirativi } e non fi 
cftende fulla perfona del minore . Difatti la tute- 
la non riguarda folo l’amminiflrazione de’ beni, 

r 

ma principalmente la direzione del minore: e 
nell’ articolo 450. dicefi apertamente, che il 
tutore avrà cura della perfona del minore , c 
lo rapprefenterà in tutti gli atti civili: ammi- 
niflrerà i di lui beni da buon padre di fami- 
glia , e farà rifponfabile d’ ogni danno ed intc- 
r effe , che poteffe rilultare da una cattiva am- 

miniflrazione . 

1 ... 

Il padre è autorizzato dall’artic. gpr. a desi- 
nare il confulente giudiziario alla madre, e ciò 
per la debolezza , o inefpertezza degli affari , 
nella quale ordinariamente fuol’ effere la don- 
na , ma quella fletta autorità non può la ma- 
dre efercitarla fopra del marito , ed il confu- 
lente non ha luogo in perfona del padre . La 
nomina del confulente non potrà clfer fatta , 
te non in una delle feguenti maniere . 1 , Con 
un atto di ultima volontà. 2 . Con una dichia- 
razione fatta al Giudice di Pace aifiilito dal 

• * fuo 

» ^ » » 
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fuo Cancelliere , o pure avanti ftotari 
( ) . Si è detto di 1 .pra , che la * 

legge a conciliare il rifpetto de figlio verfo 
h madre , tpfo jure deferifee a quella la tutela 
del figlio , e che à lei foltanto può deflinarfi 
un confùlente fpeciale : ma fe alla morte del 
marito la moglie fi trovaffe incinra , verri 
nominato un curatore al ventre dal Cohfìglio 
di famiglia. Alla balata del figliò, la madre 
ne diverrà tutriefe * ed il curatore farà ipfo 
jure il tutore furrogato ( \drt. gpj. ) . Que- . 
ila determinazione fembra inconcludente, * 
la madre è ipfo jure tutrice del fi» 
glio : quelli quando è nell’ utero della madre, 
trahandofi del fuo comodò , fi ha comò nato : 
perchè non deciderli efier la madre la tutrice, 
che fi ilabilifce Un Curatore , che poi neppure 
farà vero tutore , ma rcflerà tutore furrogato ? 
finché il parto è nell’ utero della madre, non 
fi fa , fe quello farà crede del padre , potendo 
accadere un’ aborto , il che avvenendo , rella 1 
ordine di Una fUccclfione tale , qual’ era nell* 
epoca della morte del padre . Sicché il folò 
avvenimento deciderà della forte del diritto di 
<iafcun» . Si deve dungue tutto lafciare in fofpe- 
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fo fino a che non fi veda 1’ efito del patto t 
e perciò è cofa regolare, che fi attenni ai ven- 
tre un curatore , il quale fia in feguito detti* 
nato ad ettere tutore furrogafo , potendo ettere 
in coliifìone i diritti del figlio con quei della 
madre . Ma quali faranno le funzioni di un tal 
curatore durante la gravidanza della madre ? 
Affitte a quetti il dovere di vegliare , perchè 
J’ eredità i alla quale è chiamato il ventre , 
non venghi dilapidata nello fpazio da decorrere 
dalla gravidanza alla nalcita • deve procurare , 
che la fucccffione patta realmente a quei , cui 
de Ju re • gl’ incumbe forvegliare, acciò non avef- 
fe ad accadere qualche fuppofizione di parto : 
non può però imtmfchiarfi nell’ amminittra- 
zione . Dittfero le leggi Romane : inter honorum 
ventri fque curatorem , & .inter curatore m furio - 

fi item prodigi , pupilli ve , magna efl differen - 
t'a .* qttippe cum illis qui (lem piane rerum ad* 
minijlratio , duobus autem fuperioribus fola di' 
jiodia , & rerum , qmv deteriore s fufùrie funt , 
venditio committitur l. 48 de adminijlrat. , 
& pcric. tut. 

“ Starnino ufi flab il i menti relativi alla tut' la 
deferita alla madre , quella non conofcerà più 
‘ ' * > -la 


by Google 


la vergogna di eflfere dichiarata indegna di vi- 
gilare alla felicità de’ Tuoi figli; nè (offrirà piò 
il crudele deflino di veder affidati -alle al- 
trui attenzioni coloro , pe’ quali e(Ta ha pa- 
gata così cara 1’ efifìenza i, Nell’ atto però, che 
la legge dichiara la madre tutrice del figlio 
ipfo /«re, ntìn T obbliga ad accettar la tutela; 
comanda folo per utile del figlio, in cafo che 
effa la rifiuti , doverne adempiere i doveri fino a 
che abbia fatto nominare un tutore (o 4 rt. .•* 
Ma nel cafo la madre rifiuti la tutela , dicefi 
effer nel dovere di far nominare un tutore ; 
ma che fi direbbe y le vi foffe un afeendente , 
cui a norma dell’ articolo 402. ipfo jure fi de- 
ve la tutela? Potrà la madre far nominare un’ 
altro in fuori di quello afeendente? Sebbene 1 ’. 
articolo non chiama 1’ avo alla tutela fe / t on 
quando fiamo morti il padre , e la madre -, pu- 
re nel cafo di rifiuto fembra ragionevole , che 
la tutela fi dovefle deferire all’, afeendente , e 
che la. madre , nel nominare il tutore * hon fi 
appartale dì chiamare a tale officio nel con- 
figli© di famiglia l’avo, ( Vedi Delahayc tu- 
tele, e curatele ) ó ' -,4 > 

« Ma perchè concedere alla madre la facoltà 

di 
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di rifiutare la tutèla, dolendo la ttìedèfinia trio» 
Arare maggiore affetto pel fuo figlio ? 

La tutela ficcome pòrta F amminiftrazio» 
ne de’ beni , potrebbe effe te ^ che la madre 
non foffe capace a tollerarne il pefo , e per- 
ciò ragionevolmente (ì mette alla di lei libertà 
accettarla, o rifiutarla tanto piti, che la tu- 
tela fi deferire alla madre *iion per ragione 
dell’ abilità , ma piuttofto per Onorare la dì 
lei perfònd . . Ma fe la madre avrà accettata la 
tutela, la potrà rinunciare ? Qjtod fernet placidi 
edfpUcere non potefl . Intanto ficcome col paffare ia 
donna a feconde nozze dimoftfa un raffreddato 
affetto verfo de’ figli ’ perciò l’articolo 395. 

3VJ difponc , che fe la madre tùtriie vuol rimari- 
tarfi , dovrà, prima del matrimonio, convocare 
il Configlio di famiglia , il quale deciderà , fe 
la tutela debba efierle confermata . In mancan- 
za di quella convocazione effa perderà tpfé 
jure la tutela ; ed ri fuo nuovo marito farà 
' lòlidalmente rifponfabile di tutte le cenfegucn- 
ze della tutelar , eh’ effa avrà indebitamente 
confermata ( Jjrt, 3^5. ) . _ Quando il Confi, 
glio di famiglia legalmente convocato . confer- 
ve rà la tutela alla madre , Je darà oecelfo. 

, ... ■ i ria» 

** 
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riamente per contutóre il fecondo marito , il 
quale diverrà folictalmente rifponfabile unita* 
mente alla moglie dell’ amminiftrazione po- 
Aeriore al matrimonio ( *Art. 3 96. ) . Ma fe 
mai il padre paffafse a feconde nozze f ficcome 
il matrimonio del padre non cambia lo flato 
della famiglia , e fi ha fempre qual capo della 

medefima , il che non accade nella madre, che 

'&• » 

in pattando a fecondi voti fi fottopone all* 
autorità del fecondo fpofo , perciò retta (labile 
nella fua tutela . Dippiò il padre non può ri- 
fiutare la tutela del figlio, come fi concede al- 
la madre , non potendoli , fenza pregiudizio del 
fuo onore , prefumere effer’ inefpcrto nell’ am» 
pii ni (frazione . 


39 $ 


SEZIONE IL 


Della tutela conferita dal padre , 0 t _ 
dalla madre . 

t , * * 

Siccome la nuova legislazione dichiarò i ge* 
nitori ipfo jure tutori de’ loro figli , cosi (li- 
mò etter cofa naturale , che dandofi la tutela ^ 
di dritto al padre , ed alla madre , confidò 

a’ me- 
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a’ medefirai la facoltà di - fcegliere a’ figli un 
tutore nel calo , in cui quella tutela naturale, 
venifle a mancare . E con ragione ; mentre 
niuno pili de’ genitori può intereflarfi per 1’ 
utile de’ proprj figli ; eftend? quindi la leg- 
ge le lue cure,, nell’ autorizzarli a ■ defìina- 
re una perfona , che abbia a fare da tutore 
alla propria prole. Il diritto perfonale di alfe* 
gnare un tutorè parente , o anche ettraneo , 
non appartiene fe non a quello de’ genitori , 
il quale morrà l’ultimo ( ~ 4 rt, 397. j. 

La tutela tettamentaria non deve aver luo- 
go , che in difetto della naturale , che fuflitte 
finché uno f de’ genitori sfarà fuperftite : ed ec^ 
co perchè l’articolo dice, che il dare il tuto- 
re tettamentario non apparterrà fe non a quel- 
lo de’ genitori » dh$ iqorrà 1 ’ ultimo . La ma- 
dre però non Tempre potrà difporre della tute- 
la . Semmai Gafi rimaritata , e non confervata 
nella tutela de’ figli del primo fuo matrimo- 
nio, non potrà detti nar loro un tutore, Gh$ 
fe^poi fia fiat* confervata nella tutela , ed s- 
vrà dettinato un tutore a’ figli del fyq primo 
matrimonio, tale dcftinszione non farà valida, 




J5 

qualora non fia confirmata dal Configlio di fa- 
glia ( *Art, , e 400. ) : Ed infatti prov-, 
vida fcmpre e vegliante la legge confiderò 
doverfi temere , che la fcejta del tutore non 
venifie a cadere in pedona dì qualche aderente 
O pongionto del marito, 1 o che quelli non avef* 
fe la (Iella indotta a nominare un uomo di fua 
fiducia* divenne quinci a {labili re, che il Con* 
figlio di famiglia efaminafie, e deliberale fui fi 
elezione del tutore ( Vedi procejs. veri/, toni. i. 
p. 68 . ) , Ma fe il genitore per una condanna 
a pena ipfamante , q per ipfedeltà fia rimofio 
a norma dell’ articolo 444. potrà dare il tuto- 
re ? Ch{ £ rirnofib dalla tutela , non piq è am-i 

irieffo al Copfiglio di famiglia • farebbe certa* 

• » * » * ' » » 

jn ente un affimelo vederli uno nella libertà di 

im « 1 U ' ■ * 

dare il rutore nell’atto vieti efdufo a far par- 
te r?e’ Configli di famiglia. Ecco dunque veri» 
fìcato , come a un tutare naturale può efifer 
interdetto di foflener la tutela , e di poterla acj 
^ltri deferire. ( Locrè torri. 6 .). 

La tutela fecondo la jmova legge non, è 
confiderata, come una pubblica carica, ma Co- 
lo come un pefo familiare, un officio amiche, 
vole • fi confiderà qual pu bblica carica , quan- 
• . - do 
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do mancano pcrfone idonee nella cognazio* 
ne. Quindi l’articolo 401. dice . che il tu* 

COI ■ * ' ' 

tore eletto dal padre , o dalla madre* non fa 

'1, 

rà tenuto ad accettare la tutela , fe non è d ? 

.» ' » * , 

altronde nella claffe di quelle perfpne , alle 
quali in mancanza di quella elezione fpeeiale 
avrebbe potuto il Configli© di famiglia addof- 
farne il pefo . Il genitore fuperftite defli- 
na il tutore , ma nel mqdo prefcritto 
nell’ articolo 392. , parlandoli del confulente , 

, con un’atto, cioè , di ultima volontà , o con 

una dichiarazione fatta al giudice di pace affi- 

• ' - - •* ' ' » 

flito dal fuo Cancelliere , o pure avanti nota- 

ri , cioè avanti due notari , 0 un notaro . e 
due teflimonj . M il giudice di pace deve 
efier quello del domicilio di colui , cui fi dà 

il tutore , p pure baftérj darfi innanzi ad un 

, » * » 

Giudice di pace qualunque ? Sia qualunque il 
Giudice di pace v 1 ? atto farà Tempre valevole j 
potrebbe effere , che il genitore fi troyafse in 
un viaggio, cd ecco, che reftarebbe paralizzata) 

la facoltà di dare il tutore. 

» T •' * ‘ • 


Della tutela degli afendenti . 

A . 

jf^LIora quando fianq mancati il padre , c 
la madre , e non lìa (lato affegnato un tutore» 
al figlio in et& minore , la legge non 1 * ab- 
bandona , ma lo provvede di un tutore nella 
perfena del Tuo avo paterno , ed in mancane 
di quelli chiama l*avo materno , così rifalen* 
do la linea afcendentale , in modo che l’afcen- 
dente paterno venga preferito collantemente all* 
Scendente materno del grado medefimo ( jfrt. 
402. ) . La nuova ' legge ha deferito pili al 
fàngue,che alle ragioni politiche, allorché con* 
cede alla madre la patria poteflà , é la dazio* 
fie della tutela : ora fembra , che abbandonato 
un tale principio naturale , fi appigli al politi*' 
co, preferendo Tempre gli afcendenti paterni ai 
materni Sebbene fecondo il nuovo Codice il 
padre non fia 3 doluto padrone nella famiglia , 
pure, fecondo i principj adottati da Napoleone, 
è il capo della famiglia : ora i’ afecadente, che 

Tom. II. B la 


40» 
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Io rapprefcBta, deve partecipare di quella pre* 
rogativi incomunicabile all’alcendente materno, 
che fpetta ad altra famiglia . Ditte il Confale 
Cambacérés practjfo veri. tot». II. p. 70. non 
effer eftcnfivamentc coafcrVato un tale dirit- 
to fe non nella linea paterna . Si deve 
|ierò Tempre avere per certo , che 1* afeen* 
dente più proffuno efcluda il x *emoziore in 
qualunque linea fìa , quindi T avo materno 
cfcluderà il proavo paterno . Se in mancanza 
dell 1 avp paterno , e materno del minore cqn- 
correffero due accendenti di un grado fuperio- 
re appartenenti entrambi alla linea paterna del 
minore , la tutela patterà di diritto all’ avo pa- 
terno del padre del minore . Concorrendo due 
bifavolì della linea materna, la nomina fari fatta, 
dal Configlio di famiglia , il quale non potr^ 
però fcegliere, che uno d| quefti due afccndeati 
(**1.403,404.}, 

‘ " * / V t > -i‘ . * , 
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SEZIONE IV. 


ìf 


I 


Della tutela conferita dal configlia 
ài famiglia (i ) . 


L Configlio di famiglia fi raduna o per 1* 
ìnrerefle del minore , ed in quello cafo ne fa- 
ll % 


no 


(i) Nell’antica legislazione francefe fi dava luogo 
alcune volte ad una doppia tutela , una chiamata one- 
raria , l’ altra onoraria . Il tutore onorario era incari- 

» 

cato della perfona , l’onerario dell’amminiftrazione de’ 
beni del minere . Nafcevano poi delle controyerfie , fe 
l’ onorario forte tenuto alle mancanze dell’ onerario . Si, 
trovano decifioni tanto affermative , che negative . Se 
però fi forte riguardato 1’ oggetto della tutela oneraria , 
tale folidità non farebbe fiata neppure ideata . Difatti 
il tutore onerario era indipendente nella foa ammioi- 
ftrazione dall’ onorario . A toglierli però ogni equivoco 
nella fieflfa antica legislazione , allorché i magifirati 
doveano provvedere di tutore onorario , ed onerario un 
minore , il che accadeva nelle tutele fpecialmeute de* 
feudatari , fi efprimeva , che 1’ onorario in nulla forte 
tenuto per 1’ amininiftrazione del tutore onerario . Og- 
gi quelle difiineioni dal nuovo podice fono fiate abo- 
lite, 
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do ipcaricati i congionti , ed in loro mancan- 
za d’ officio il Giudice di Race : o per 1* in- 
tcreffe de’ terzi , e quelli poffono adire il Giu-» 
dice di Race per farlo convocare • JT ragione- 

vo- 

— — 

lltf, ed unp deve effere il tutore, e a quelli incombe aver 
cura sì della perfona, che de’ beni ;e fe mai vedrà non 
e (Ter (ufficiente la fua perfona a poter amminiftrare tut- 
to il patrimonio del minore , precedente deliberai ione 
del configlio di famiglia , verrà affidata porzione dell’ 
amminillrazione ad un protutore , ed in tal cafio il tu- 
tore , ed il protujore faranno indipendenti, e non ob- 
bligati uno verfo 1* altro per la loro rifpéttiva animi- 
niflrazione ( Art. 417. ) . 

Spefle volte G parla nel Codice anche di tutori fpe- 
cialf . Vi fono piti cafi , ne* quali al minore per ta- 
luni atti fe gli deve dare un tutore fpeciale ad hoc . 
Così nell’ articolo 518. fi parla di un tale tutore, che 
deve darli al minore; e l’articolo 817, fpecifica „ che 
„ l’azione per la divilione, riguardo ai coeredi minori» 
„ 0 interdetti , fi può efercitaie da loro tutori fpecial- 
,, mente autorizzati da un Configlio di famiglia “.L’av- 
vocato Deiahaye nel fuo trattato dtlle tutele , e curate, 
le diffufamenre parla di tali tutori fpeciali , ed efami- 
na, quali fieno gli atti del Configlio di famiglia foggeui 
•11’ omologazione . 

'* » 

A • • ‘ ‘ ‘ . k. 
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Vb le , che non potendoli agire contro del' mi- 
nore i creditori abbiano a ricorrere ad un tal , 
mezzo per non far reftare paralizzato il loro 
diritto i la legge non concede mai privijegj a 
danno altrui . Ecco a chi fpetta il diritto di 
convocare il Configlio di faldiglia per far deto- 
nare al minore il tutore; è ficcome può reftare 
un minore fenza genitori, ed afcendenti, e fenza 
thè niano de’. Cuoi genitori fupertoti abbia 
difpofto della fua tutela; cosi nèiraffeftza del- 
le perfodé , che fi prefumotio portargli tiri*- 
affezione , che fbpera tbtte le altre , il fofc- 
iorfo de’ collaterali diventerà neceffario : per 
«ui.fi (labili la tutela dativa . Ma chi pili 
delle perfone dime con vincolò di fahgUe al 
minore , potrà giudicare filila idoneità di un 
tutore ? Quindi l’ articolo 4Ò5 . dice : Quando 
bn figlio minore , .e non emancipato refterà *°* 
fenza padre $ e madre , fenza. tutore da efli * 
eletto * fenza afcendenti mafchi , cóme pure 
quando il tutore fornito di alcuna delle qua* 
lità fopra efpreffate , fi trovaffe d ne’ cali di 
efdufione , di cui fi parlerà in appreffo , 0 le- 
gittimamente feti fato , fi procederà dal Confi- 
gli* di famiglia alla nòmina di Un tutore. 

•'••1 ■ •»,« • &-r - , m» 

* • * * * 

* * - 
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* 


4 


zi 

Ma perchè non deferirti la tutela con quel 
principio , che il più proffimo efcluda il re- 
moziore ? La ragione, che moffe il legislatore, 
fi fu quella di non eftendere la tutela legitti- 
ma al di là de’ Tuoi giufti limiti • e che qual- 
che volta può darti , che a un cugino conven- 
ga meglio di un zio, o che l’impiego fia più' 
facile , e meno gravofo per lui . Il Codice ha 
voluto itlallare una domenica magiftratura , c 
406 P erc ^ nc ^’ articolo 406. dà la maniera , come 
debba convocarfi il Contiglio di famiglia nc’ 
termini feguenti : quello contìglio farà convo- 
cato tanto a richielìa, c preventiva irtanza de’ 
parenti del minore, de* tuoi creditori, o di al- 
tre parti infereffate , quanto ancora di uficio , 
e per ordine del Giudice di pace del domici- 
lio del minore . Potrà ognuno denunziare a 
quefto Giudice di pace il fatto , che darà luo- 
go alla nomina di un tutore. Quella difpofi. 
zione fembra antipolitica, giacché autorizza i 
congionti , i creditori , perfone intereflate, il 
Giudice di Pace a convocare il Configlio di 
famiglia; ma fe averte importa una refponfahi- 
lità a’ parenti , tutto farebbe andato con mi- 
glior 



/ 


glìor ordine , e V intereflis del minore farebbe 
flato piu fiduro. Quella refponfabilità avrebbe 
dovuta cadere sii i cognati i piU proflimi , e 
$ù di quei , che fono prefenti al Configlio * 

Non folo i piU proflimi , ma anche quei di 
grado ulteriore devono intervenire , come fi 
dirà in appreflo; or chi di quelli farebbe flaté 
refponfabile ? L' obbligazione di provocare riu- 
feirebbe illuforia , fe fi eflendeflf anche i pa* * * 
tenti piU lontani purché foflero nella refiden- 
ta . Quelli , ed altri motivi "non folo fecero 
ammettere tale refponfabilità nei cafo non fi 
prò vv oca fife da parenti la convocazione del Con- 
figlio di famiglia . ( Vedi Conferente del Codice 
civile tont 3. p. 44. prteefs * verbale tom. %. p. 

74.): ma nè piU s’ interloquì' della refponlabili- 
tà.fp*. Locrè tom. 5. p. Ji ). Il configlio di fa- 
miglia non comprefo il Giudice di pace fa» 
rà cempoflo di lei parenti , ed affini , metà 
del lato paterno , metà del materno , fecondo 43 ? 

1* ordine di profiimità in cialcuna linea , i 
quali potranno' prenderli tantQ nel' comune 
ove fi farà luogo alla tutela , quanto nella di* 
flanza di due miriametri . tl parente farà pre- 
ferito «11’ affine nello fleflb grado ; e , fra i 

B 4 PI* 

* r 


*% * 


r 




\ * 


*v. ■ . . . 

parenti dì t Ugual grado , ;verrà preferito il piti , 
vecchio .407. ) . I Fratelli germani 

de* minori , e i mariti delle Torcile germano 
fono i foli eccettuati dalla limitazione del nu» „ 
mero riabilito nel precedente articolò. Quando 

♦ * * 1' » • 

lìano fei,b più, faranno tutti membri del Con- 
figlio di famiglia , che da elfi foli verrà com- 

» * * * • t 

pollo unitamente alle vedove degli afcendenti , ed 

• • * * ** ^ 4 

408 agli afcendenti legittimamente fcufati dalla tu* 
tela, fe ve tic foffero. Quando foffero in nu- 
ixj.ero mjjiore, faranno chiamati gli altri paren*./ 
tf per completare il configlio. ( Jlrt. 408. ) 0 
Quando i parenti , o affini nell* una 9 o nell* 

" . • 4 * ' * i » * « 

. altra linea non fi troveranno in numero Tuffi-, 
cicute pei; luoghi , o nella diftahza indicata, 
nell’ articolo, 407. , il Giudice di pace chia- 
*°9 mcrà i parenti , o gli affini domiciliati iti 
diftanza maggiore , o pure i cittadini del me* 
defimo comune cogniti per aver avuto abituai- 

, ■ • t I, * * è 

. .mente delazione di amicizia col padre, o colla 
madre del minore ( Jlrt. 40$?. ) . Il Giudice 
di pace, quando anche fi trovaife nel luogo un 
. numero fufficicntc di parenti , o di affini po- , 
tri permettere , che venghino citati , qualunque 

• • fia 


A. * 


li 

fia la didanza del domicilio , i parenti , o gli 
affini di grado proffimiore , o di grado eguale 
a quello de’ parenti , o degli affini prefenti, in 
modo però , che ciò lì efegua fottraenda qual* 
cuno di quelli ultimi , e fenza oltrepaflare i) 
numero dabilito negli articoli precedenti (*frt. 

410 ). Il termine a comparire verrà riabilito dal 4x0 
Giudice di pace per un giorno determinato, in 
maniera però che vi palli ferapre,fra l’ intima- 
zione dèlia citazione , ed il giorno fidato per 
la convocazione del coniglio, un intervallo di 
tre giorni almeno , quando tutte le parti cita- 
te rifederanno nello detto comune , o alla di* 
danza di due miriarnetri . Qualora fra le par- 
ti citate fé ns troverà alcuna domiciliata al 

r * * , 

dì là di tale didanza , farà acctefciuto il ter- 
mine di un giorno di piu per ogni tre tniria- 
metri ( %Àit. 411. ) . I parenti , affini , o 
amici in tal modo chiamati , faranno tenu- 
ti a pfelentarfi ptrfonal diente , oppure a far- 
li rapprefentare da uri procuratore fpeciale * 

Il procuratore noti può rapprefentare più dì 
una pèrfona ( *irt. 412. ) . Ragionevolmen- ^ 
te si è cosi difpofto, in altro cafo il vóto del , % 
folo procuratore Verrebbe a decidere full’ eie- 

zio- 
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«iòne del tutore , fe pili parenti poteflero eoi» 
dogarne il pefo allò fteflb procuratore . Qua- 
lunque parente , affine , o amico chiamato , e 
che, Tenta legittima fcufa non comparile , in- 
correrà in una multa , che non potrà eccedere 
cinquanta franchi , la quale farà pronunciata 
inappellabilmente dal Giudice di pace ( *Art. 
413. ) . Effendovi motivo fufficicnte di fcu- 
fa e convenendo , o di afpettare il membro 
aifente , o di rimpiazzarlo , in tal cafo , co- 
me in qualunque altro , io cui «fembraffe er- 
gerlo P intercise del minore , il Giudice di 
pace potrà rimettere Pafsemblea ad altro gior- 
no v o prorogarla ( *A/t. 414. ) . Quell’ af- 
4 X 4 femblca fi terrà di diritto* prefsò del Giudice 
dì pace , eccettochè fe egli fiefso non abbia* 
1 indicato Un’altro locale. Si richiede la prefen- 
xa per lo meno di tre quarti dei membri con- 
vocati , perchè pofsa deliberare ( vfrt. 415. ). 
4*5 Al Configlio di famiglia prefederà il 
Giudice di pace , il quale vi avrà voce deli- 
berativa , e preponderante in cafo di parità 
( *Art. 41^. ) . Non perchè .dicefi , che il fuo 
416 voto fia preponderante , perciò potrà egli nomi* 


V 

pare no tutore diverrò da quello prcfcelto , ma 
dovrà unire il Aio voto ad uno de’ due partiti, 
per togliere la parità (Locrè tom. 5^/1.122.). 
Quando il minore domiciliato in Francia pof- 
fcdefse beni nelle colonie , o viccverfa , 1’ ara* 
miniftraiione fpeciale di quelli beili verrà af- 
fidata ad un protutore • c in tal cafo il tutore, 
ed il protutore faranno indipendenti , e non 
obbligati uno verfo l’altro per la loro rifpettiva 
amminiftrazione (oért. 417.). Il tutore, in tale 
qualità, agirà , ed amminiftrerà dal giorno della 
fua nomina , fe egli era prefente ; diverfamea* 
te , dal giorno , in cui gli farà fiata notificata . 

( *Art 418. ) . Si è detto nell’ articolo 413.418 
che non comparendo i parenti , gl’ amici , in- 
correranno in una multa , che non potrà ecce- 
dere i cinquanta franchi . Nell’ articolo 410. fi 
preferivo, che in qualunque diftanza fiano i mpa- 
renti , e gli affini , il Giudice di Pace potrà per- 
mettere , che fiano citati ; ma vaierà lo fielTo 
per gli amici ? Nell’ articolo 409. fi dice , che 
i cittadini del medefimo comune pofifono effer 

t # I 

chiamati , ma non parla degli amici , che folle- > 
rp in altri comuni, c perciò non . fi concede fa- 

1*3 le 
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le autorità al Giudice di foce . L 9 articolò 4 
cfiggc la prefenza per lo meno di tre quar* 
ti de’ membri convocati . I tre quarti nel nu- 
mero ordinario del Configlio di famiglia fareb- 
be. difficile a rinvenirli dal cafo ; Jrt fuori di 
molti fratelli; ne tifulta per confegdcnza, che . 
vi debbano efsere cinque membri ’ prefetti pef 
poter deliberare » Nell’ articolo 418* fi ftabiiifce f 
che il tutore dal giorno della fùa nòmina deb- 
ba. amminiflrare ; ma che fi direbbe fe mai 
quello per giufte caufe volefse fcufarfi ? Sicco- 
me il tutore . non fa ; qual effetto potrebbero 
* avere le fue eccezioni , perciò gli tòma piìt 
conto incominciare immediatamente la tutela , 
e prqtcftarfi f che deviene ad un tale atto,nonL 
per accettare la tutela , ma per evitare qualun* 
que pericolò di rifponfabilità , che mai potreb- 
be accadere f am minifirandofi prò vvifor lamentò 
da un* altro . 

Da 9 termine a quella fczione 1 * artìcolo 419./ 
coi quale fi dice efsere la. tutela un pefo per- 
forale t che non pafsa agli eredi del tutore • 
419 La tutela oggi o fi confideri come una ' ca- 
rici pubblica # o pure qual pefa familiare ^ 

non 

1 


» 

J 


ft©n fi puì} dubitare , che debba efercitarfi d* 
perfone capaci, della di cui probità la legge 
non ne diffida; T erede in tal'rincontro rap? 
prefenta il defunto ne> fuoi diritti, ma non nel- 
Je fue virth , e perciò 1* erede non continue^ 

Ja tutela; farà qucfli tenuto fpltanto per Tarn* 
miniflrazione dei fqo autore , e quando fìa in 
età maggiore , farà obbligato a continuarla fin- 
che fia nominato un nuovo tutore • 

Dalla lettura della prefente fezione fi vede 
il grande impegno, che fi ha pel vantaggio del. 
minore. Dice però Bernardi , che quella teoria è ' 
bella , ma la pratica non corrifponde alle prov- 
vide mire della legge , perchè il difpendio di' .• > i 
tale congrega , ed altri incomodi formano la 
esula di una indifferenza nell* agire , formano 
delle deliberazioni a capriccio . Cofa ne fareb- 
be di una tutela caduta sii di un tenue patri- 
monio? Le flefse precauzioni formeranno la rui- r 
pa di quello . . 1 . 


SE- 

* ^ 

♦ v » 
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4 Del tutore f arrogato. 
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L tutore furrogato non fu fconofciuto nell* 
astica legislazione franccfe ; avea però fol tanto 
luogo quando fi vedevano in oppofizione gl’in- 
tereffi del minore con quei del tutore : ma cef« 
fata quella caufa , finiva la fqa incombenza ; e 
fe di nuovo veniffe in collifione il diritto del 
«minore con quello del tutore, di nuovo fi prò* 
cedeva all’ elezione . Il nuovo legislatore ha, 
4ao voluto togliere quello ftabiliipento , decidendo, 
che in ogni tutela vi dovefse efsere un tutore - 
furrogato . Siccome dunque può accadere , che 
il tutore abbia intere® comuni col minore 
in oppofizione de’ Tuoi , il legislatore non do- 
vea lafciare la fedeltà alle prefc coll’ interef-, 
fe , per cui un’ altro protettore viene dato 
al minore nella perfona di un tutore furroga- 
to. Quello tutore furrogato non fi dà dunque 
per supplire le mancanze del tutore * egli non’ 
è tutore , che nell’ oppofizione degl’ intere® 
del tutore eoa quei del minore. Deve il tuto- 
» re 


/ 


• Digitized by Google 



t 


re furrogato . «(Ter vegllante fulla condotta del 
tutore , ed in cafo d’infedeltà è autorizzato « 
convocare il Configlio di famiglia. In ogni tu- 
tela, dicefi nell’ articolo 420. , vi farà un tuto* 
re furrogato , che fi nomina dal Configlio di 
famiglia . Reca maraviglia , come dopo di ef. 
ferfi fopra ^abilito, che il padre , o la madre 
sìeno tutori ipfo jure de’ figli , abbiano poi ad 
«vere un tutore furrogato .(-'Ancorché ogni af. 
(etto eftraneo in faccia a quello de’ genitori fi 
de^ba riputare minore, pur^e perchè gl’interjef. 
fi del minare potrebbonfi ritrovare in contro- 
pollo con que’ <je’ genitori , pcrgjh 1’ articolo 
aflblutamente dice, che in ogni tutela vi deb- 
ba «fiere il tutore furrogato, le di cui funzio* 
ni confineranno nell’ agire per gl’ intere® del 
minore , allorché quelli fi truovino in oppofi- 
zione con, quelli del tutore* come poco fa fi 
è detto • 

*.< 1 ■» ». ' T 

Quando le funzioni di tutpre faranno devo* 
Iute ad una perfona , che abbia alcuna del* 
le qualità efpreffe nelle fezioni 1. del 

prefente capo , quello tutore prima di entrare ^ 
in funzione, dovrà far convocare un Conliglio 

, di- , 



<dì famiglia compofto nelle forme indicate nel- 
la Sezione 4., affinchè palli alla nomina di un 
tutore furrogato . Si rileva dunque , o che ij 
genitore fuperftite , o che jl’ afeendente defumj* 
no il pefo della tutela , oppure dal Configlip 
di famiglia Ita nominato il protettore ai mi* 
nore, elfcr quella la loro prima incombenza di 
nominar il tutore furrogato . 

Qualora fiali immischiato nell’ amminifirar 
zione prima di aver adempito a quella forma» 
liti , il Conliglio di famiglia convocato ad 
ifianza dei parenti , creditori , o altre perfone 
intereffate , ovvero dal Giudice di pace per . 
uficio, potrà, quando fiavi dolo per parte del 
tutore, rimuoverlo dalla tutela, Senza pregiudi- 
zio delle indennità dovute a! minore ( JTrt. 
411.). Accade una taie rimozione, quando vi 
fia fiato dolo nel non nominare il tutore furro- 
gato ; fe però per una trafcUragi ne degli anzidet- 
ti tutori non fi ’foffe venuto alla congrega del 
Conliglio Ji famiglia per la nomina del Suddetto 
tutore furrogato , in quello cafo il Giudice di ; 
pace di uficio convocherà il Configlio di fa* - 
miglia, e farà procedere alla npmina del tufo» 
re luritogato. Se poi jl tutore non fia nè il 

pa* 
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•padre , nè la madre, nè uno degli afcendenti , 

•ma dal Confìglio di famiglia fissi venuto alla 
•nomina del tutore , immediatamente, quello elet- 4JJ 
•to, fi verrà alla nomina del tutore (arrogato 
( x/frt. 422. ). Accade alcune volte, che a tuto- 
•re fii prefcelto uno de’ membri conftituentinp 

• ilCanfiglio di famiglia, e reftando quindi inte- 
ro dell* elezione del tutore furrogato , potrebbe 

• folla fna efficacia far cadere l’elezione in perfona 
fua amicarsi ordina perciò nell’articolo 423., 
che in neffun cafo il tutore darà voto per la 
nomina del tutore furrogato , il quale farà 
fcelto, quando non fiar.vi fratelli germani , in 

' quella delle due linee, a cui il tutore non ap- 
partiene . Il tutore furrogato non fi (labili, ac- 
ciò , in mancanza del tutore, fuppliffe le di lui 
veci , ma foto per equilibrare lè ragioni tra il 
tutore, ed il minore. Quindi* fe la tutela di- 
verrà vacante, o farà abbandonata per aflfenza, 
il tutore furrogato ' non può rimpiazzare il tu- 
tore , ma dovrà dimandar la nomina di Un 
muovo, tutore - fatto pena del rifarcimento de’ 
danni , ed interefli , che ne potranno derivare 
al minore ( » 4 rt- 424 ) . Il tutore furrogato 4*4 
deyc invigilare fulla condotta del tutore; ce (fa no 
Tmu Q quiu- 
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quindi le funzioni del tujcrr? irrogato »el-„ 

1 q 'fteffo tempo , in cui cefla la tutela ( yrfrt. 
^ l 4 a S .) T Se mai fi dovefie devenire alla dedu- 
zione del tutore furrogato ,, nop pu$> pcpvoczr- 
fj da{ tutore, ed ^ncorchà fi progcttaffe. da àjb 
tr| Q e \ Coaff}j 9 di famiglia, il tutore per ta- 
le oggetto, non deve dgrjs 41: V°f 9 ( "4rt. q%6. ) . 
Si vuole , per quando $ pojìjkile , rendere in* 
* t6 dipendente dal tutore, il furrogato-i Elice- 
fi nel medefimq articolo , $}\9. 1 $ difpafiziooi 
contenute nelle fezioni $ , <> * $ 7 di quello 
capitolo, fi applicheranno ai .fa|tori ; furrogati . 
Cioè quelle |tcffe cayfc per |e quali può di- 
fpepfarfi , p riipuoverfi il, tutore, ordinario, fp- 
PO egualmente applicali al tutore furrogato , 



sezione yr, 


Vette. C4uft , eie difpmf«n% diti la mela .. t 

- rrr* -* ~ t.'fton c - • ’ ? Ir- 

E le civili focieti pq^fonq altro ,noh* tm 
aggregato di pili famiglie , quniriftefia premu- 
ra , che un indiyid^ dove a*ere per la fu» 
t . $afa * deve cfcrcit&rla ancora • pet la foci e- 


A 

* . ; . •' 

tà : <f ficeome i pefi familiari debbono lolle- 

nerG dagl* individui della famiglia , così quelli 
fufiali 4ft’.-fl?B5B,bri , che cqm pendono la fpeietà 
medeftw, u ^[a, potrebbe eflfjre , che un indi - 
vidq^ nomfofle capace di disbrigare le cariche 

J 1 * *>' a -A • * fi « 

vumelfe 'ail^ fapictà , o pure gpdefle de’ privile- 
gi , pé’ qu^li .potè fife e (Ter ne difpenfato , perciò >* 
PClla Sezione 6 . fi parla delle caufe , che di« 
^penCpnOt d$la tutela - cella, fernma poi deifin- 
capacità; e ..^elle caufe di efolufione, a di rimo» 
siane. dalla- tutela , } , 1, 

Se. fi; tP rendano ad efaminace le caufe , 'della 
difpenfa delia tutela , fi conoscerà , che a tre 
Qggetti ebbe, Rivolte le fue mire il legislatore % 

AH’ intereffe pubblico , alla §iuili^ifi all’ utilq 
del. . minore:, , .ji-j.g.. 

La ùntela, preffo de’ Romani era.ytj^ carie* 
pubblica, m^ifl, ragione d,i .dignità , ed ^oo/rc, 
i^a pubblica, perchè' do vcyiq i C^tadini for- 
z 4 VP cnre quell*. ,fc^ep ; ere .-Qg&Ì ) è realmente 
un pefo di famiglia , e fi può dire pubblica 
nel. cafq_ mancano quelli della cognazione , che ^ 
perdono efercitarla ( ydirt, 4X7. ). L’ inf^r 'ffe , 
geueralec/richiede, chq qstfjjifS Sfolte gli altri dove- 
ri addogati ad un’ individui jfoffero in óppofi- 

C z zio- 
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zìpqe con quei della tutela , doveffe quelli ttJ 
Aar efonerato dalla tutela : quindi fono dis- 
perdati dalla tutela le perfone dtfignate ne 1 ti- 
toli 3 , 5 , 6 , ■$ , p , io , e il dall’atto co- 
flifuzionaie de’i$. Maggio 1B04. cioè li mem- 
bri delia famiglia Imperiale . I Principi gran- 
di Dignitarj dell* Impero , e fono, il Principe; 

i • ^ • * 1 ^ ; 

gran Elettore, il Principe Gran Cancelliere del- 
l’Impero, il principe gran Tcforifcn: , il prin- 
cipe Gran Gonteftabile,il principe gran Ammira- 
glio , e i Principi gran Elettore, e vice graia 
Contefta^ìlc, che S. M. I. e 1 $. fi ha rifcrvatq 
dì creare, e per il decreto de* 30. Marzo e 24. 
Maggio i 8 c( 5 . ha dichiarato il Re di Napoli 
Gran Elettore delPlmperp , ed" fi Sle d’Olanda 
fu dichiarato gran Contellabi le con decreto de’p. 
Agoflo 1807- (t). r grandi officiali; dell’Impero, 
che fono il Maresciallo dell’ Impeto , gl* ispet- 
tori , e Colonnelli generali delibi artiglieria , e 
del genio , delle truppe a cavallo , f dell* 

l “ i 5 t >’ * t . • . • ’ ’ „ ’ . 

, ma- 1 


‘ *u 


il.vr, 


— — - 




! ■ : • - * 

• , % ' * • • 


, * - 


‘ (1) Si sì, Come in fegairo t* Olanda formò u* 
partimente della Ftancia ; . ’ .. 
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marina , i grandi officiali civili della coróna • 

Il grand’ Elemofiniere * il gran -Ciamberlano , il 

% 

gran Cacciatóre , il gran MacRro di Cerimo- 
nie , il gran Cancelliere j c gran Teforierc del* 

* 

la legione di onore , thè fono Rati uguagliati 
ai grandi ufficiali dell’ Impero ì I fenatori . I 
Gonfiglieri di Rato, nel numero de’ quali fono 
comprefi i MiniRri . I rticmbri del cònfiglio le- 
gislativo . QueR’artic. del Codice poi efenta i Giu- 
dici della Corte di CafTazione, il Procuratore Ge- 
nerale Imperiale nella fteffa Corte, fcd i fuoiSo- 
Rituti. I Comhìeflarj della contabilità Imperiale 
i Prefìtti ; tutt’ i Cittadini , che efercitanO 
un 'pubblico impiego fùori del dipartimento , 
in cui deVe conferirti la tutela . Ma queRó 
impiegò da disbrigarli fé mai fòfle momenta- 
neo feufarebbe dalla tutela ? Il Confole Carti- 
bacérés diffe , die l’ interpretazione di tale di- 
fpofizione deve dipendere dalla interpretazione i 
che fe gli darebbe dal governo: è vero, che 
una delegazione temporanea non dovrebbe di- 
fferì fare , ma chi la deve credere, fe fia mofnen* 
tanea , oppure porta Giungo tempo ? ( Proceffi 7 
verbale tom. 2. pag . 8 z. conferente du Code un* 
tic. 428. ). Secondo il dettetÒ de’ 2 2< Ottobre , 

G j *8©8 4 
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180S. ( kArt. 6 . ) preffo tìi> nói fonò fcU* 
fati i Miniftri i i Grandi Uffiziali della Co- 
rona , i Confìglieri di Stato , i Giudici , i 
Procuratòri Regj , e Softituti della G. C* di 
caffaziòne * della Regia Corte de’ Conti , e 
delle Corti di ^Appello , e Criminale , e de* 
Tribunali di 'prima iftanza t eccetto che dove 
frano autorizzati dal Principe, Col decreto Im- 
periale di Novembre i$oó. fono difpenfati dal- 
la tutela i Parrochi t ed ogni perfonà eeelefia- 
dica fuflìdiafia di parofcchia , 0 di Chiefa au-< 
fitiaria efercente pel culto delle funzioni , che-: 
ergono refidefiza , nelle quali fonò défìinate: 
da <S. M. , è per le quali predano il giura- 
mento. Sono difpefìfati ugualmente dalla tùte-i 
la i militari iri attività di fervizio * e tutti f " 
coloro *, che haénò una miffione -dell’ Impera- 
tòre fuori del tutorio dell’ Impero ( 

42*8. ) < •;» "V }•• 1 _ 

Se la milione non è ■> autentica * è fia* 
polla in dubbio, non fi ammetterà la difpen-i 
fa , fe non dòpo che il reclamante avrà efibi- 
to un certificato del Mi$Rro , dà cui dipen- 
42 p de la roifiione addotta per titolò di feufa : 
['v 4 rt,'- 42^ òJ- - ^ • \ a 

C;* i >' I Cit- 
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t Cittadini della qualità indicata ne’ prece- •, 
denti articoli , che hanno accettata là tutela 
pofteriorittente alle funzióni * fervizj , o mif- 
fioni , che li difpenfano , non faranno piti am* 
hieffi a chiedere di effefné liberati per le ftef* ^$6 
fe caufe ( *Àrt. 430. ) . Coloro per lo con* 
tfario , a’ quali le mentovate funzioni ^ fervizj, ’ 
ó ftiiflioni faranno fiate conferite dopò T ac- 


cettazione , ed atnminiftrazione di una tutela j 
fe noti vògìióno ritenerla , potranno entro un 
mefe far convocare un Cohfiglio di famiglia , 


affinchè fi proceda al lóro ri^ipiazzamehto . 
Ceffate le funzióni , fervizj , o miffioni * fe il 
nuovo tutóre reciania là fua liberazione o 


^ - 


J 


pure fe il peimò tutore ridomanda la tutela , 
potrà èffèrglt nuovamente conferita dal Confi- ^ j 
glio di famiglia ( Jfrt. 4gt. )* » 

'Si è detto di ftypra effere òggi la tutela pi ut* 
toflo mi ^efolii famiglia • rinvencndofi quindi 
nella cognazióne "peffone capaci à fofìener la 
tutela , hón debbono gli eflranei effere incomo- 
dati anche perchè le operazioni imporranti del- 
la tutela portano delle gravi obbligazioni , ed 
fcfta grande refponfabilità : cofe , che hon fi 

■ '•*. * »;* j C4 ' ' • • r de- 

. ^ * 
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devono con molta facilità impòrrè agli ftfa- 
nieri , e fpecialmente contro loro voglia » 
Quindi nell’articolo 432. dicefi : ogni citta* 
4j 2 dino non parente , nè affine 4 non può efsc* 
re coftretto ad accettare la tutela , fuorché 
nel cafo , in cui nella dittatila di quattro mi* 
riamerà non efittettero parenti 4 0 affini iak 
grado di amminittrarla. Quello lì {labili per 
motivo di giullizia . Quando efiftono parenti 
ma non fono prefenti , gli ftraniefi dalla co^ 
gnazione non poffono dolcrG i mentre la tutela 
nell’atto eh’ è un pefo familiare, non ceffa di 
effer una pubblica carica. 

Riguardando il Codice il Vantaggio del mi* 
nore , volle , che follerò difpenfati dàlia tutela 
i Vecchi 4 ogni qualvolta quelli fi fentiffero 
non elfer di forza bailevole a poterla ammini* 
llraret la vecchiaja di fatti meritò fempre ri- 
fpettO , e riverenza , per cui ditte Calli (Ira- 
to /. 5. de jur. ìmmunit. .* femper in civita * 
te nojlra feneflut venerabili i fuit . Namque ma» 
jores nofìri pene eumdem honorem ferii bus, quem 
Magi/ìratibus tribuebant . 

L’articolo 433. tributa un tale onore ai 
vecchi , oer cui (labililce 4 che qualunque per- 

‘ fo; 
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fona in età di anni feffantacinque compiti può , 
ricufare di effere tutore . Colui , che farà Uà» n 

to nominato prima di tale età , potrà , giunta 
ai fettànt’ anni, farfi liberare dalla tutela . Si av- 
-verta , che nelle immunità 1’ anno deve effere 
compito: leg. 3. de jur. itftrtiunit. 

Qualunque perfona affalita da una infermità 
grave , c debitamente giuftificata , è difpenlata 
dalla tutela . Potrà anche ottenere di eflerne 
liberata , fe ha contratta 1* infermità dopo la 
fua nomina ( Jlrt. 434. ) . Si vede da ciò , ^ 
che non ogni infermità libera dalla tutela y ma 
quella folamente,che impedito refércizio della 
medefima, leg. io. de excufat , percui Éinnecio 
dice dover effere tale .• lettalo affigens borni - 
tieni , ut ne fuis quidem iebut , He durh ali» 
tujus Juperejfe poffit ; 

Niunò deve effete gravato ih triodo degl* 
affari altrui y che aveffe indi a trafeurare i 
proprj . Di fatti Un’ attenzióne ttoppb divifà 4J5 
potrebbe nuocere dii’ amniihiftraziòùe. Due tu« 
tele dice l’articolo 435. fotio pct chiunque 
gi u fio motivò di difpenfa dall’ accettarne 
W Una terza é Quelle però dcbbbno effer vere , e 
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non affettate , e dì qualche rilievo , per cui 
dice Einnecio , potius porìderanda , quam nu- 
mera n da ; Nello fteffo articolo lì propone una 
fcccezione da quella regola generale , ed è la 
feguente : un cohjugato, o un padre già inca- 
ricato di una tutela , non farà tenuto ad ac- 
cettarne una feconda * eccetto quella de’ fuoi 
figJi. 

Per promuovere il matrimonio, e per favo- 
rire la fecondità corrugale, il nuovo legislatore* 
ad efetr.pitì di Àuguflò , csr» tale oggetto 
^ formò la legge Papia Poppeà , venne a ftabili- 
re nell’articolo 4 36. * che color# , eh* hanno 
, cinque figli légittinii * fonò difpenfati da ogni 
Tutela * a riferba di quella' de’ proprj figli ; t 
figli morti in attività di fcrvitio nelle armate 
dell’ Imperatore faranno fempre computati per 
dar luògo alla difpenfa ; Giova qui avvertire , 
che nel Computò «ntfàno non meno i morti 
di ferite: , che coloro, i quali pericolano pel 
Servizio militare, reputandoli ili gli uni j che gli 
altri vivete eternamente .per la gloria . Quin- 
di apparile*- dai! proceffo . verbale #<w». i. pagi 
82. , che poffpfao addurre tale feufa tanto i-L 
genitore de’ militati morti in feguitò delle la. 

r# 
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1*0 ferite j : che i -gcniioti di quei ■, che 
il ò morti nel fittili dio . ';Gli : altri hgli mor«> 
ti non faranno numerò \ (t non quando ab* 
biano lafciati dei figli tuttora viventi . I figli 
devono efler iegitimi * nati , e viventi i Mai 
perchè i figli naturali ^icdnolciuti legai menr 
te non vi vengono compresi ? li legislatóre 437 
allorché fi occupa sii de 1 figli riaturali rìcono- 
feiuti ,16“ fà per un principio di umànirà , d’ 
intereffe pubblico; {limò effer Contro la poli- 
tica condannarli alla miferia ; ma quello. fleffo 
principio norì era Capace di meritarli il favore 
di una difpenfa civile «• Là fqpravvegnenza de* 
figli , durante- la tutela > non potrà autorizzare 
ad abdicarla ( jfrt. 437. ) * 

Ma tali ectczioni dentro quanto tetri po deb- 
bono proporli ì II Codice diftingue il tuto* • 
re , che fi è trovato prefente all’ elezione , e 
quello f che non ha. affittito aila deliberazione» 
colla quale gli è fiata deferita la tutela ; Ecco le , 
parole dell’ articolo 43*8*:. fe 51 1 tu tare nomina- 
to fi trova prefente alla delibetazione » che gli f 
deferifce la tutela , dovrà immediatamente , c 
fiotto pena d’ inammifihilità di ogni fuo cecia- t 

rpo 
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«io ulteriore, proporre i motivi ; che può àvote 
di fcufa , fopra i quali il Configlio di famit 
^ 9 glia delibererà . Nell’ articolo 439. , fi fog, 
giunge : fé il tatore nominalo non ha affiftito» 
allà deliberazione^ che gli ha deferita la tutèla^ 
potrà far convocar^ il Configlio di famiglia , 
affinchè dèlibèri fopra i fuoi motivi di fcufa . 
Le fue parti fu tale oggetto dorranno aver 
liiogo nel termine di tre giorni detorrendi 
dalla notificazione della di lui nòmina , il qual 
termine farà aecrefcidto dì un giorno per 
ogni tre miriaràetri di disarma dal luogo del 
fuo domicilio a quello della tutela , trafcorio 
t quello termine, non farà piìx ammifibile la do- 
manda . 

, , t . 

Potrebbe effcre ,• che le dominde del tutóre 
eletto fodero, rigettate, ftabilifce quindi 1* artic* 
440. poterfi ricorrere, ai Tribunali per farle am- 
mettere ma durante la' lite farà tenuto ad 
amminiftrare provvifionalmente. La legge però, 
che forveglia per la ficurezza dì rutti , coman- 
. da , che fe mai il tutore otterrà di effere dis- 
penfato dalla tutela , coloro , che hanno riget- 
tato' la fcufa , potranno effer condannati alle 

fpc» 
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fpefe del giudizio , e fe fucctftnbe, il tutore v.i 
feri condannato egli ftefTo ( *Art . 441.). E per 44 f 
rò da offervarfi , che il Tribunato fece riflet- 
tere , che potrebbe accadere , cfie colui il quai- 
le provoca la fua efcnzione , non producete 
i documenti , da’ quali quella qpparifca, e che 
in foguiro lì determiuaffe ad efibirli: farebbe cera- 
tamente ingiudo Condannarlo alle fpefe , e perciò 
l’articolo non parlò con termini imperativi, ma 
facultativi , dicendo : potranno effere condannati:. 

( Vedi conferente du Code civU artic, 44 ** ) *. 

U. t - ’ » ’ V ■ > ; 

, : SEZION E VII. ,• 


Dell' incapacità , e delle caufe di cfclujhne , 

: ;,ì e di rimozione dalla tutela . - 

_ ■ ’ ■ v, ' '-# i :.*:, 

| tutela ‘fi deferifee a quelle perfone , che 
pofTono vantaggiare la condizione del minore . 

Ora non è prefuraibile, che coloro, i quali non 
fono idonei a disbrigare i proprj affari , pof- 44, 
fono effere di utile al minore fteffo. Quindi!’, ,, 
articolo 44*. efclude sì dalla tutela , che dal 
far numero nel Configlio di famiglia 1. i mi- 
nori j eccettuati il padre , e la madre . Ma il 

'"■ 'V ‘ . . r a - 
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padre , e la madre poffon fare decontratti quan* 
' do fono minori } II matrimonio è ftn mpd<t 
da feiorre ia patria potcftà , ma allorché quei t 
che lo contraggono, fono minori, non.; jpoflfono 
alienare , ipotecare ec, Tenta un Configli*) di 
famiglia: fc dunque non hanno l’ a doluta capar 
cità di contrattare , come poj potranno dc ; rigr 
gere i loro minori ? II padre minore , eh’ i 
incaricato della tutela , non potrà fare fe no$ 
quegli atti , che potrebbe fare per fe fteffo, pef 
gl’ altri deve ricorrere al Configlio di famiglia, 
Z. gl* interdetti • 3. le donne, a riferva della 
* madre , e dellr' afeendejati ; 4. -Tutti quelli , 
che efli fleffi , o il loro padre , o madre hanno 
col minore una lite , nella quale fiano cam- 
promeflì il fuo flato , le fue foflanze , o una 
parte confiderevole de’ Tuoi beni . 

La condanna ad una pena afflittiva , ed infa- 
mante, opera ipfo jurc 1’ cfcluflone dalla tute- 
la ; ed ugualmente produce la rimozione r.ej 
Hi calo , in cui fi tratti di una tutela già confe- 
444 rifa ( * 4 rt. 443. ). Soggiunge 1 ’ artic. 444. effer 
parimenti efcJufi dalla tutela , ed anche remo- 
VÌbiii , quando nc fiano in efeteizio i. le per- 

fo- 
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fon® di notoria ©attiva condotta: ma cofa s’ in* 

fende per quella notoi% cattiva condotta ? Que* 
flej parole cattiva condotta , ohe il fedo frarice-? 
fe dice incortduite notoire li può prendere ir» 
doppio fenfptè di cattiva condotta quello, cl^e 
ne’ fuoi affari manca nell’ ordine , nella pri»* 
denza , nella Ifviezz», per cui pe vkne un disr 
fedo ne’ roedefimi : è anche di. cattiva condot- 

, , " 1 ' ‘ v J “ V I* ‘V* * 

ta quello, eh’ à di peffimi cofajmj .'Il Cpnfiglip 
di Stafò decife , che in. quello doppio fenfo do- 
veffe òffe r confiderata una tale efprefiione , Dev£ 
però quella cattiva condotta effer notoria, non 
volendo ]a legge, che ,fi apriffe al tutftre un pro- 
ceffo della l’uà vita ( Vedi progetto del Codice lib. 
I tit. p. art. 55 . p 68. ) Qpelle la di cu» 
amminiftrazione provaffe la loro incapacità , a 
infedeltà .'Le ridette perfope ficcome non pof* 
fono mai , 0 per mezzo del lorq dolo , p pef 
opera della loro negligenza , ?d incapacità , 
vantaggiare la condizione del minor? , ragione. 
Voi ménte , trovandoli, nell* eferciziq della tute* 
la, ne debbono effere timoffe; e ferfoffero Ha 


te foltanto nominate, fi proibife» .loro d’ im, 
tpetterfi nella medefima . Che anzi 1* artico- 


lo 





4 * , 

Io 445. preferire » che qualunque individuo , 
che farà flato efclufo , § rimoffo da ufta tute- 
la , npn potrà effe r membro di un Copfiglio di 
famìglia . 

Acciarata 1 * incapacità di qualche tutore , fi 
forà luogo alla rimozione del medefjmo : farà 
quefla decretata d$l Confìglio di famiglia con- 
vocato ad iflanza del tutore furrogatq , o di 
^ ufficio dal piudice di Pace . Q.uefti non potrà 
difpenfarfi dall* ordinare tale convocazione ? 
quapdo glf farà fqrmalmente richicfla da uno , 
o pili parenti, o affini del ipipopc, pel grado 
di cugini germani , p in altro de’ gradi piji 
prò filmi ( » 4 rt. 44 6. ) . f.’ eflere rimoffo {dalla 
tutela imprime una macchia folla perfona del 
tutore ^ e preffo de’ Romani colpi , il quale 
era rimoffo come fofpetto, reffava infante, Il 
nuovo Codice febbene non parla d’ ipfjmia 9 
pure ne ha peffima opinione, a fegno tale, che 
non pili il tutore rimoffo può formare partp- 
• del Configlio di famiglia . Non dovendo dun- 
que la legge effere parziale per alcunq , ypole, 
che qualunque deliberazione del Confìglio df 
famiglia , phc propizierà l'efcluflonc. o |i 
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dellituzione d?} tutore » p’ cfprirperà i motivi , 
e non potrà effer prefa , fe non fentito , o ci- 
tato il tutore ( %Art. 447.). Se il tutprc ade- 
rifee alla deliberazione , ne farà fatta menzio- 
ne, ed il nuovo tutore affumerà immantinen- 
te le fue funzioni . Se reclama , il tutore 

TU'* > * # 

(urrogato dimanderà 1* omologazione della de- 
liberazione innanzi al Tribunale di prima iflan* 
za , il quale deciderà , falva 1 ’ appellazione . Il g 
tutore; efclufo , o rimoffo , può egli fteflq , in 
quelli cafi , chiamare in giudizio il tutore fur- 
rogato per ottenere la dichiarazione di effer 
mantenuto nella tutela . I parenti , o affini , ^ 
che avranno domandata la convocazione , po'- 

. *. • # t : 1 

tranno intervenire nella caufa, che verrà iftrut- 

* Y ♦ •* f- *• ^ 

ta , e giudicata , come affare d’urgenza ( vfrt, 
448. 1 i 445?. ) . Ma* fi domanda : pendente la 
caufa della rimozione , e della deftituzionè del 
tutore , chi dovrà araminiflrare 1 beni ? 'Nella 
nuova legislazione quello punto non $ decifo * 
ma la legge fettinjifl de JuJpeftts tutoribus , fla- 
bìlilce , che fi debba togliere 1’ amminillrazio- 
ne dalle mani del tutore , ed affidarli interinai 
mente ad altri . 


> 


Tom. II, 


D 
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Ut?//’ v 4 nminiJlra%ione del tutore . 

' ■ v - 1 .. /j £::.\ o^ln 

* * • O *; r " 3. ; 

(Sfcndo il tutore (lato eletto per fare !c 
veci del padre del minore , il fuo officio ab- 
braccia due grandi obbligazioni « X.* una -è per 
la guida , e 1’ educazione dello fteffo minore ? 
dovendolo rapprefentare in tutti gli atti civi- 
li ; r altra di dover amminift rare i di lui be- 

.***•* • * » * » « - ■ * • r 

ni da buon padre di famiglia , cioè , come un 
uomo vigilante , ed economo governa i luoi 
proprj affari , e farà rifponfabjle <p ogni dan-r 
no , ed interelfe , che potette rifultare da una 
cattiva amm infrazione . In feguito di que- 
fia autoritì , il tutore noq potrà comprare i 
, benj. del annor? , , nè potrà prenderti in 

fittp, falvo che ij Configlio di famiglia .ab- 

V° bia autorizzato il tutore furregato a, farglie- 
ne 1* affitto ‘ nè potrà accettare la ceffio- 

ne di alcuna ragione , o credito contro il fuo 

?/ - ■ • ' fi?* ® - » • » ‘ * k ■ 

pupillo ( d. *irt. 450. ) . Non deve il tutore 
ciecamente incominciar? 1’ amminiflrazione • 
debbono prepedese taluni atti, che fono diretti 

a di- 
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9 dimoftrare la Tua buona intenzione , ed a 
porre in falvo gl’ interefii del minora ; quindi 
nell’ articolo 451. dicefi ; nei dieci giorni , che 
feguirannp quello della fua nomina da erto 
debitamente conofciuta, farà irtapza, acciò veg- 
gano tolti i fuggelli nel cafo in cui fotfero 
Itati apporti , e farà immediatamente procedere 
•ir inventario de* beni del minore in prefen?a 
del tutore furrogato . Se a lui è dovuta qual* 
che cofa dal mitfore, dovrà farne la dichiara* 
$ione nell’ inventario fotto pena della perdita 
delle fue ragioni * e tal dichiarazione . fi farà 
(alla richieda , che il ppblico ufiziale farà 
tenuto di fare allo ftefio tutore , e di <fui far^ 
fatta menzione nel proceflb verbale . Sembra 
inutile ciò , qhc fi in quertq artico- 

lo , che il tutore , cioè , debba manifeftare il 
fuo credito contro (del minore , giacché in qua- 
lunque evento deve tempre efibjrei titoli, da’qua- 
li apparifea la ragione del fuo avere . Si volle 
però impedire al tutore di recare innanzi una 
.feconda volta il fuo credito , Opprimendo la 
riqevuta del pagamento , ch’egli averte, come 
tutore , rilanciata . Ma ficcome tra le fortanze 

: ’ . d : ' 
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del minore vi poffbno edere di quelle , che 
conlervandofi , o verrebbero a perderli , • pure 
*** * deteriorarfi : quindi coll’articolo 452. fi or- 
dina, che nel mele, che feguirà il compimen- 
to dell' inventario , il tutore ia prefenza del 
fumigato farà vendere col mezzo di atri d’ in. 
canto da riceverli da un ufìziale pubblico , e 
prevj gli afflisi f o pubblicazioni , delle quali 
fe ne farà menzione nel procedo verbale della 
vendita , tutt* i mobili , ad eccezione di quel- 
li , che dal Conliglio di famiglia farà fiato 
autorizzato a poter confervare in ffpetie . Ma 
quali mobili fi venderanno? Dicefi nell’ artico- 
lo 533. , che fotto nome di mobili non lì 
’ comprendono denaro , gemme , crediti , libri ^ 
medaglie, finimenti di fetenze ec.‘ al contrario 
nel numero delle cofe mobili 1* articolo 530,, 
vi comprende la rendita perpetua ftabilita in 
compenfo del prezzo di una cofa immobile:, 
venduta . Ne verrà dunque , che il tutore ven- 
derà una rendita perpetua, c non già le bian- 
cherie ad ufo di perfona , i cavalli , equipag^ 
gi ec. , che 1* articolo 533. numera tra le 
cofe mobili. Quella illazione non è legittima, 
mentre non perchè nell’artic. 533. non fpno con- 
fide- 
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fiderate per mobili le cofe ivi defcritte, e per 
mobili la rendita perpetua, quella fi potrà ven. 
dere dal tutore , e non già quelle. Il legislato- 
re nel Codice volle rimettere alla cognizione 
del Configlio di famiglia il vedere, quali cofe 
fi polfono alienare , o nò ma lìccome 1’ efpe- 
rienza ha fatto vedere, che fpecialmente quan- 
do il Ccnfiglio di famiglia è compollo da eflra* 
nei, fi vendevano anche le rendite perpetue con 
difeapito del minore , perciò lo fteffo Napo- 
leone con decreto de’ 24. Marzo 180 6. ha Ha- 
biliro , che la rendita non fi poffa vendere ' 
quando eccede i cento cinquanta franchi . Le 
fpefe , che Occorrono nella vendita di tale ren- 
dita verrebbero ad effer di difeapito al mino- 
re: dippiù perchè vendere una rendita (labilità 
fu di un terzo , quando l’ oggetto del perchè 
il Legislatore autorizza tale 'vendita , è l’utile 
del minore , quale trovali ben cofiituito con 
tate rendita ? Il padre , e la madre fino a che 

j , * ’ 1 

hanno il proprio , e legale ufofrutto de’ beni 
del minore , fono difpenfati dall’obbligo di ven- 
dere i mobili , fe prefeelgotìb di confervarli t , 
per pofeia redimirli in ifpecie. In quello calo 

D 3 & 
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da un perito -, che verri nominato dal tutore 
furrogato,e prederà giuramento avahfi il Giu- 
dice di pace, faranno efeguire 8 loro fpefe una 
• Rima a giudo valore . Reflituiranno il prezzo 
dithato di quei mobili, thè nòn potranno efi- 
bitfe in ifpefcie ( %A*t. 453. ); : 1 > ' 

Neh ottante , che molto fi fida nella perfo- 
, ’éa del tutore , pur con fatto' ciò la legge pre- 
ferivo, che debba il tuftfre formare uh calcolo 
prudenziale di 'tuffa la rendita de 1 beni gettan- 
ti al minóre , acfciò il Cònfiglio di famiglia 
polla deliberare a che pofs‘ afeendére la fpefa 
annua pel manteniménto del minòré , ndn che 
quella dell’ smtninirtraziòné de’ fuoi beni: ma 
ficcome fi prefume Tempre un’ affetto in perfine 
na del padre , e della madre vérfo del minore, 
perciò f articolo 454. , dopo di avfcf ftabilita 
*** 1* enunciata dottrina, ne dà ^eccezione ih per* 
fona de’ genitori . Lo ftelfo atto , che dovrfc 
farli dal Configlió di famiglia fui l’annua fpefa 
da erogarli pel mantenimento del minore * fpe* 
cificherà , fe if tutore farà autorizzato a farrt» 
toadjuvare nella fua amminiftrazione da uno , 
e più amnsiniftratofi particolari ftipeùdiàf il , e 

t a che 
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thè ammimftrino fotto la faa ri fpón fata liti 
f di \Art. 454. )". Il Configlio di famiglia de- 
terminerà pofitivamente ’ la fomma , da Cui co- 
'¥n inceri .1* obbligo » del tutore d* impiegare gli 
avanzi delle rendite , dedotte le fpefe ; Quello 
impiego • dovrà effer fattò hello fpazio di fei 
mefi i pattati i quali ; Tenta che lo abbia effet- 
tuate i \ faranno a carico del tutore gF ihterefli ^ 
f jùié 4$$. 5 ; La legger che vi lòie la deter- 
minazione' del Coniglio di Simiglia e fulla 
Fomma da erdgarfi- f annualmente , e per P impie- 
gò, colParticSìo à$ 6 . fi ftabHifce*cite fé il tu- 
tore nòti- ha fattoi determinare dal ConfigHo di 
famiglia lar fornài a } da crii dovrà iricomintiaré * 
¥ obbligò dell* impiego , farà tenuto , feorfo il ** 
termine cfpreflo nel precedente articolo, agl* in- 
ferefit di > qualunque fòmriia non- impiegatalo. 
Éhunque piccola etti fia ì Ma quelle difpòfizio* 

fe rii brahò ihtoncl udenti • poiché ie fpefe devo^ 

• , * « 

' ho effer regolate fecondò Peti, e P applicazióne 
def triihòfe. Irt riha maniera farà regolata là fpfcfa 
pél m a ntehi rilento del «minore allorché queflef 
è impubere ; in tin* altra quando farà nell* adcr- 
ìefeenza : dunque come poterti avere una re- 
góla fiabile formati dal Consìglio di famiglia ? v 

‘ ^ ' ti 4 ^ 
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Sarebbero al certo inconcludenti quante vol- 
te per qual liafi circoftanza la norma Affata 
dal Configlio doveffe Tempre offervarfi ; ma il 
Configlio di famiglia può effer convocato , c 
riformare quanto altra volta avea riabilito fulla 
fpefa del mantenimento del minore i 

Potrebbe accadere effere il patrimonio del mi- 
nore gravato di debiti , e che i creditori faceffe- 
ro delle premure per effere ioddisfatti; non può 
certamente il tutore di fua privata autorità nè 
trovare danaro a mutuo per lo minore , nè 
alienare ^ o ipotecare i Tuoi beni immobili , 
fenza 1* autorizzazione di un Configlio di fa- 
miglia: è inutile qui l’avvertire parlarfi di alie- 
nazione a titolo onerofo.La donazione è proi- 
bita in perfona sì del tutore , che del minore. 
Quelli nel fola contratto di matrimonio po- 
trà donare coll’ autorità , e confenfo di tutti • 
quei , che devono confentire allo fteffo con- 
tratto matrimoniale ; in fuori di quello cafo 
con atti tra vivi non può donare, ma folo col 
teftamentg può difporre * pervenuto all* età di 
ió. anni, delia mettà de* Tuoi beni , come li 
dirà in appreffo j nè per quella difpofizione 
'ha infogno d’ effer autorizzato » Non: può pe- 

•' rò 
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tf> darti tale autorizzazione in fuofi di un’ af* 
foluta neceflìtà , o di un evidènte vantaggio , 

Per aflbluta neceflìtà s’ intende fola quell* 
de’ debiti , ed apparifee da* un decreto di Seve- 
ro Imperatore riferito nella'/ a. de re- 

bus ttrum , qui fub tutela . In quefto cafo di 
neceflìtà il ConGglio di famiglia non può ac. 
cordare la fua autorizzazione , fe non dopo che « 
da un cónto fommario prefentato dal tutore . 
farà ftata comprovata l’ infufficienza de* danari, 
mobili, e rendite del minore. Vuole la leg- 
ge, che colli prima della neceflìtà , confideran- 
do , che gli {labili formano la parte piti nobile 
del patrimonio del minore . Il Configlio di 
famiglia indicherà gli (labili, che dovranno in * 

preferenza efler venduti , e tutte le condizio- 
ni , che giudicherà vantaggiofe . Quelle delibe- 
razioni non avranno ^efecuzione * fe non dopo 
che il tutore ne avrà chieda , ed ottenuta 1 ’ 
omologazione avanti il Tribunale di prima 
iflanza , il quale deciderà nella Camera del Con- 
fìglio , fentito il Procuratore Imperiale ( +Art. 

458 . ) . Quale decreto del Tribunale di prima 
iftanza è foggetto ad appello , come* coda dall’ 45* 
articolo 88p. dal Codice di procedura civile. 

La 
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La vendita fi farà in prefenza del tutore 
furrogato all* afta pubblica , i cui atti faranno 
ricevuti da ùn membro del Tribunale di pri- 
ma iftanza , o da un Nòtaro a ciò deputato , 
e dopo tre avvifi da affiggerli ai luoghi foliti 
del cantone in tre domeniche ‘confecùtive . 
Cialcuno di quelli avvifi farà approvato , e 
fòf fole ritto' dal Sindaco del Comune , in cui 
farà flato affilio ( jìti. 455»'. ) . Negl* articoli 
£>55. fino a 965. del Codice di procedura ci- 
vile fi trovano efprelse le folentìiti, che devor 
fio concorrere ih limili veiidite . 

Le deferitte fòllehnità non faranno applica- 
bili al calo , in cui una fentenza avcfse ordi- 
nato l’ incanto in confeguenza di una dimanda 
di un condominid ihdivifo . Sólamente , ed in 
quello cafo 1* incanto non potrà farfi , fe nòn 
nella forma preferirla dall’ articolo preceden- 
te : gli eftranei vi faranno hecefsariamente am- 
ine fft ( %Art. 4 60. J . 

Volle il Codice , che il tutóre non dòvefte' 

efporrc ii minore a pericolò di perdita colbac- 

• ♦ 
ccttare una qualche eredità : deve peréiò coll* 

tot ori nazione del Configli*» di famiglia acce<- 


- $ 9 

tare , ò ripudiare una qualche eredità devoluta 
al minore, e quella fi deve accettare col be- 
nefìzio dell’ inventario ( *Art . 461. ) . Vuole 
il Codice il vantaggio del minore j potrebbe 
efferc , che l’eredità ripudiata riufdffe di van- 
taggio al minore , e perciò nell’ articolo 
462. y decidefi , che nel calò , in cui 1 ’ eredità 
ripudiata in nome del mingte , non folle Hata ^ 
accettata da altri , faranno riammefli ad accet- 
tarla tanto il tutore a ciò autorizzato da una 
nuova deliberazione del Conlìglio di famiglia * 
qUanto il minore divenuto maggiore , nello 
(lato però , in cui fi troverà al tempo dell’ac- 
cettazione , e fenza che fi posano impugnare 
le vendite , e gli altri atti * che fi follerò le- 
galmente fatti nel tempo $ in cui era vacante. 

Lo fteffo ftabilimento fi eftende alla donazione 
fatta in benefìzio del minore che nè pure puè 
effere dal tutore accettata , fenza 1 ’ autorizza* ' 
zione del Conlìglio di famiglia ; Accettata pe- 
rò la donazione, produrrà, riguardo al minòrè, 

Jo fìelfò effetto* che produce , riguardo al mag- *** 
giore ( sArt. 4 63. ). Il tutore ha bifògno del- 
la medefìma autorizzazione , per intentare in 

giu- 
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giudizio Un’azione relativa a’diritti del minord 

' iopra beni (labili r e per aderire ad una de- 
manda relativa ai mcdefimi diritti. Si deve av- 
vertire , che il tutore non può illituire azio- 
ne immobiliare fenza il Configliò di famiglia, 

ina. può difendere la ragione del minóre di fua 

» 

privata autorità quando quello fia (lato provo- 
cato in giudizio, giacch b, indù fio unius ejì eju 

* 4 * * * » 

thtfo alterius . Nello fteffo modo non può > 

* 

provocare una divifione fenza -tale autorizzazio- 
ne, la quale ha anche bilogno dell’omologazione 

» f* < 

del Tribunale . Quefla omiffione non gli liuoce, 
perchè trova il minore la fua garanzia nelle formo 
da adoprarfi nella divifione provocata però in giu- 
dizio j rifpordèrà ad>una domanda di divifione . 

diretta contro .il minore^ fenza tale autorizza- 

; ’ * ...*>* 

2ione ; ( %Art. 4Ò4.,, 4Ò5. ) . Se mai il minore 

avefie de’ beni in 'comunione , o fo(Te coerede*. 

» ■ » ' * * 

la divifione, acciò produca, i fuoi effetti , a 
fia dello fteffo pefo di quella r che fi fa da’ 
maggiori , deve effere giudiziale , e preceduta 
da una (lima fatta dai. pereti nominati dalTri- 
br^nale di prima iftanza del luogo , ove farà 
aperta la fucceffione.l periti dopo di aver pre- 
. . Ila- 
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rftato il giuramento avantf , r . fi Prefidente del 

» f % * * ■?» k 

’ Tribunale^' o avanti il Giudice da lui delega-, 
“rìó , di bene f - è fedelmente adempire alla loro 
commiffione , procederarino aiìl^ di vi fi one de* 
beni ereditar], ed alla formazione delle porzió- 
ni , che verranno eftratte a forte in prefenza 
p di un membro del Tribunale , o di un no- 
taro dal Tribunale medefirno deputato , ^1 qua- 
le ne fatala diftribuzione .^Qualunque altra 
’divifione farà confiderata come provyifionale 

* -* *Si è detto di IBpra ,^diV'H"^tàré ** 

fa alienare i beni" ftabili dei Minore fenzà F 
autorizzazione del Configlio di famigliar . Ora 

tranfazione è una fpecie di aliè* 
nazióne, f perciò nell 1 articolo 4 6j. fi dà una 
*t>elliffirt)à decifione , dicèndófi ; nón potè rff dal * 
tutore tranfigere in nome del minore , “ fe prì* 
ina non fia autorizzato dal configlio di fami* 
gita» e dat parere di tre giurecpnfulti indica- 
ti da! Procuratore Imperiale predo il Tribuna- 
le di prima i danza . Pippib deve edere omo- 
logata dal Tribunale, intefó il Procuratore Irrtf- 
penale ( *Art. 4 6j. ). Tutte'queft^ precauzio- 
ni ■ 




! 


\>+ ’i 1 



\ 

i 



ili rimuovono ogni fpecie di pericolo : effe 
fovvengono eziandio a’ bifogni della focietà , 
che accordando una giuda follccitudine pe’ mi- 
nori , deve confiderare altresì i maggiori : effe 
finalmente danno all’ amminidrazione del tuto- 
re il luo vero compimento . Che farebbe in 
fatti un’ amminidrazione , che non trovaffe nel- 
la legislazione un mezzo da evitare una catti- 
va lite , nè quella di fare pn utile accomoda- 
mento ? Quando la tranfazione , la divifione , e 
le altre alienazioni fianfi fatte colle ritualità 
'■ prefcritte dal Codice, il minore divenuto mag- 
giore fotto pretedo della redituzionc in intero 
non potrà domandare la refciflione . Vuole la 
nuova legge la (labilità ne’ fuoi atti , e che ado. 
pr?te fiino le condizioni da effa prefcritte, e che 
, l’atto fatto col minore fi confidcri come fe foffc 
flato trattato con un maggiore . 

Si è detto di fopra dover il tutore non fo- 
lo amminidrare i beni del minore , ma aver 
cura ancora della di lui educazione . Ma che 
fi direbbe , fe mai il minore daffe de’ disgufli 
per la fua cattiva condotta ? Decide 1 ’ articolo 
468. , che poffa efporrc le fuc lagnanze al Con- 
iglio 
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lìgi io di famiglia , e quando fìa autorizzato * 
da quello potrà dimandare la reclufione del 

* • i • *- r f . • . • «. 

minore in conformità del preferitto a quelty 

propofito nel titolo delia patria poteflà . 

v : ’ -• '• •’ • 1 • % 

SEZIONE IX. 

De' cont'f della tutela 

JI^ Opo d’ eflerfi determinata 1* autoritf del 
tutore in quanto al]’ am mi ni II razione de’ ben} t 
efpofle le regole generai) , che la balano , e le 
particolari , che la reftringono , palla il Codi- 
•e a parlare de’ conti della tutela . É’ maffima 
immutabile nel diritto , che chiunque ammini- 
ftra gli altrui affari , è tenuto a renderne con- 
to . Si à yedpto di fopra , che tra gli altri * 9 
obblighi del tutore vi Ila quello di amminiftra- 
re il patri paonio del piinore , a quale effetto 
nell’ articolo 4 69. dicefi , che qualunque tu- 
tore , finita la tutela, è tenuto a render conto 
della fua am miniflrazione . Acciò però non na- 
fcano degl’incomodi, che potrebbero pregiudi- 
care e il tutore , ed il pupillo ; fe dopo un 

sì 
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si lungo tempo , cioè finita la tutela, fi venif. 
fero per intiero ad efaminare i conti , 1’ arti- 
colo 470. ha trovato un cfpediente facile per 
combinare infieme l’ utile di amenduc , pre- 
fcrivendo , che , pofla il tutore eflere obbli- 
gato, anche durante la tutela , a rimettere al 
tutore furrogato gli fiati di fua amminiflra- 
zione nell’ epoche , che il Configlio di fimi-, 
glia* avrà Rimato opportuno di fiflare , fen- 
za però che fi pofla coflringere a dare più 
di uno flato per anno : Il folo padre , c la 
madre fono quelli , che vengono difpenfati da 
tale obbligo : dall’ obbligo , cioè , di dare lo 
flato, non già i conti, giacché tutti i tutori, 
anche il padre , e la madre fono obbligati a 
tale reddizione . Non vuole però la legge , che 
in ogni anno fi facefle un giudizio tra il tuto- 
re , e ’1 minore . L’ efibi^ione degli flati è di 
femplice iftruzione- quindi faranno flefi , e ri- 
ttitlfi fenza v fpefa , fu carta non hollata , e 
fenz’ alcuna formalità di giudizio . 

Terminata la tutela , il tutore renderà i con- 
ti a fpefe del minore. Il conto fi rende ami- 
chevolmente : fc vi nafeeranno delle confetta* 

• - i 

zio- 
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zioni ; allora fi adiri il Tribunale , Quello 

conto, farà definitivo , allorché il minore farà 
* * *■ 
giunto alla maggio^ età , o. avrà ottenuta V 

emancipazione; in quello fecondo, èafo difpone 
l'articolo 480., che il conto . , della tutela fa- 
rà refo al minora , ma affittito, da un cura*- 
tore , che verrà nominato, dal Configlio di 
Simiglia* Sebbene le fpefe della reddizione de* 
conti fìano a carico del minore , pure debbono 
anticiparli dal tutore. JLe fpefe erogate dal tu- 
tore per r amminiftrazione della tutela , quan*. 
te volte fieno, a' fufficienza giuttificate , il cui 
oggetto fi riconofca vantaggialo, verranno am- 
meffe tutte in favole del tutore ( 471.) . 

La legge fi fhoftra talmente gelofa falla, reddi-^ 
ztone de* conti , che affolutamente proibifce 
qualunque convenzione * che ppteffe feguire 
tra *! tutore , c *1 minore divenuto maggiore . I 
conti debbono prima renderli dal tutore, con- 
fegnarfi i documenti giuftiflcativi , il che dev* 
efferc comprovato da una ricevuta deirincari- 
cato dell* efame de’contijdiecjl giorni almeno pri- 
ma della convenzione . CoBcorr^ndovi . quelli 

« 

requi fili, allora la convenzione avuta tra.’l tuto- 
re , c ’1 minoro- fi avrà per valida ( <Att. 472). Se 
. E poi 
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poi una tranfazione fi volefle fare col minore o 

mancipato, li devono ofiervare le condizioni pre- 

« 

fcritte meli’ articolo 467. , cioè coll’ autorizza- 
zione del Gonfigli© di famiglia, e mediante 1 * 
intervento di tré giureconfulti, ed omologazio* 
nei. del .Tribunale ' ;* 

Se il tutote deve* 1 con ogni : fedeltà' ammin». 
fì rare j fe fi debbohoammettere in di lui fa- 
vore tutte le fpefe dell* am mi nifi razione tenu^ 
la , non deve però rifilando creditore , c na. 

feendovi delle contcfe da fe fteffo foddisfarlì 

« 

fui danaro del minore • Quelle con te fe faranno 
promoffe, e giudicate , + come le altre in materia 
civile (art; 473.) Dal reddimento: de*‘conti può 
accadere , che il minore o refi* creditore y q debi- 
tore . L’articolo 474. ftabtlifce , che la fom- 
ma y a cui ammonterà il refiduo del debito 
del tutore produrrà intereffe dal giorno dell* 
ultimazione’ del conto", fenza che occorra di 
farne la domanda . Gl* intereffi della formila , 
che dal minore* foffe dovuta al tutore , non 

* * . ^ «1 ! 

decorreranno , fe non dal giorno della domanda 
giudiziale per lo pagamento, fatta dopo l’ ulti- 
mazione ' del’ conto . Riguardi il* nuovo Codice 
qual privilegiata la cìufa del minore , c ren* 

♦ den- 

■ *■ • ,1 
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dendofi garante de’ di lui diritti vuole , che 
decorra ipfo jure l’ intereffe a di lui favore . 

Nell’ articolo 47.5. dicéft i qualunque azione 
del minore contro il tutore , relativa alla tute- 
la fi preferive in dieci anni computabili dal 
? tempo della maggiore età. Sebbene qui fembra 
j thè la nuòva legge .abbia riftretto il temjio 
della preferizipnè ih danno del minore; conce- 
dendoli per antica legge lo fpazio di anni fren- 
ata : pure il novello 1 legislataré ha creduto ben 
jgarentiti- i diritti del minore còlla preferizione 
-di anni , dieci.,, volendo eflirpare dalla civile 
.focietà, le liti per quanto gli è poffibile. Noh 
ìf j^i^ttii della fana politica diffe a tal propofi- 
to .il $ignpr Bdrengqr , che - fia incerta la for- 
gila ,diq molti per affi,ct»rare falò quella di 
; fln3 —Ecóo. dlWJrtt perehè ile tutore è relpoa- 
^abjle ; verfq vi -minore di già divenuto maggio- 
re bolo per lo fpazio d’ anni dieci , 

> il 1 •> " 1 . «1. ... i *.-• , «n 
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V - 


Della { mancipa^jwe j ' . “ / 

S k i A ^ v S* 

, 

iccome la legge noli, può Affare precifa- 
jnente in qual epoca 1* uomo (ia capace di 

k » k W ,N ^ . ' I t r * * ’ 

disbrigare i fuoi affm; fifsò Teli di zi-onni 
per la maggiorità *<r perchè fi prefumc die dri 

queft* epoca fia nellp (viluppo inorale; ma po- 

, * * ■ • * * » 

trebbe accadere t • che : ne foffe capace pria 
dell’età de fci^anni; quindi ha autorizzato il 
padre , la madre , il tutore a potere emancipa* 

' fc il minore nell'-età di anni quinideci , © dieci* 
Otto, come fi diri in appretto, acciò il mipofe 

« , r { ♦ 

pria d* effer maggiore poffsj prender /in fe * I 4 

£ 4 * * , 

cura de* proprj affari . y Con molta 1 preciGone 
fcriffe il Cittadino Roy che 1* emancipazione fia 
un flato medio trà la maggiore , e minore 

a ' ■ v . ' ; v • l . • ' 

eti . ’ ' • ‘ ' 

Il matrimonio è quell?» , che forma le fami- 
47 5 glie : il marito e la moglie , fecondo il nuovo 
fjftema del Codi?? ne fono- I capi. Non è 
* - ragionevole dunque , che R capo . della fami’ - 
glia abbia ad effere fottopodo all’ altrui potefto , - 

ed ecco perchè l’ articolo 47 $. dice : il *4" 

• : • ; * • • « ' * nere 
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nore è ìpfo jure emancipato col matrimonio . 
La nuova legislazione * come fi diffe di fopra, 
concede la poteftà fopra de’figli tanto al padre, 
ahe alla madre $ e perciò nell’ articolo 477. di- 
cefi , che il minore* ancorché non maritato 

» 

potrà effe re emancipato dal padre * o in man- 
canza di quello dalla madre, quando avrà com- 
pita l’età di anni quindici < Quella emancipa- 
zione fi eftettuirà , mediante la fola dichiara- 
zione del padre , o della madre * ricevuta dal 
Giudice di pace * afflili to dal di lui canccl., 
fiere . Quando fi dice dal padre , o dalla ma- 
dre, fi deve intendere, che la madre ; emancipa 
il figlio nel cafo il padre fia morto o natural- 
mente , o civilmente. Non Colo i genitori , 
ma anche il tutore viene autorizzato ad eman- 
cipare il minore . Alcune volte viene anche 
obbligato a ciò fare , quando fi tratti dell’ uti- 
le del minore iddio. Il padre , o la madre 
può emancipare il figlio nell’ età di quindici 
inai: il tutore però nell’età de’ diciotto « La 
legge romana era difettosa in quedo . Potea il 
padre emancipare il figlio anche nell’ infanzia: 
era un crudele abbandono , (he ponea il fi. 
gito fuori delie paterna protezione nell epoca 

, E i . in “*•’ 


•70 

in cui maggiórmente àvea bifogho d’aiuto-» 
47 s Ecco le parole dell’ articolo 478.: il minore ri- 
mario fenza padre e madre , fc J1 configlio 
di' famiglia lo giudica capace j potrà effere pu* 
re emancipato , ma foltacto dopo , che avrà 
compiti gli anni diciotto . Ma perchè un tale 
divario ? Le affezioni della natura fono qui i 
garanti, che l’emancipazione farà dell’ intereife 
del figlio quando il padre 1, o la riladre verrà? 
,a tal’ atto , e perciò d’anni 15. può emancipa-* 
re * ma per quel che riguarda il tutore coi 
configlio di famiglia, fi potrebbe iVerncte , che 
il tutore per toglierli il pefo ^ella tutela , non 
fupponeffe nel fuo pupillo una capacità pretha*' 
tura ; che non io perfuadeffe al configlio dir 
famiglia* e che l’emancipazione non divenilfe 
quindi un funelto abbandono, e perciò non può 
feguirc pria dell’anno 18. . Dovendo feguire 1* 
emancipazione in quello modo , dovurà quella t 
rilultarc dall’ atto della deliberazione , che 1’ k**#j 
vurà autorizzata , e dalla dichiarazione, che ih 
Giudice di pace nella qualità di prefidente del 
configlio di famiglia auvrà fatta nell’atto ftef-q 
che il minore è emancipato ( *Art. 478- ) l Se 
poi 1’ emancipazione fiegue per parte del pa«g 
* die , 
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dre \ o della madfc fi cffetttiirà mediante la fcr 
ia dichiarazione del padre *• o della madre ri- 
cevuta dal Giudice di Pace affittito dal di lui 

ì 

Cancelliere , come fi diffe di fopra nell' artict 

477 - i ' ' *'• 

. # 

Se poi il tutore di moto fuo proprio nón 
promavefle la riunione del Corifiglio di fami- 
glia per r emancipazione poflono gli affini pa- 
renti di quello minore ne’ gradi di cugini ger- * 

' < . * 

mani , o più prò, (fimi domandare dal Giudice 47* 

«a r A , 

di pace, la convocazione del Configlio di fami- 
glia, per deliberare fu tale oggetto. Il Giudi- 
ce di. Pace dovrà deferire a quella^ domanda 
( *Art. 4 jp. ). Non poffbno i parenti', od af* 

* i * 

fini domandare la convocazione J del Configlio 
di famiglia per 1’ emancipazione , quando il 
minore fotte nella tutela del padre, o delia ma- 
dre . Sono i genitori giudici fupretoi in que; 

5 * •* .. 

fta parte , e la loro 'putorirft non deve fino aK 
la m^gjior .ita.' de* loro! figli ricevere altri li* ^ 
miti'* fuori di -quelli , c v he permetterà la loro 
propria volontà . Così ne’ motivi • della legge il 

ier di Stato > Berrier . Si vede dunque i 

■» . » 

che il minore giunto ai 18 - anni non è ipfò 
Jure emancipato , ina può effer emancipato * ' 

• E 4 Fotta;. “ * 

» k ^ 
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Pofta l’aramintftrazione de’ beni nelle mani 
del minore , due oggetti doveano eflere a cuo- 
re delia legge , tioè fui modo , come dovea 
renderfi il conto della tutela , e limitare la fa- 
colti del minore emancipato. Quelli due og- 
getti fono comprefì uegli articoli , che feguono , 
Nell’ articolo 480, , fi dice doverli il conto del- 
la tutela rendere al minore emancipato , ma 
per evirare ogni dolo per parte del tutore , fi 
fìabilifce dover eflere affirtito da un curatore > 
che verri nominato dal Configlio di famiglia . 
In qualunque maniera fia feguita 1 * emancipa- 
zione , Tempre il minore avrà il diritto dell’ 
amminiftrazione , ma non però verri confiderà, 
to , come maggiore , in modo , che polla dis- 
porre Tempre a fuo beneplacito delle fue cofe .i. 

Il minore emancipato potrà affittare i Tuoi 
beni per ah tempo non maggiore di anni no- 
ve ; efigere le fue rendite* farne quietanza, e 
fare tutti quegli atti r i quali non fono «he 
di femplice amminiflraf ione • fenza che poffa 
eflere rertituito in intiero contro quelli atti ia 
tutti que’ cali , nè quali nè pure il maggiore 
ló potrebbe eflere ( % 4 rt. 481. ). Ragionevol- 
mente fé gli nega la refiituzionc in iatt^runt. 


4 


Digitize^ by Google 

.a 


• *. / . ? 

, 

. . .» . 

in altro cafo chi contrattato Col* minore i 

, • > 

farebbe lefo per opera della fteffa legge . Dubi- 
tando però il Legislatore della capacità del mi- 
nore , e volendo Tempre porre in falvo i fuoi 
intere® ^ ftabilifce * non poterti iftituire un* 
azione l’opra beni (labili t nè difenderti tontro 
di effa ; nè ricevere capitali, nè farne quietan- 
ze , fenza l’ affiftenza del fuó curatore , il qua- 
le in quell’ ultimo cafo invigilerà per l’impie- 
go del Capitale ricevuto. Dice l’articolo: non può 
impiegare il capitale fenza il curatore, maque- 
fto fi deve intendere del capitale rifeoflo : che fe 
dalle fue rendite ne voleffe forftìare degl’altri non 
fi defi dera ii curatore , giacché fe potea confu- 
mare la fuà rendita , è lodevole poi , volendo- 
ne far’ impiego . Non potrà prendere danaro i 
mutuo lottò veruno pretefio , fenza la delibe- 
razione del Configlid di famiglia * omologata 
dai Tribunale dì prima iftanza , e fentito il 
Procuratore Imperia^ . Ma che fi direbbe fé il 
minore emancipato avelie fatto buon’ufo del dena- 
ro prefo a mutuo ? Il contratto di mutuo può effer 
impugnato quante volte il minore domanda la r«- 
llituzione perchè lefo,c perciò tenetur in quan - 
tum f*&us e (ì lùcupletior a norma di quanto 

,difpo- 


t 
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difponc l’antica legge ,He/f!tuìtiir non trlmquahi 
minor , fed tanquam Lteftis . Non potrà t ,pàri- 
mente nè vendere , nè diftrarre in alcun modo 
i fuoi beni immobili , nè fate alcun atto , fen- 

482 za offefvare le forme prefcritte al minóre non 
emancipato, a rifeiva degli atti di pura am- 

483 miniflrazione {>An. 481., 483., 484.). Quin- 
di fenza 1 ’ autorizzazione del Gonfigli© di fa- 

^ miglia non potrà accettale , ne ripudiare una 
fucceffione 4 non accettare una donazione , pro- 
vocare una divifione, nè tranfigere .■ Può ipo- 
tecare i fuoi beni ? La legge accorda al mintì* 
re il poter contrattare : folo autorizza il Tri* 
buttale poter lè fue obbligazioni ridurre : in 
quella parte dunque , in: cui è valevole 1’ ob- 
bligazione , non fi può al minore negare la 
facoltà di ipotecare .. Beftdera la legge i che if 
minore emancipato con faviezza , aròmi mitri i 
fuoi beni ; ma fe mai il defiderio fuo réftaffé 
fruftanco -, a chi dovrà ri volger fi ? Lo ffrfid 
articolo 484. prevede qocfto «afo * e decide * 
che. ,le obbligazioni contratte dal minore per 
eletto di compre ,-o altrimenti faranno Jog- 
g({jte a ..riduzione , nel cafo , che fimo ecceden-* 
ti . I Tribunali ..ft# quell’ oggetto preridei'anno 

in 
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in cbnfiderazìonc le foflànze del minore ; ìa 
buona, o mala fede delle perfone,' che avran- 
no feco lui contrattato , 1’ utilità , o 1* inutili- 
tà delle fpefe . Ha voluto la legge tosi difpor- 

tfc li per avvertire i creditori ad ufare .cól mi- 

% 

nore della buona fede come anche acciò 
avvertito il minore , che la ’fuà forte 01X485 
pfeftde dalla fua condótti' , contragga da prin- 
cipio della fua carriera civile buone abitudi- 
ni"; che debbono avere uria Sì felice influen- 
za ftìl Cello della fua vita. Non profittando di 
uri' tal benefizio, è ripofto di nuovo fotto del- 
la tutela •' reflerà coèì privo del benefizio dell 4 
emancipazione , che gli verrà tolta colle mede- 
fìme forme, che avranno avuto luogo per con- 
ferirgliela ( xArt. 485. ) . Dai giorno della ri- 
vocata emancipazione , il minore rientrerà fot- 

* t m # 

to la tutela , e vi rimarrà fino alla maggior 
«rtà compita ( %Art. 480. ) . Mà fi domanda fd 
1’ emandpazibne fra accaduta per esula del ma- 
trimonio, anche potrà effer rivoeata? Lo flato 
del pupillo è inconciliabile con quello del pa- 
dre di famiglia; perciò quello cafo noo'è com- 
préfo nell 4 artic. 485 . La verità di quella dot- 
trina apparifee dèlio ftelfo -atticólo il quale così 

fi 


ff; -f 
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fi cipri me che gli verrà tolta celle mede finte formi, 
che avranno auto luogo per conferirgliela . Ni una 
formi ha luogo Quando pe gue 1* emancipazione 
per cauta di matrimonio ; 

Mi pria di ufeire dalia materia fi potrebbe 
domandare fe il minore emat)cip.ito polla dona- 
le le lue rendite rilcolfe dai fondi, o dai ca- 
pitali. La legge non permette al rtiftore alcu- 
na donazione ; lolo efiendo giunto ali' età di an- 
ni ledici può tefiare iuMa metà di ciocché poa 
trebbe difporre * fe folfe maggiore ( Jt/t. 903. , 
) . Ma fe può quei beni confumare, per- 
chè non donare ? Locrò ( efprit du Codi Napo - 
leon.) vorrebbe reftringere la proibizione del- 
la donazione lolo ai beni pervenuti per fuccelUo- 
tic , 0 antichi ; rria. fembra, che qui , la leggi; 
non riconofca il minore capace per la donazio- 
ne , e folo quella per caufa di rriatrimonio fe 
g!i permette col cònfehló di quei, che devono, 
acconfentire al iriatrirrionio . Così preffo de’ ro- 
mani il figlio di famiglia era autorizzato a ven- 
dere', alienare il peculio avventizio ftraordina- 
rui ; ma di quello nori ne potea difporre con 
aiti di ultima volontà. Soggiunge però * che 
il, Configlio di Stato dovrebbe dare le fue 
j prov- 
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provvidenze . In leggendoli quanto fi trova pj- 
fpoflo in quello Cap. 3. , fi viene in eognizior 
ne edere giufta }a rifltflione fatta dal Cittadi- 
no le Roi nel difcorfo falla prefente legge , 
fioè, phe l’emancipazione fia uno dato medio 
tra la minore,.- e la maggior’ età j che la di- 
finzione dabiljta tra quefi due fati riposa 
fulia confideraziofte , che 1* pomo generalmente 
non è capace di dirigere i fuoi affari , (e nep 
in una (Certa età . Ma ficcarne la legge civile 
ha Affata V età da! maggiori a quella di finn! 
ventuno , potendo pccaderfl un prematuro giu* 
dizio in un minore , è frecorfo dall’ émancipS- 
yione . Dippib , Si può domandare fe al minore 
emancipato oltre del curatore per la vifura de 
conti della tute)a , fe gli debba dareu un altco 
curatore, che l’abbia ad fiere ne* fuoi affa- 
ri nel cafo voleffe iftltuire giudizj ec. Nelle co* 
fe immobiliari è certo che l’emancipato è ri- 
putato come minore , e deve quelle tirare itt- 
'.«anzi , come il femplìcè minore ( art. 484 ) Nel. 
le caule mobiliari lo fletto dice Malevifle do- 
verli praticare non ottante , eh?’ 1’ articolò 
482 parlatolo de’Qafiili . avvocato Delphayé 
trattat» fulìe tutele , e cutatek dice non dover 

vale- 



** 

valere per le cole mobiliari , Di\ re fio quell’ 
è un curatore di fcmplice fo(veglian\a e non 
è contabile. E chiaro però che l’ articolo.. 482 
parlando di quello, che non fi può fare dal (ni- 
dore , parla Tempre dell’ aflìdenza del, curatore : 
dal che fi vede nectfiìtarvi pel emancipato qn 
curatore . - ; 

Dovea il Legislatore nell’ atto , che favoriva 
il minore non omettere l’utile della fficietà.. 
e perciò volendo garantire il commercio da’ 

4 w / 

termine a quello Gap. coll’articolo 487., con- 
cepito ne’ feguenti termini : il minore emanci- 
pato , eh’ elercita un traffico ., è confidalo 
maggiore , pe’ fatti relativi al traffico fleffo . 
In quello caffi la legge o dovea interdire al 
minore il. commercio, oppure difporre nel mo- 
do fudetto. In altro caffi fi farebhe dato luogo 
alla mala fede , il commercio farebbe paraliz- 
zato , fe le fue transazioni ..npn foffero irrevo- 
cabili . Non fi volea impedire il commercio , 
perchè potea darli, che un minore ffiffe figliò 
di pn ricco negoziante-, e verrebbe a ricevere 
un danno colla interdizione del commercio . 
Geli’ aver però detto il Codice , che fia consi- 
derato £ome maggiore per riguardo al traffico 

fi ve- 
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li vede, che è reftri'trfva' quefta capacità. Que* 
11’ articolo , come apparifce dal procedo verbale 
feduta de 6 bruni, tom. z pàg. 1 1 3 , fij a cre- 
mento difeudo , ma per favorire al commercio 
alcuna volte gl* interedi del minore vanno in 
rovina. Si avverta però , ohe fecondo 1 * articolo 
2 . ì'ib. I Codic. Comm. Il minore deve edere 
nell’età di anni i 3 : avendo il padre deve pre- 
ventivamente eder da quello autorizzato , 
in mancanza de] padre dalla madre , ed in 
difetto di ambedue deve precedere una deli- 
berazione del Configlio di famiglia , confer- 
mata dal Tribunale Civile,. Nel reflo non re- 
lativo al commercio avranno luogo le difp»- 
fìzioni comuni co’ minori . Vedi Cer/« dì 
■dritto novìjfimo iti quejìp titqli, !•. - 

’• O ■ 

< .1 
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So 

TITOLO-M. 

Dilla m aggio r * et à , dell' interdizione , e dei 
consulente giudiziario . 

CAP. I. 


i - Della waggior-età , 

I n Francia per legge coftituzionale trovjuafì (ta«i 
bilito , che giunto il Cittadino all’ età di anni 
^33 ventuno , potette occupare le pubbliche cariche. 
Quindi fi (limò ben fatto affidare i proprj af- 
fari a quello , nelle cui mani la repubblica non 
dubitava affidare i pubblici intereffi : nell’ ar- 
ticolo 488. ftabilifce , che la naaggior-retà è 
ftabilita negli anni ventuno compiti . Quella 
rende capace di tutti gli atti della vita civi-, 
, le , falva la reftrizione (labilità nel titolo del 
matrimonio . 
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r ,, Ufilfa ìnttrd idioti» . 

j^Jon oflante che la legge proclama Tempre , 
che ognuno polla difporre a piacere delle fuc 
cofe; pure è flato lemprc principio invariabi- 
le dover forvegliare i Magiftrati fu di quelli, 
che non hanno talenti tali a poter giuflamen. 
te disbrigare i proprj affari . Quefta deficienza 
di talenti puh. nafecre o per ragion dell’ età , 
o per vizio dell’ animo * Nel primo cafo fi è 48?» 
rimediato colla tutela : pel fecondo provede la 
legge, mediante l’ ioterdizione. Al maggiore 
il quale ritrpy*U in ( ugo, flato abituale d’ imbe- 
cillità , di demenza , 0 di furore , quando an- 
che un tale flato offerifle de’ lucidi intervalli , 
deve interdirfi 1* amminiftrazione de’ beni ( * 4 rt. 
4.89. ) (1) . I’ articolo ci ammonifee , che il 
F -Citta. 

! n — r— , : 

( 1 ) La demenza un’ alienazione , che impedite* 
quél lo, che n* è opprefio dall’ ufo' della ragione. - 

E'^mbecifKtà è una debolezza di fpirito caulata por 
1* afffenza , o obbiiterazione della idee. , '■ ib 

‘Il 
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come uri alterazioni 

? I * ì r * , , i • • 

e Tempre uniforme . 

5- - ^4.‘ »• ^ < > 


irito 


Il forare non b che una demenza portata ad un gra- 
ffo piu eminente, <jhe fpinge il furiofoa de’ movimenti 
perniciofi^ *o 4» qualunque, di 

quelli tre fiati l’uomo fi rinviene i privo della facoltà 
di ragionare , e di giudicare . L’ imbecille non pub giu- 
i « dica-r 


J.I V inedia icuierfi'dcwftc porta , fato! ia, depjo- 
•tflbiJe iituazjone io cui cade uij: cittadino , 
togliendoli al mcdcfimo l’tilerciziò cdo’ fyoi di- 
datti: non deve da chiù nqu e doma rd- rfi , uè 
tìmpt)Qa;fubàlo dal Magiftrato or^i parli ma 
può do man darli* dal conjuge , e da ctgpi paren- 
te ( vfrt. 4 pq. ) , Si da indiftintamente alio 
fpofo',ccd ai parenti la facoltà di .provocare ì’ 4p0 
interdizione, effondo cofa giuda dare - de’ mel- 
ai di tonfervare ]a fortuna* e la vita $ q^}- 
ìo che pert fita dilfocganizzazione fi.lìca Cem- 
tra Svoler perdere $1 faina , che 1* aJtr^ .egH* 
aio hanno un in te re (Te diretto , e rpprfoaaic a 
^uefta conferva! ione , ied un impegno .fplidale 
d’onore, e , di affezione i; che deve loro meri-? 

in[ 

tarò tale confidenza^ i JPotrebhe però accadere, 
che tali parenti 1 trafeuraffero di fare tale i peti, 

) * t r- -Ir. m.-i ¥..>% ?v- !i ì<Wo* | 

rr — j ;‘ ",-,n + : ■ " ' T —fi 

dtcare, perchè il Tuo fpirtfO ipcàpace -di' ricevere, io di 
ritenere le fue percezioni nottua afe un oggetto di ra, 

gtt>n$re . • ^ .,Tcis Jìirc«. *! ■>' ”» i . . 

, L’ itjfenfato , il furiofo npr^può piti f^r-delle compa- 
razioni, perchè gii Qggettfiion.fi rapprendano al fuO 
fpirito, che con forme 'iantaìfiche e lontanV’daìla loro 

realtà . i 4 •'*>. .t t\* ) 


I 
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lione , ed ia quefto cafo 1’ articolo 45?!. fé la 
diftinzione tra l’ interdizione , «he è figlia delia 
demenza , o imbecillità , e quella , che provio- 
ne dal furore. In cafo di furore , fe l’interdi- 
zione non è domandata nè dal conjugey i»*>da’ 
parenti , deve efferla dal Procuratore Imperia- 
le , il quale potrà anche domandarla in cafo 
d’ imbecillità , o di demenza contro una perfo* 
na , che non aveflc nè conjuge , nè parente 
conofciuto . La difpofizione di quello arti- 
colo 4pi- poggia fulla feguwnte ragione . 
Quando un cittadino diviene furiofo , il furo* 
re travaglia non folo il paziente , ma ben an.' 

« che può difturbare la pubblica ficuretza*’, e 
perciò è incaricato il pubblico Ministro a 
prendere gli opportuni efpedienti . Lo fiato 
dell* imbecille o mentecatto, fe fi vuole par- 
lare con rigore non interefla alcuno , in fuo- 
ri di quelli delta famiglia , allorché la pubblica 
Scurezza non è compromeffa , perchè obbliga- 
re il figlio , il fratello , lo fpolo a pubblicare 
la miferia , e l’umiliazione di un padre, e di 
un conjuge? Ogni domanda d’interdizione fari n 

. propofta avanti il Tribunale * di prima ifianza ■> 
( Jlrt. 4pz. ). Quefto Tribunale non deve al- 
la ’i 



i 


rs 

la cieca giudicare , riè (lare alla femplice de po- 
rzione del conjuge , o de’ parenti ; ma ficcome 
i fatti d’ imbecillità , di demenza, o di, furore / 
faranno articolati in ifcritto; ficcome quelli , 
che agiranno per l’ interdizione dovranno pre- 
fentare telìimonj , e documenti , perciò il Tri- 
bunale ordinerà , che il Coniglio di famiglia t 
compofto , fecondo il modo determinato nell* 
ezionc quarta del Cap. a. lotto il titolo della 
minora età , della tutela , e dell' emancipatone . 
cfponga il Tuo parere intorno allo flato della 
perfora , di cui è domandata V interdizione . 

Chi avrà domandata J’ interdizione non potrà 
far parte del Configlio di famiglia . Tuttavia 
il marito, o la moglie, ed i figli .della per- 
fona, di cui fiali domandata l’ interdizione , po- 
tranno effervi ammelfi , fenza che abbiano vo- 
ce deliberativa ( ^irt, 49Z. , 49$., 494. , 4PS ) • * 

Se la demenza , e la faviezza fpno un fatto 
abituale , una difpofìtione , ed affezione per- 
manente ; l’abito non fi acquifla 40» un fem* *** 
plice atto : ficchè pria di deciderli fulla peti- 
zione de’ parenti , o conjugi , o anche fulla 
petizione del pubblico Miniltero , il Tribunale 
deve avere innanzi agli occhi reiterati atri del 
/; i F l furiar 
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furio fa , o del dementa.. La legge prefume «f* 
Jfec lempre 1* uomo - neilar rettitudine di faa ra- 
gione ,-e perciò pruove ,iò contràrio debbono 
«prevalere a tale préftmiióne . Non oftente, ch« 
per mezzo de’ teftimonj , o pul-èda fcritture óp- 
'pariffe lo flato di dementa^, o di fòroré , ntìn 
oflanre , che il rGòtìfigltó di- famiglia abbia da- 
to il fuo parere^ interno allo (lato della perfò- 
ifia , di cui- fi t ' domandata T interdizione , 'pUr- 
te ' la legge -defidera , thè ' ricevuto il parere del 
* (ìonfìglio Idi famiglia, debba il Tribunale \n* 
terrogare il convenuto Bella Canterà del Confi- 
gli» . Se 'nvfii non vi fi può presentare farà 
interrogato nella fua abitazione da uno de’Giu» 
diti; a - ciò 'deftinato coll* afiifienza del Cancel- 
liere r f TiÌ tutti i cali il ProcUrator Imperiale 
farà' - prefente all’ interrogatorio ( iArt. 4 96- ) .? 
Il desiderio della legge farebbe quello, che t ut- > 
to il Tribunale fofie prefente all’ interrogato- 
rio, ma non 1 potendofi ciò cónfeguire prender 
tutte le «pqllibili precauzioni per rendere fru- 
stranei gli •sfdrzi della incórdigia de’ parenti t 
che voleffero addentare le fofianzé di qualche 
loro congiunto . Dopo il primo interrogatorio , 
Tribunale lo crederà cfpcdiente, acciò i f 
- -I i i beni 
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beni del voluto demente, o furiofonon abbiano i 
fcffrire detrimento , potrà deftinare un ammini- 
fìratore provviforio, affinché prenda cura della 
pcrfona * e de’ beni del convenuto (virt. 497. ). 

Vuole dippiù la legge , che la fentenza Co- 
pra una domanda d’ interdizione non debba ef- 
fe re pronunziata altrimenti , che in pubblica 
udienza , fentite , 0 citate le parti (idrt* 4p8.). 

Se il Tribunale rigetterà la domanda d’ inter- 
dizióne , potrà non di meno * Ce le circoftanze 
loefigono, ordinare * che in avvenire il con- 
venuto Ha inabilitato a (Care in giudizio* tran- 
figere * prendere ad impreftito , ricevere capita- 
li , farne quietanze , alienare * o ipotecare i 
Cuoi beni , fenzà 1’ affluenza di Un confulente , 
éhe verrà nominato nella ftefla fentenza { %Arti 
4^9 ) . Di fatti potrebbe accadere , che la per- 4# 
fona la di cui interdizione fi è domandata nori 


fembrafs’ effèr nello flato ddi’ interdizione , ma* 
che una paffione , o altro lo faceffe comparire 
imbecille . Ha perciò la legge autorizzato il 
Magiflratd all’ alternativa * o di dichiarare Tiri- 
ferdiziònc, oppure altrimenti rimediare al dif- 
fefld , che fi temeva de’ fuoi intereffi mediante 
Uri tale confulente * Se fttcntamente fi para- 
F 4 Joni 
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•goni qu?st’articolo 4pp. e ’1 484. fe ne vedrà 
V analogia . Si vede , che la legge autorizza il v 
Tribunale prima della fentenza della interdi- 
zione ridurre ii maggiore alla condizione di 
un minore emancipato : dopo ■ la fentenza è 
ridotto alla vera condizione del minore . Ma fe 
mai facciano de’ contratti fenz’ a flirt eo za del con» 
fulente sì domanda faranno nulli? Se fono loro per- 
uiciofi^ponno refiare diffobbligati , ma quei , che 
con medefimi contrattarono fono figari . L’ ogget- 
to che ebbe Ja legge nel dare un tale confulente 
fi fa l’utile del voluto demente, imbecille. Si 
procederebbe contro il fine della legge , fe mai 
non dovette valere 1 ’ efpofta dottrina . Si può 
dunque dire che tali contratti ciaudicant ex 
parte di quello , che ebbe il confulente . Le fen- 
tenze relative alla interdizione poffon effee 
portate in appello . La Corte di appello , fe 
lo crederà opportuno potrà di nuovo in- 
terrogare , o fare interrogare da - / Un Com- 
mettano la perfona , di cui è domandata i* 
interdizione ( Jfrt. 500. ) . Qualunque fen. 
tenza , con cui fi ordina l’ interdizione , o 
la nomina di un confulente , farà ad iftanza 
degli attori ritratta dagli atti , notificata alla 

par- 
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parte , ed ifcritta entro dieci giorni fopra le 
tabelle , che debbono effere affifle nella fala di 
udienza,, e negli uffizj de’ Notaj del circonda- 
rio ( * 4 rt. $oi.)* L’interdizione, o la nomi- 
na di- un confulente avrà il fuo effetto -, dal 

* 

giorno della fentenza . Si domanda ; qual mai 
fia la ragione del perchè la fentenza dell* in- 
terdizione fi deve render pubblica? Quella pre* 

cauzione era neceffaria , acciò ognuno poteffe 

**< 

avere la nozione, che con quello, eh’ è flato 

V 1 

dichiarato 'interdetto non fi potea contrattare * 
Di fatti nello fteffo articolo 502. li dice efler 
nullo per diritto qualunque atto foffe fatto po« 
fleriormente dall’ interdetto , o fenza lalfidenza 

del confulente. Cioè, dicefi nullo quarte volte 

, » * , 

fia dannevole alla perfona a cui fi diede il 

confulente . Ma nell* articolo 502. li dice^ 

» * 

che gli atti dopo la fentenza dell’ interdizione 
fono nulli j ma di quale fentenza qui li deve 
intendere di quella del Tribunale di prima 
iftanza , o di quella di appello ? Se fi. pone i 
mente all’ efpreflione dell’articolo 502,, e fe 

fi efamineranno le difeuffioni fatte fui me- 

• ■-* 

delimo , pare , che l’ interdizione , o la nomi- . 
aa del confulente riporti il fuo effetto dal dì 

della , 


Sor 


- 
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della fentenza in prima iftanza i quanfe volld 
Venga confermata dalla Corte dì Appello i che 
fe poi non fia confermata , gli atti fatti fono, 
? , tutti validi • 

Nell* articolò 499. fi dice ^ che quello ; la 

tui interdizione fi è promoffa i ed a ctii fi è 

»■> ' . * 

dato il confulente , ro n polla Rare in giudi- 
zio , tranfigere ^ Ma fi 1 dotriandS i quelli potran* 
t tìd fare teftamento , ed efercitare i diritti ci- 
vili? Coloro a* quali fi dà un confulente * non 
fono incapaci degli atti della vita civile; effi riori 
poffono obbligarli , Contrattando ne’cafi preveduti 
dali’àrtic. 499 - * ^ cnza l*affiftenza del confulen- 
tt j‘ ma in generale fono abili per l’efercizio de* 
diritti civili , poflono ammogliarli , polfono kt 
teftamenti f il che non fi può fare dagl’inter- 
detti per motivo’ d’ imbecillità , di demenza, & 
di- furore. Così ne*'mofivi della legge w 
*1 Gli atti anteriori all’ interdizione potranno 
efferc annullati, le la caufa d* interdizione eli*-’ . 

s . * 

ftevaì notoriamente all’epoca, in. cui fono flati . 

fatti ( %Arté 503. ) . Dopo la thorte di un in* 

, . *•> 

dividuo , gli atti, da effò fatti non potranno 
. effere impugnati per caufa di demenza; fe nort * 

ne’ cafi , che li foffe pronunziata * o dimandati ' 

• . « 

i’in* 


, f 9 * 

1* interdizione prima 'della fua morte , o chef 

la pfuova della Aia demenza rifulmffe dall’atta 
fieff© , che viene impugnato ( 4 Art. 504. ) . 

La legge prefume di fatti , > che 1’ uomo abbia S°4 
in fe i talenti fufficienti a disbrigare i proprj 
affari 3 Si prefume di aver goduto di tale abi- 
lità fino alla morte . Non fi ’può permettere di 
turbar le fue ceneri , e d’ingiuriare la fua me* 
moria: fon ricerche infamanti, e rétroattive * 

Egli ha contrattato ; perchè avea il diritto di 
farlo ; ne fegue perciò , che gli atti fatti fiano ' 
validi . Quando la demènza rifultà dall’ atto , 
fi. vede, che chi contrattò col dichiarato in- 
terdetto , e che notoriamente era tale nell’epo- 
ca del contratto , effer’ egli notoriamente di 
mala fede : Retta dunque decifo , che tutti gli 
atti anteriori al giudizio-, che pronunziò l’ in- 
terdizione fono validi * n. • . 

* Avendo il Tribunale di prima iftanza prò- uj 
nunziata 1* interdizione , nel cafo non vi fiat 
appello , 0 pure dalla Corte di Appello foffe 
quella fiata confermata, fi, patterà all* degna- 
zione di un tutore , e di un tutore furrogato , , 

fecondo quello , cfte fi è detto di fopra nel - 
Tit. della minor etd , della tutela , e deheman* • 

• *1 S!p(t‘ 



*1 pallone . Quello deve valere nel cafo 1 * inter- 
detto fia maggiore , effendo minore non vi fa- 
rà alcun cangiamento , ma rcllerà nella tutela 
che la legge accorda al minore ( Locrè tom. 6 . 
p. 48Z. art. 505. ). L’ a m mini Aratore prowi- 
* * fiorale celierà dalle lue funzioni , e renderà 
conto al tutore , quando non lo (offe effo (lef- 
, fo . . , . 

* * ♦ - r i 

Ma chi , dovrà eflere quello tutore ? Il ma- 
aito è di diritto il tintore della fua moglie in- 
terdetta- ( * 4 rt. 50 6. ). ( La moglie potrà effer; 
nominata tutrice del marito,, ed in quello ca- 
fo il Configlio diu famiglia regolerà il modo.* 
e le. condizioni dell’ amminiftrazione , falvo al- 
la moglie, che fi credette lefa, dal decreto del- 
lo llefso Configlio il ricorfo a’ Tribunali ( w 4 i t. 
507. ) . Da quelli due articoli fi vede la di- 
a (Unzione, che fa la legge ne’ conjugi . Il ma* 
507 rito deve afsolutamehte , elsendo capace , pren- 
dere la tutela della fua moglie interdetta . Sic- 
come le donne fogliono else re ir.efperte , non 
i dice , che la moglie fia di diritto tutrice di 
fuo marito , ma che polsa elser- deputata per t 
tale impiego, quello è un ^referv^tivo conta? . 
r -ordinaria inefpcrtezza delle donne, nell’ am-.' 

mini- 
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tntniflrazione de* bèni , ' * negli affari , che né J8< 
fono la confegUenza. Fida in modo tal; la leg- 
go fulla corrugale tenerezza , che non permct- 
te a’ conjugi poterli .feufare da tale tutela , e ' 
dove coll’ articolo 508. gli altri . in fuori degli 
•feendenti , o diffondenti vengono abilitati a. ri- 
nunziare alla tutela dell* interdetto dopo dieci 
anni ., alla fcadenza de’ quali il tutore potrà 
domandare, e dovrà ottenere il fuo rimpiazzo, 
quello vien negato a’ conjugi ( %Art. 508. ). 

* L’interdetto è uguagliato ai minore perciò, 

«he riguardala fua perdona , ed i fuoi .beni . 

Le leggi fopra la tutela de’ minori faranno ap- 
-plicabili alla tutefe- degl’ interdetti 1 ^ * 4 rf. $og- ) 

La, mira principale , che fi deve avere neli’ in- 
terdizione fi è quella della falute dell’ interdet- 
to. Quindi fi ordina nell’ articolo .5rfQ. , che 
le rtndite di un interdetto debbano 'Cfsere ef- 5 Ie > 
fenzjaUnente impiegate per raddolcire la fua fi- 
tuazione , ed accellerarne la guarigione . 

> Secondo i caratteri della fua malattia , e Io 

* v ’ ' t 

flato delle fue facoltà , il Configlio di famiglia 
potrà determinare , che yenga curato nella prò. 
pria abitazione , o che fia pollo in una cala di 

poi 
fi 

» 

; 


fanità , ed ancora in un Olpedalc . Quando 
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fi trattale del matrimonio del figlio di jfn in- 
terdetto , la dote, o la donazione ,. e le altre 
convenzioni nuziali faranno regolate dai parer 
re del Configlio di famiglia , omologato dal 
Tribunale fulle conclufioni del Procuratore Im- 
periale ( 4 Art. Jli, ). La legge è Tempre ili- 
5 ” gilante pel vantaggi» de’ figli dell’ interdetto 
non ha voluto , che la forre di quelli .dipeir- 
defse dal folo Configlio di famiglia , vuole af- 
fìcurarfi per mezzo de’ Tuoi Magiftrati , thè lo 
Inabilito nel Configlio non leda i diritti , -6 la 
v fortuna dell’ interdetto , e che quella non refli 
minorata a fogno , che per dare la dote alla 
figlia , -dovefse gemere 1’ interdetto nelle cala- 
mità , allorché ha bifogno di maggior ajutov. 

- L’interdizione è fiata iftituita pel vantaggio 

dell’ interdétto , e per la di lui difefa : c'elsaa» 
' ' do dunque quella caufa , deve cefsare la ftefsa 
.<*• interdizione ( *Art. Si». )• Ma ficcomei , ali 
. ? 11 lorchè fi provocò > e venne dichiarato, ioterdet* 
Yo, fi dovè procedere con' molta ' circolpezidne, 
t la medefima prudenza deve Regolare quell’ atto : fa 

d’uopo afliturarlì della nuova capacità dell’ina 
terdetto ; noli bifogna prepararli vcrun rincre* 
fcimcnto per un palso precipitato * ed unica 4 - 

mente 
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mente fondato fopra apparenze ingannevoli . I,» 
rivocazione, continua l’articolo 512., non fa- 
rà pronunziata , fe pon ofservate le formalità 
preferitte per decretarla , e l’ interdetto pon 
potrà riprendere l’ efercizio de’ funi diritti che 
dopo la Sentenza di ri vocazione . Con quello 
mezzo, vii è ficuro da ogni inconfideratt-zza > 
dovendo il Giudice togliere l’ interdizione top 

cognizione di caufa ■ . 

* \ ✓ 

• ii.t, ,.1 * * * à * > l _ * * / t 

* C A P. Ili, ;■ 3 

. v t.ft.ic-.'.rui '2 ; ,-t •• ih 

• Pel Conjuhnt e giudiziaria , (i) . 


i . " ~ - * a. . • . r "t ' ■* 

Tj 0 -i: . < */-• ’ >. 

Jj Refso de’ Romani .il prodigo era Uguagliato 
§1 furiofo . Dichiarata Ja prodigalità , perdeva 



i 

• »" ■ ” ■■ ■ ■■■'■• 1 — — r 


( 1 ) Dal pròceffo verbale, Seduta de t$. Brumairt 
t»m. %• pag, rj8. apparifee 1’ efame tenuto falla inter- 
dizione nella quale di nuovo fi volea Sottomettere il 
prodigo, fondato fui principio , che inrereffa la Re- 
pubblica che i Cittadini abbiano a conservare il loro 
patrimonio. Ma ficcome riefee difficile determinare i 



l’ amminiftrazione de’ fuoì beni , e fi di- 
chiarava incapace a poter contrattare . Ta- 
li ftabilimenti ebbero luogo in Francia lino 
all* anno 17^3. . In quell’ epoca vennero annul- 
late tutte le leggi relative ai prodighi , e fi 
fece valere il principio , che ognun difponefse 
del fuo, come gli parefse, c piacefse . Diac- 
ciate le idee rivolzionarie , e cercatoli il mo- 
do di far ritornare nel mezzo de’ francefi la 
fana morale , nel progetto del Codice , li prò- 
pofe la rinnovazione di tale interdizione* ma 
ficcome s’ incontrarono delle varie difficultà , 
perciò fi trovò una via di mezzo, e fi ridufie 
il prodigo quali alla condizione del minore : 
lì confiderò , che interefla al corpo fociale aver 
i cittadini un patrimonio che fia la garanzia 
della loro condotta, e che i fuoi membri non 

. >■» -r* ** 

fi ponghino nello fiato d’ cffer’ aftretti a tom- 

met- 

i 

11 n ■ ■ 11 — ■ «■ ■ — 1 1 ■■■ ■ .i» . — 

veri caratteri della prodigalità , perciò fi prefe una via 
di mezzo, e fi determinò darfegli én confulente , ecco 
perché oggi il prodigo non ò interdetto , ridotto alla 
condizione di un minore, che vive fono di un tutore, 
che lo rapprefenta in tutti gl’ atti civili , ma ad un 
minore emancipato . • - 
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ifteiter© eie* delitti per vivere , o r che debba*» 

«0 • «fferloì a*ìearico dello c flato.. Può e&r 
fere proibito ai prodighi ( %Art. o 513. ) di 
ftare io giudizio , di tranfigere , di preodere> S 1 
danaro a preftito, di rifcuotere capitali , e di 
farne quietanze , di alienare , di aggravare i 
loro beni d’ ipoteca , fenza 1 ’ afliftenza di un ' ‘ * 
confidente , che loro è nominato dal Tribuna» 
le . Non ha creduto la legge di voler trattare 
i prodighi coll* ifteffo rigore , come, gl* infcn» 
fati . Ha penfato, che quelli come totalmente 
privi della loro ragione non fono fufcettibili- 
di alcuna rifleilione , di alcun fentimento , che 
poffa far fperare il loro ritorno a* princip; di 
ordini , ed all’ idea di economia : mentre i 
prodighi , benché trafcinat-i dalle inquietudini , 
e da un moto difordinato* fono nondimeno L 
qualche volta acceffibili alle rapprefentazioni 
dell’amicizia, alle combinazioni dell’ intere fife 
perfonale, e quindi la face dcll’efperienza puòk 
ancora rivendere per effi , e far loro fent-ire 
jl bifogno di una più rifervata condotta. 
t Ma chi può domandare il confidente giudi-, 
ziario? La proibizione di agire lènza 1 ’ inter» 
vento d\ un confidente può efferc domandata 

€ da 
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da coloro , cha hanno diritto di chieder* J' in» 
terdiiione { jfrt. 514 ) . Vuole*, però la leg- 
ge, che > diritti de’ cittadini fiano facrofanti * 
e che non fi dia luogo alle domande del eoa* 
juge , o de’ parenti , fc pon fc eoo cognizione 
di cau(a f Quindi fi dice nello fteffo articolo ; 
la loro dimanda deve eflTere i fi rutta , e giudi- 
cata nello fteffo modo . Acciocché non fi dia 

* 

luogo alle inconfideraaioni , fi ftabilifce nel 

• c ' ' * 

medefimo articolo , che una tale proibizione 
non potrà effer tolta , fc non pffcrvate le pie- 
defime formalità , Volendo maggiormente il 
nuovo Legislatore affi curarli falla verità de’ fat- 
ti , che fi adducono per darli luogo al confa- 
lente giudiziario, ordina coll’ articolo 51$. t 
che nelfana le utenza può emanarli in materia d’ 
interdizione, odi nomina di un confulente nè 
in prima ifianz* , nè in grado di appello, fa 
non dopo le concmfioni di chi è incaricato del 
Mi ni fiero pubblico. 

Si avverta in ultimo la differenza, eh* pal- 
la tra )’ interdetto , e quello , a cui fi dà il 
confulente giudiziario , AH* intardetto fa gli 
proibirono tutti gli atti della vita civile. Pa- 
venta affolutamcnte incapace di qualunque atto 

si- 
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civile . Quello, a cui fi ék il Confidente giu- 
diziario , è capace di tutti gli atti civili ; de- 
ve foto efercitarli coll* aififtenza del conlulen- 

te; chiamata giudiziario ^ perchè dato, dal Tri- 
bunale . 

t I B R O ; II. v 

J)i beni , e àelle differenti modificazioni 
della proprietà . * 

«• f. - t • . ' 

Tl * T* • I- , • ■ < 

^ l • ; r , ' ^ 

Della difiiniione de * beni , 

libro primo fi è parlato, delle perfone* 

Si è confiderato 1* uomo civile fotto tutt’i va- 
fj afpetti , e fi fono confiderai tutt’i fuoi rap- 
porti . Ha pollo la legge fotto la fua fai va 
guardia il fuo. (lato , quello della fua fpofa , e 
de’ fuoi figli. Ha alficurata una protezione fpe- 
ciale a’ minori , agli adenti, ed in fine a tutti 
que* , che per debolezza della loro et^ , o del- 
la loro ragione , o per qualunque altro moti- 
vo non poflono rintuzzare gli oltacoli , che 
loro vengono dati , Ma gli uomini npn folo 
fianno relazioni tpf di loro, ma ben’ anche co’ 

G z lo* 
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loro beni . Quelli compongono le diverfe fpe- 
1 eie di proprietà : quelle fpecie fono foggette a 
diverfe modificazioni , che vengono fidate dal- 
la legge . In quello lib 2 . fi confiderano i be- 
ni fotto le loro differenti modificazioni . Nd 
lib. 3. fi confiderano fotto il rapporto delle di- 
verfe maniere , colle quali fi poffano ncquifla- 
re , e tr-smetterc . 

La principale divifione de’ beni è cemprefa 1 
nell’articolo 51 6., che dice: tutt’ i beni fono 
5*6 mobili, o immobili. Quella dffiinziane com- 
prende evidentemente tutte le fpecie de’ beni : 1 

è imponìbile il concepire quelli, che non deb- 1 

bopo edere compre!! in yua di quefle due daC> ! 

fi : quella dillinzione è data adattata in tutte i 

]e legislazioni . 'Non li può però negare , che ; 

per via di finzione fi riducono taluni beni 4 t 

quella claffifìcazione ; ma quelle finzioni han- 3 

tjo il vantaggio di femplificare la uomencla* li 

tura de’ nomi , e di claflificarli nella maniera i 

pii) utile agl’ intere® del proprietario , « 
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f De* beni immobili . 

p . . „ - ■ .. •. . . . 

Beni fono immobili , o per la loro natu- 
ra , o per la loro divinazione , o per 1* ogget- 
to, cui fi riferifcono ( *Art. 517. ). Ecco le 
tre regole desinate alla generale diftinzione de’ 517 
beni . La prima regola non è fufcettibile dì 
difficoltà : la terra ognuno fa edere (Ubile : le 
parti della Superficie della» terra in qua'unque 
maniera fiano ci ftiUte , o in fiti per edifìzj, o ' 
in bofchi , prati ec. non fi può negare effcre 
cofe (labili . Quindi l’articolo 518. dice: i 
terreni , e gli edifìzj fono immobili per loro 3 
natura. Nell’articolo 519., fono pure immo- 
bili per loro natura ì molini a vento o ad 1 
acqua , fidi fu pilaftri , e formanti parte degli 
edifìzj. Sono parimente^ immobili le medi at- 
taccate alle radici, ed i frutti degli alberi non 
pur anche raccolti . Quando le biade fono ta- 
gliate , ed i frutti colti, quantunque «non tra- 
fportati divengono beni mobili . Se una parte 
(blamente delle medi è tagliata , quefta fola è 
G 3 mo- 



to* 
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mobile (i).I tagli ordinar) delle felve cedui \ 
anche dì quelle, che contengono alberi di alto 
5 *° fufto , che fogliono tagliarli regolarrtente , di- 
ventano mobili, a mifura, che gli alberi vengono 
abattutì ( *Art. 510,521. ). Quelli prefehtano 
olio fpiritb il carattere di Aabili , fenza che occor- 
ra ricercare i motivi, che attribuifconò aderti 
una tale qualità -, che nfulta della loro natura ♦ 
Si riferifcono nel numero de* Aabili anche 
quelle còle , che per natura fi portano trasferi- 
re da lin luogo in un* altro , ma fono deteina- 
te ad un perpetuo ufo in» 4 in fondo . Quella 
regola però è tutta fittizia ? Gli animali , che 
il proprietario ‘ del fondo confegea al firtajolo » 
o al colono per la coltura, fiano, o nò tfti- 
matì, fono riputati beni immobili fino à che 

• - . fo* 

„ — ' > « 1 ■ 1. >—■■■' » - ■ 
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(1) Allorché, fi propofe quella dottrina, Maìevìlle 
fece bFervare , che i frutti non ancora raccòlti febbr- 
ile fi reputano Come immobili > pure pet quello riguar- 
da il feqUeftro Vengono riputati come mobili » Vedi 
proc eflo verbale Seduta de 10 vend. tom. } p. 79. Di 
fatti net Codice di procedura ih un titolo feprfatO fi 
parla del modo , Come fi devono feqìJefttare 1 frutti 
pendesti . Arde, é} 6 . fino al $35. Codice tU proeedt» 
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fono infervienti a) fondò io vigore della con- 
venzione* Quelli , che il proprietario confegn» 
a foccio ad altri, fuorché al firtajolo , al colo- 
no , fi hanno per beni mobili ( 511. ) . ^ 

I condotti addetti a portar le acque in una ca» 
fa , o alla poffelfione fono immobili i c fanno 
parte del fondo, cui fono annrffi ( ^rt. 513.)* 
Sono beni immobili per detertn inazione le co* *** 
fe , che il proprietario di un fondo vi ha po- 
lle per lo fcrvizio, e la coltivazione del me- 
defimo ( *Art 524. ). Quella determinazione 
della legge è affai falutarc per la Conlcrvazio* 514 
ne del patrimonio de’ Cittadini • Se fi con fide* 
raderò còme cofe eterogenee del fondo , le CO» 
fe ivi ripolle a perpetuo ufo dello Redo, lì 
renderebbe quali impedìbile la cònfervaziont 
di quella poflieflione * Sono quindi beni im- 
mobili per determinazione , quando fono flati 
«degnati dal proprietario per l’efercitio , e li 
coltivazióne del fondo. Gli animali addetti ai« 
la coltura , ifìrumcnti aratorj , le fomenti fom* 
minillrate a* fitta joli , od a’ Coloni parziarj , i 
piccioni delle colombaje , i conigli delie Confo 
glteré gli alveari j i pefeì delle pefchierè , i 
torchi) ìe calda je * i tini, è le botti) gli uten* 

G 4 lill 
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ri li rtec e’#Ta ‘ alPufo delle fucine , ed altre fai* 
èriche ,3 1 * paglia e ’I -ebrei me , fono pure 
immobili per deflinazionc « • Tutti glP effetti 
. mobili >nnefi* dal proprietario ad Un fondo 
coll* intenzione ,• che vi sellino perpetuamente 
r ( Art. s 5i4.:)v Si confiderano anneffi -al fondo 
^ dal proptfiefàriti coll’intenzione,' che vi reftino 

« 4 1 - , 

perpetuamentei fgli effetti mobili y: quando vi 
fiano uniti non ’geflfo , calce ,o {fuoco , o quan- 
do non pofiom; ; difteccarfi fe ara rottura , • 
deteriorazione., o fenzn rompere , e guadare lo 
+ 1 - parte del fondò , cui fono attaccati . Gli fpeccbi 
di uno appartamento fi reputano podi a perpe- 
, teità , quando ! telari , cui - fohot attaccati far* 
mano parte col rimanente del tavolato .'i-iLdi 
fteffo ha luogo pe’ quadri , ed altri ornamenti * 
Le datué fi reput.eto immobili , quando fon* 
collocate in una nicchia formata per effe efprefa 
ferotnte , nbn ©dante « che poffono levarli fen* 
^ *a frattura , o deteriorazione ( Art., 525». ); ìj 
- La nuova legislazione non riconolce la divi» 
* 2 5 fiore delle cofe corporali , ed incorporali , ma: 
quelle, che i Remani chiamarono incorporali 
k riferifee alle cofe mobili o. immobili ; 
quindi il dritto, che uno ha di confeguire una’ 
* 5 4, Q co* 
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cofa , fe è diretto ad avere uno (labile , (ari 
cofa immobile ; fe diretto a confeguire una co* 
fa mobile , chiamerà#! cofa mobile . Perciò 
nell’articolo 5 a 6 . fi dice: fono immobili per 
l’oggetto, cui fi riferifcoao 1’ ufofrutto di co* 
fe immobili , le lervith prediali , le azioni , 
che tendono a rivendicare un immobile, t ,, ' 

s 4 * !» • -,*3 

; .v’ or : .CAP. IL • ,f * 




De’ beni mobili . 
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Beni fono mobili; 0 per lóro naturai, O 
per determinazione della legge ( *Art. 517. ) 4 
Sono mobili per loro natura i corpi,, che pof- ^ 
fono trafportarfi da un luogo ad un altro , a 
che fi muovono da per loro; come gli anima* 
li , o che non poffono cangiar di pollo , fe 
non per effetto di una forza eilrinfeca , coma' 
le cofe inanimate ( %Art. 528. ). Sono mobili! 
per determinazione della legge le obbligazioni, 
le azioni , che hanno per oggetto fòmme eG* 
gtbili , o effetti mobili. Le azioni, o intere!* 
fi nelle compagnie di Finanze, di commercio», 
o d’ inuufiria , quando anche appartengano., a. 
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quelle compagnie , beni immobili t dipendenti 
dalle ft<-(Te intraprefe * Tali azioni , o ir. re redi 
fono riputati mobili riguardo a ciafcuri focio , 
e pel folo tempo , in cui dura la focieti . So* . 
no ugualmente mobili per determinazione della 
legge * l e rendite perpetue , o vitalizie , tanto 
fullo Rato, guanto lu’ particolari $zp. ). 

D.JIa lettura di quello articolo forgòno del- 
le difficolti , mentre fi dice , che fiano beni 
mobili quelli , Che fpettano alle compagnie di 
finanze , di commercio , è d’ induflria * ancor- 
ché realmente fiano beni immobili , dipenden- 
ti dalle A effe intraprefe . Infanto i beni irilmò* 

1 Ufi delle foctetà fi reputano , come mobili * 
in quanto che i focj debbono di fall beni fer» 
itfrfi per comodo della focietà fieffà ; per cut 
non potrebbe facilitarli il commerciò , ritenen- 
do la qualità d’immobili*' Dippifc durante lo 
ffteietà, niunò de’ fòc j ha la proprietà partico- 
lare su’ fondi lociali < iti a finché dura la focie» 
tà nort é proprietario della fua porzione dello 
fiabile y di cui non pub fervidi, ma della fua 
porzione Sei valore dello ftàbile . Con ragionò 
dunque finché dura la fdcietlt * e refati variiente 
a ciafcun focio fi ftabilifcc > che la azioni , ed 
. in» 
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ìntereffi fiati 0 cofe mobili . Per riguardo però 
. a* terzi » che aveffero diritti reali acquiftatl 
pria della formazione della fbeietà fu degl* im- 
mobili , fono quali immobili riputati ( Vedi 
preceff. •yeti, fedvta » de 2Q, vend. ann. XU • 
tom. 3. p. 93. tom> 3. pgg. 13Ì. )» 

Qualunque rendita perpetua (labilità in corti- 
penfo del prezzo di Una tùfa immobile vendu* 
] fa , 6 come cotìdilione della ceflione de’ beni 
immobili , fatta a titolo onerofo , o gratuito * 
è effenzial mente redimibile * È’ nondimeno 
permeffo al creditore di ftabilire le claufole ; 
« le Condizioni della ricómpra. E* parimente 
permetto al medefimò di ftipUlare , che la ren- 
dita non gli pofla èffere rimborfata , fe non 
dopò un certo .tempo , il quale non potrà Inai 
eccedere trent* anni . Ogni ftipulazione Contra- 
ria è nulla ( iÀrt., 53C )- La nuova legisla- 
zione ha con quello jrticolo tolte innumerevo- 
li liti , le quali creino fufeitate fulla toftituzio* 
ne delle rendite » itteitrc alcuni dicevano, che 
doveffero appartenere alle Cofe (labili ; da altri 
fi negava . Si è confièrato f che un obbliga* 
zione creata ^ b i prezzò di danarò^ 6 p«t 
altra cauta qualunque , che fi riduce ad un va* 
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» lore mobiliarlo , ndn pu6 effer per Cita natura 
, * confi derata come ftabile . Coli’ efferfi detto , 

•he tali rendite Ciano redimibili effenzialmente, 
e che fi poffa dal creditore pattuire , che il 
debitore non poffa effer pagato , fe non dopo 
un certo tempo, il quale non potici mai ecce* 
dere trent’ anni , fi è voluto ovviare ad uno 
Sconcerto, nel quale fi cadeva Culla coftituzio* 
r.e dell’ annue entrate , in cui era in libertà 
del debitore reftituire il capitale al creditore , 
quando gli pareva, e. piaceva, ma fi proibiva 
al creditore il potere pattuire, che il fuo de- 
bitore non poteffe reftituire la fomma sborfata 
a di lui vantaggio (i). Quella dottrina farà me- 
\ gli» efaminata nell’ articolo ipop. 

' Sono 

Jfc ■ 

**•- * * . . ’ l 

(i) Uno degl’ articoli piu controverfi del Codjce fi i 
quello , furono incredibili i centrasti inforti nella ma- 
teria delle rendite fondiarie , 1: doveano effer perpetue* 

<6 no, fi redimibili, o irredimibili . Siccome in Fran- 
ca vi erano i diritti Signori! fu di taluni fondi , li 
credi, che I’ empiteufi perpetra potraffe leco la rinno- 
vazione di quelli . Maleville fece vedere l’utile del 1* 
agricoltura per mezzo della crflituzione di quelle ren- 
dite perpetue : altri différo , eie fkcome Oggi fi póflbn» 

' {» 

' \J 
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Sono mobìli i battelli,' le chiatfe, i navi* 

«al 

8 n > molini,e bagni sii battelli, c generalmen- 
te ogni fabbrica non fìfla fopra pilaftri , e che 
non formi parte della cafa . Il fequettro di al- 
cuni di quelli effetti può tuttavia a motivo .. * 
della loro importanza elTere fottopofto a parti- 
colari formalità , come verrà dichiarato nel Co- 
dice della procedura civile ( iArt. 531.). Nel j ?t 
Codice di Commercio lib. z, tit. z fi parla 
del modo , come debba feguire il fcquefiro , e 
la vendita de’ battimenti . I materiali pro- 
venienti dalla demolizione di un edifizio fono 
mobili, fino a che fìano impiegati dall’ope- 
j-ajo in una coflruzione ( % 4 rt - S 3 a - )• 

Speffe volte nafeono delle controverfie nell’ 
jnterpetrare , o la volontà di un tettatore , e 
di un venditore , perchè dicendo quello, o que- 
llo vendo i miei mobili , o mobiliarj , o pure 

quel- 

Jare gl’ affitti ultra yovewniurn , ed indeterminatamente > 
cosi inutile era riufeita la coftituzione della rendita per- 
petua Tronchet, e Maleviliè furono oftinarl contradittori, 
e neppure l’autorità dell’Imperadore li fece abbandonare ì 
loro fentimenti . Vedi Preteff, veriai.feduta de XJ. ven-» 
ttfv *nn. 12. fag, zfjfj, 

v * 1 
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^ttel li lego ì non s'intende appieno di quali 

•n .mobili parli il teflatore , o il venditore . Il 
Codice ha tolte tali dubbiezze , me» 
tre dicefi nell'articolo 533.: la parola mobili 
adopratz fola nelle diCpofizioni della legge t 0 
' dell' uomo « fenz* altra aggiunta, o dcfignazio- 
r ne, non comprende il danaro , le gemme , is 
crediti , i libri , le medaglie , gl’ iflromenti 
I delle feienze, delle arti, e de'meftieri , le bìan. 
cherie ad ufo delle perfone , i cavalli, equi* 
paggi, armi, grani, vini, fieni, ed altre der- 
rate, e nemmeno cib , che forma l’oggetto di 
> una negoziazione. 

La parola mobiglia non comprende, che } 
mobili de Rinati all* ufo. , ed all* ornamento de- 
gli appartamenti , come la tappezzerie , letti , 
fedie , fpecchi , ©rivoli , tavole ; porcellane , cd 
altri oggetti di quella natura . I quadri , e le 
Ratue , che fanno parte de’ mobili di un appar- 
tamento vi fono anche comprefe , ma non vi 
fi comprendono le collezioni de* quadri , che 
1 poffono effere nelle gallerie, o cafe particolari. 
Lo fleflo ha luogo per le porcellane , Quelle [ 
{blamente , che formano parte della decorazio- 
ne di un appartamento , fono contenute nella 

deno- 



m 

denominazione di mobiglia ( Art. $34. ) . \ * 
efpreflìonc di beni tubili , quella di mobi- 
liare , p quella di effetti mobiliari .comprende 
generalmente futto ciò, che viene riputato mo- 
bile, fecondo le regole (opra AabiJite,La ven- 
dita', e la donazione di una cafa mobiliata , 
non comprende , che la mobiglia (Art. 535.). 

JU vendita , o la donazione di una cala con *** 
tutto quello, che V» fi trova, non comprende 
il danaro, nè i crediti, cd altri diritti, i cui 
documenti poffono cfifterc nella cafa mcdefima. 
Tutti gl» altri effetti mobili vi fono fomprefl 
( Art. Sjó. ), . - ' 5j5 

Ma perchè tanto defaticarli per diftinguere 
i beni mobili dagl’ immobili ? Molte ne fono 
le ragioni . Così le cpfe mobili fi confiderà»)» 
Tempre fite nel luogo, ove il padrone ha fiffa- 
fo il fjio domicilio. He fiabili, ove realmente 
fono fituate , He cofe mobili fi preferivo!)*» col 
v poffeffo di tre anni , le. ftabili col dcoorfo di 
dieci anni. Nelle cofe mobili fi tiene altro fi* 

‘ fiema per vendeffi all’ incanto ; He immobili 
fono foggette ajle tediofe leggi della efpropria* 
zione . Quelle , ed altre ragioni , che fi 
Vedranno in appreffo , furono ia. eaufi» del per* 

a ch è 

* 
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chè cosi minutamente la legge dovè' -farei» 
defcrizione delle cofe mobili. 


■} ’i 
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Pe beni relativamente a coloro, che li '* 

poff'gg™» . 


L # 

A celebre divifione delle cofe in humani 
juris , et divini juris qui non ha luogo . Il 
Codice ficcorne confiderà il Cittadino folamen- 
fe alla legge fottopofto , nè addetto ad alcuno 
determinato culto , perciò delle cofe divine non 
se dovea affolutamente parlare . Le . cofe poi 
humani juris fono qui trattate , ma però non 
£ riceve la divifione delle cofe pubbliche , ecf 
in quelle delle univerfità. Si ftabilifce foltanto 
effervi le cofe de’ particolari' , quelle de’ Regj 
demanj , c le Comunali , e le cofe comuni , e di 
quell’ ultime fc ne parla nel lib. 3. urtie. 


7 X 4* (1) • 


Per 
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(1) Nel progetto del Codice, efaminato dalla Com- 
niifiìone , e Configlio di Stato fi conteneva 1 ’ articolo 
jid. nel quale fi rtabiliva , che tutti i beni o erano 
mobili * o immobili . Quefli fpettano 0 alla nazione in 
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11 per quel^che^rlgtìardale eòfé de' particola* 

1 ri /quelle foùo Della’ libera di fpofì rione di -coloro, 
"«he' le hanoo\iie! r ioro dominio , colle modifi- 
cazioni però flabiljtè dalla legge ( o&t. 537. ), 
•Quella reftrizione è neceffaria , in altro calo il 
Cittadino fi potrebbe «bufare del dritto di di- 
'{porre in pregiudizio della fociefà . Ora le fi 
°può dìfporre folfanto de’ beni , che cadono nel 
. tioftro dominio, fi vede chiaramente , che i 
beni , che non appartengono a' particolari , non 
"debbono efiferc alienati , fe non nelle forme , 9. 
colle regole , che loro fono proprie ( d. 

<537, ).' ì. • > « -d J l - - J lM 

Siccome la claffe - delle «. cofe pubbliche 
non è riconofciuta dal nuovo Codice, e le co* 
fc , ^k’ erano, pubbliche predò de’ Romani , 
formano oggi -una regalia del Principe; {pettino 
perciò allo flato L Quindi tutte le ftrade , che 
fono, a carico dello fiato fteffo, i fiumi , e le 
, «ftu i' - <>'■;*•-> fijov't !. •*’ rivie- * 

-, ■■ » .** * «*» i .'i » . 1 * — 1 •;* - 

màfia, o af de* Commi , 0 a’ particolari . Quella divi- 
sone fe in piedi ,'ma bi fogna far cadere qui 1’ o (nerva- 
zione del Signor Régnaud ( de Saint jean d* angeljf 
«ioè , che non fojp efciufi, i beni degl* ofjpizj , e degli 
altri flabilimenti 


H4 


riviere navigabili , o adatte ai trafporti > le ri- 
ve , i fui occupati , c indi abbandonati dal 
nure , i porti , i feni , le fp^gge , e general- 
mente tutte le parti del territorio francefenon 
fufecttive di privata proprietà., fono confiderà- 
te come pertinenza del demanio pubblico 
jj 8 ( $ 3 8. ) • Tutt’ i beni vacanti , e fenza 

padrone ; quelli delle perfette , «he muojoao 
lenza eredi , o le cui -eredità fono abbandonate, 
■appartengono al demanio pubblico ( *trt. 539.). 
jj 9 Per pedona , che muore fenza -erede , fi deve 
intendere quella , che non ha sformato teftamea- 
to , e non ha crede fino al duodecimo grado 
indolivo • JFanno parte del demanio pubblico 
anche le porte , i muri le faiTe , i ballioni 
delle piazze, che più non Tòno piazze di guerra 
(* 4 rt. 5 40.) . Efii appartengono allo Stato, fe non 
furonp legittimamente alienati yo non ne fu prt- 
fcrìtta la proprietà contro lo Stato (jSn. 541. ). 
Le flrade vicinali fono fe carico de’ Comuni , ' 
a perciò non fpettaoo alla nazione . Preceff. ver, 
bai* de 20 . vender», «un. I*. tom. 3. pag. 8tf. 

Le cofe 'comunali fono quelle , alla proprie- 
tà , o al prodotto delle quali gli abitanti 
uno , o più comuni hanno icquiftato un dirit- 
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to ( xArt. 541. ) . Qui bifagqa -jdiflinguere i ^ 
beni , che formano il patrimonio del Comune, 
e quelli , che fpettano a’ dcm.anj del Comune 
ftelfo . I primi non fono fottopofti all’ ufo ci- 
vico, ma la Comune ne gode priyatamente per 
foflenere i pefi comunicativi , I demanj poi fo- 
no nell’ ufo di tutti i cittadini - , ma con re- 

• r ' ir * 9 

plicati decreti , e fpecialmente con quei de* ’ 

1. Settembre, i8od>. , de’ 8. Giugno 1807.,, e 
3. Dic^mhre 1808. , fi è ordinata la riparti-- 
alone de’ demanj in beneficio del Cittadini po-» 
veri del Comune, il che fi Ha ancora nelle pro« 
vincie del Regno efeguendo .Termina il Cap. 3. 
coll’artic. $43- , il quale dice , che fi può avere 
(opra i beni un diritto di proprietà, o il fem* $45 
plice diritto di ufofrutto , e folamente quello 
,di efercitarvi una qualche fervitu prediale , 
Quell’ articolo Ila attaccato alla legge attuale 
della diftinziojie de’ beni in .guanto che fi oc- 
cupa de’ beni per lorp m>pqrti $dn quelli , che 
li poffeggono : ( jaa npn è altro , che ij 
.precurfare Jeggi fui] a proprietà , l’ufo* 
frutto, e le. fcrvitù , che formano la materia 
,dc’ titoli fitffegue^ v ,, , i( . , ; 

v i r.u ■}. 
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^Otto qualunque rapporto fi voglia confede- 
rare V uomo , egli fónte la neceffiti di dover 
podedere de’ beni qualunque effi fiano . Sono 
effi un accedono della fua vita . Effi nelle mi» 

*■ _ , ■ « * ■ j( e ■ i • t 

re della previdenza' divina fono dati detonati 
alla fua diffidenza, ed a quella delle perione , 
a cui è obbligato di procurarla , e quando li 
ha legittimamente acquiflati non fi può più 
attentare ne* medefimi fotto alcun rapporto , 
come non fi può attentare alla fteffa fua efi- 
fìenza . Se dunque i beni fonò nécefiarj alla 
vita dell’ uomo , £ vede , con quanta faviezza 
abbiano flabilito le leggi, che le proprietà de* 
Cittadini debbono Tempre edere ri (pettate , e 
che fenza una pubblica caufa , ‘ninno cóntro 
fua voglia poda‘ ederdq fogliato 1 . Da q’uefto 
principio ne difcende la determinazione dell’ 

. . t f 

( oirt. 544. ), che contiene la-definizione della 
proprietà , dicendo edere il diritto di godere •, 
e di difporre delle cofe fidila u 6?àniera la pii» 
adoluta , purché non fe ne feccia un ufo vie- 

“ L tato 


Digitized by Google 





V 




7 

”7 


* f 
♦« 


tato dalle leggi t e dafregglamenti . Neffuno j 
dice 1* articolo 545., può efferé coftretto a ce* 
der« un* fua proprietà , fe non per caufa di 
utilità pubblica , e mediante una giuda , e pre- 
ventiva indennità. L’eccezione appofta fui po~ 
tere del proprietario è affai ragionevole , giac«^ 
chè fi fa dover il bene pubblico prevalere ai 
privato , ma fe il particolare deve facrificare 
la fua proprietà per lo Stato , è ragionevole* . * , 

doverne effere indennizzato . Sarebbe diftrutta 

v- v« i ? ' t • 3 ^ 

ognr uguaglianza ,, c proporzione, le un lolo f ‘ 

o alcuni potefferp eflerè gualche yoltà Mf fotto^ > 
meffi a Fare de’facrificj , V quali gli altri Citta*» 
dini non contribuirebbero . » 

La proprietà di ,una cofa sì. mobile , che 
immobile da’ diritto fu tutto ciò, che effa pro- 
4uce , e fopra ciò, che vi 11 unifce accefloria- 
mente , fia naturalmente * fia artificialmente . 

. (jy •, i h".f v ' *•,«-.% , j “54— 

Quello diritto, IWhjama diritto . M jcceffione 

y - ì * jf 1 «va'!:” tjnuf 4 
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Del diritto dì accezione fu ciò , tl> I 
* . prodotto dalla rifai J 

- Qtfélìa facoltà di cdnfeguire tutto ciò , che 
fi unifee alla nofira còla , chiamali acceffiose . 

Ji; j'*j j 1 • [: _ _ « 

E’ uq aumento , o un abbdllimeqto di una pri- 

* " fcvl * J { C.. .'w t V " *■’ 

roa prognetà , come dice Bernardi ntl fuo cor* 
fo, di diritto fraticefe . Il Codice dopo di aver 
determinato $ potere dello Sfato fulle proprie- 
tà particolari^ confiderà ora il diritto di pro- 
prietà in Reflo, e ne’ filò i rapporti colle dì- 
yerfe fpecic de’ beni , o che fiano mobili , o 
ftabili . Inutile farebbe la noftra proprietà , ogni / 

• ■» S i ^ (.• ^ ^ . . # * .•*. * ‘tc 

qual volta non fpettaffero a noi i frutti , ed i 
prodotti in generale provenienti dalle cofc df' 

* .'noftra pertinenza . Quindi l’articolo 547* fta- 
* ^ bilifeè, che i frutti naturali « 0 induflriali del- 
la terra , i frutti civili y i partì degli animali' 
appartengono al proprietario per diritto di ac- 
ceffione. Sorto nome di frutti naturali noi in- 

f 

tendiamo quelli , che fi producono dal fondo 
da fe , lenza l’ opera di chi che* fìa : induftria- 
li. *311* ne’ quali fi dfffidcra l’opera uma- 
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uà . r civili fono quelli » che provengono per 
occafìone dell» cofa ; ma quella da fe non fa- 
rebbe capace per tale produzione . Tutte que- 
lle fpecic di frutti fpettano al proprietario per. 
diritto di accesone * però ficcome niuno deve 
arricchire col danno altrui , il proprietario è * 
tenuto rimborfare le fpefe de’ lavori , fatiche » 
e Tementi, fatte da terze perfone S4 8 - )• J4 § 

la ftelTa regola, che vale pe’ frutti provenien- 
ti dal fondo , deve iver luogo pel prodotta 
degli animali* che fQno allevati , e nutriti fal- 
le 'terra colle noflrc cure , c de frutti civili * » 

che fona il rifaltatD di una legale , c volontà- 
ria obbligazione. 

1 Non folo il proprietario , ma anche il pof- 
1 febbre di buona fede , cioè quello , che ebbe 
‘ la Cofa da perfona riputata , come padrona , e 
1 li medefìtda conf&gul don un- (itolo atto a tra*. 1 

• fétìrt i\ dotti iota goder* *’*««» P«>venicn- 

'• fi dàlia cófà . Manc«do«h buona fede , o il 

‘ grétto titolo avendo percepito -de’ frutti , è 

• temuto quelli retti aulico *1 proprietario infame 

colla cofa (teff* Jr* ) * E? 5+p 

8 di buona fede , dice l’ articolo 55 o. , colui , 

«he pofliedf come proprietario » io virtù di un SS* 

,T> > H 4 
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titolo atto a trasferire il dominici i e dì cui 
non ne fàppia i vizj : ora fe la buona fede 
è la caufa efficiente, che il .po flessore : di buona: 
fede faccia fooi i frutti , fi , conofèe facilmente, 
che potrà godere di un tal vantaggio fino i 
che duYe'rà} laj buona fede. Cefsai>di efsere, dun*J 
que poféefsore di buona fede dal momento ^ iot' 
cui tali-^izjìfór/o a lui noti ( d. *Art. 550.)^ 
E-iigutatò però ignorare i vizj del fuo £itè-£ 
1<*, finche è provato,- che egli li conofcéva 
La legge civile non indaga le cofcienze . I 
pcnfieri noh'fotìo di fua ifpezione : a^luoLtK* 
crhi il bene ò Tempre provato, quando non è 
provato il niale. Ma fino a .che la i lite del 
proprietario non farà cotìtcftat a, durerà lattato* 
ria Fede ?'* Quella 4 1 : opinione di Saltini celebri 
ftrittòri del diritto Romano ^tritai fi f poffono? 
vedere prdTo di «V innio Cemm. a» Jn/tit.iib. 2* 
tìt. de ter. divifiòm ma il Conigliere di Stato» 
T reilhard fece • oflfervare non efler. coftante quc«> 
fta opinione , c perciò fi preferì' l$fciare ; 
bitrio del giudice fecòiafo Jè jcifcoiftarize decida 
& proce ff. verìmì tm. p+ 
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ói: <Dtf diritto dì acceflìont [opra eli, che fi . 

* < rr*' « s' incorpora alla cofa . 

C Ì SV. " . O* 1 - a , 

Ffe J* accefsorio debba feguire il fuo prin- 
cipale ; . è maflìma adottata da tutte le legisla- 
^i<^ii;W) Quindi l’articolo 551. dice: tutto ciò, ^ 
che : fi T*ni/ee, e s’ incorpora alla cofa, appar- 
ti^ al proprietario di efsa , fecondo le rego- 
le .qui. apprcfso ttabilitc . 

»* ’mT> . >'ib • ; .... . . -, 

yfci SEZIONE r. , 


4 


' , Oi ■* ' "I ! . ; : .... ... : 

t Del diritto di accecane , nlativamtntt , J 
• alle cofe immobili . - 


' -s 


r 


o< 


m/Gouso nel fuo può far quello, che gli pa« 
re , •« piace , purché da tal fatto non retti le- 
fo .il diritto del terzo» Vivendo noi co’nottri 
limili dobbiamo rifpettare i loro diritti , co- 
me elfi debbono rifpettare i sottri . Il poter 
di fare ciò , che ci pare , e piace nel nottro , 
vale ogni qualvolta il fondo non fia ferviente. 

Q^ndi i’ articolo 55*. dopo di aver detto , 

r ? 

.<> eh* 
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' che la proprietà del fuolo comprende ugual, 
mente la proprietà della l'uperficie,c delia par- 
te fottopoffa , foggi unge , il proprietaviO può 
fare fopra il fuo fuolo tutte le piantagioni , e 
' cauzioni , che ftima a propofito , falve 1? ec- 
cezioni flabilite nel titolo delle fervitìi predi»* 
lì . Dippiii vi fono alcune proprietà di tale 
ì , natura , che polle nelle 1 mani de’ particolàri' , 
potrebbero porre in oppòfizione l’ inttreffe par- 
ticolare con quello del pubblico i Così fi fono 
fatte delle leggi relative all’ ufodtlle medefime . 
Ecco perchè lo fteffo articolo 551. dice , che il 
proprietario può fare al di fotte tutte le cofUu- 
zioni , c fcavamenti , che crederà a propofito, 
e trarne da quelli, tutt’ i prodotti , che ne per- 
vengono , falve le modificaziovi rifultanti dal- 
le leggi , e regolamenti relativi alle miniere ; 
ed alle leggi , ed a regolamenti di pblizìa. Qui 
fi deve affolutamentc confutare il codict dì r 
polizìa, cd il rurale, che contengono tali rè- 

•aww: * ”• ** • • 

' Siccome fi reputa irti delitto H leifcrè r di* 
/Itti di un terzo , perciò la legge pèeftiffie , 
efie qualunque corruzióne , piantagione , e<f 
òpera fopra un tèrre ào , ó nell* interno di èflV 

effe* 
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cflere Rata fatta dal proprietario a fue fpefe , 
c'd effete di fua pertinenza , finché non cotti 

\ | — r • • . 

il contrario , fenza pregiudizio della proprietà, 
che un terzo potrebbe avere acquiftata , o po* 
trebbe acquittare colla preferizione , fia di un 
fotterraneo inferiore , fia di qualunque altra 
parte deir altrui edifizio. Nell’ atto che la leg- 
ge prefume , che le cottruzioni , e piantagioni 
fiano fiate fatte dal proprietario , c quindi ce-i 
dire a di lui beneficio , fi prevede però il ca-> 
fo , in cui quefto proprietario fi fotte ferviti 
degli altrui materiali, o delle altrui piante, c 
fi décide , che ficcome niuno deve arricchirli 
col danno altrui , deve pagare il valore de’ ma- 
teriali , c delle piante a’ rifpettivi proprietarj : 
ma ficcome fi poflono in quefto verificare due 
cali , cioè , che o il proprietario del fondo dò 
fece con buona fede", 0 con mala fede , doven- 
do effer fempre migliore la condizione del pof» 
fefsore di buona fede, che quella del poffefsorc 
di mala fede. Ecco quanto fi decide nell’ arti- 
( colo 554.. Il proprietario del fuolo, che ha 
fatto cottruzioni , piantagioni , ed opere con 
materiali altrui, deve pagarne il valore: può 
anche eficrc condannato , ove flavi luogo , ai 

rifar- 
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rt farcini «ito de* danni , ed ihfercfii , m* il pro* 3 
priefario de’ materiali non ha diritto di ripren-, 
derli .Queflo valeip' tutto duc i cafi , di buo*; 
na , e . mala fede s *na nella mala fede sì 4»., 
anche luogo, ali’ azione, -.cri minale fé può aver 

J»OgO . , -j xi **': 

Allorché, le piantagioni , coftru 2 Ìonl , ed ope- 
re fono fìafe fatte da un terzo , e con fuoi 
materiali i, 'il proprietario del fondo ha diritto, 
aritfcnarte, o di obbligare colui, che le ha, 
fatte a levarle . Se il proprietario del fondo 
domanda, che iìano tolte le piantagioni, e co* 
finizioni , verrà ciò eseguito a fpefe di colui , 
che ;lè ha? fatte , fenza alcuna indennità a ,fuo 
favore * potrà egli inoltre efserc condannato - 
ove Itavi .'luogo, al rifarcimento de’ danni , ed 
iotereffi per quel pregiudizio ,* che il proprie- 
tario del fondo petefse aver fofferto^, , . r -. 

Se il proprietario jpre/erifce.ifli -confervare le , 
piantagioni ^.er.teoflisuMOni , deve riraborfare il 
valore de’ materiali , , e def prezzo , del la mano^ 
4’ppefa , fcnt’ avjfef, riguardo al- maggiore^ , o - 
usinoM. aumento di valore ,, che il fondo ha 
potuto ricevere . JCiò non dimeno, fe le pian-, 
ragioni , e epurazioni f ed opere , fono flate^ 
.u:h 

* 
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fatte da un terzo, che abbia Sofferta evizione, 
' e v che 1 àttcfa la ' fua buòna fedè non fia ftatp 
condannato alla reftituzione de’ frutti , il pro« 

t U <H * 

prietario iìon potrà domandare , che fiano leva- 
te "dette òpere ' 9 piantagioni , e eoftruziòni , irta 
potrà fcegliere , o di rimborfare il valore de* 


roatériall , f e ? del prezzò della mano d’ òpera*, 
; ovvero di‘ pagare' pcr : ,uahtÒ è’ flato aumenta- 
1 to il valore del fòhtfo ■( \Ari> 555.' : ^ 

Dalla lettura deirirticolo‘ apparìfce, che feb- 

.1 * - _ - » 


«•* i . 



piafttagiofii , corruzioni , écl opere , o pure 
1 ti igare pwttW r coW fui' Toficfo 

attriti* a* ; fèvi¥le", ,/ (Vive Tempre Iti modificazioni 
'addotte nell’ artic. 5 54. nel cafo fi daflV Idbgd ài 
' n&ratneiito tfe’ baiini ycd interfcflS , if ‘bile può 
"accadere quarfdó fiafi faBBricàto ,' cofirutto ccin 
^rnalà ' fede , ! pure‘ fr ebbe in Ctìhfideratibné', thè 
*Ì*"applicaz1onè della • prn^à ’ pàrte ;i iféìrakitòib . 
* SS5 • ‘ P ot ^ a citerà di forhrtio 'difcàjiita pefquel- 
JoW quale avea - itfofffuitò ; èdificató animo S- 
'•mini ^un^ torto fi 1 farebbe fatto a- quello certi* 
'mente fe la ,fua torte fi ’foflV ripofta nelle mani 
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del proprietaria * La legge molto fi 

poffeisore di buona fede ( 1* articolo dice pol- 
feffore di buona fede in quello cafo , quello 
che attefa la fua buona fede non ha flato con* 
dannato alla reftituzione de’ frutti ) , in modo, 
^ che gli lafcia i frutti percepiti durante il tem- 
po del fuo poffefso , ne lo fottopone a reddi* 
zionc «le* conti : a ciò riflettendo il Tribunato 
propofe 1* eccezione , e venne adottato , che il 
f proprietario non potrà ip Amile cafo fceglicre 
o di pagare le fpefe , o di far levare le pian- 
tagioni , o coflruzioni , ma folo fceglierà o di 
rimborsare il valore de* materiali , 4 f , del prez- 
zo della mano d’opera, ovvero di. pagare per 
quanto è flato aumentato il valore del fipndo . 
Ma fe il pofliefsore di buona fede {jpe/e dieci 
mila lire per migliorare il fondo pofledjito , 
. perchè poi deve effepe in libertà del proprieta- 
rio pagare per quello , che h è migliorato , e 
non già fpefo ? Potrebbe accadere , che 1 * ali- 
mento poi che volca fare il pofliefsore di buo- 
za fede non ha realmente accaduto, potrebbe 
effere , che avefle fpefo di molto». ed in poqa 
migliorato il fondo, perciò fi credè più giufto 
Obbligare il proprietario di fodisfare per inte- 
ro 
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to le fpefe forfè con poca condotta fatte , e fi 
dille cfler nella libertà pagare prout e/l melio- 
ratum , o prout t/ì impenfum . (Vedi proce jf. 
vtrbal. tom. 3 p. 471. Conferente du Code ci- SS* 
vii artic. 555. ). 

L’ articolo 55 6. aggiudica le unione di ter» 
n , f gl^incrementi , chiamate alluvioni , che 
fbrtnanfi fu Ccelfi vana ente 4 ed imperccftibilmen- 
’tt ne’ fondi podi lungo 1# rive de’ fiutai , o 
jdclle riviere a* proprietarj de* fondi adiacenti 
alle fteffe riviere, o fiumi,. Due fono le ragio- 
m di tale difpofisiene . La prima : Siccome l’au- 
r »ento è accaduto fucceffi vana ente , ed imper- 
-oejttibiltnente , non fi sà da quel fondp Supe- 
riore fiano le particelle , che formarono l’ au- 
mento Hate tolte , ed in pari cajtffa meli or e/l 
conditio po£ident.it . La feconda . -La legge vol- 
le punire la jtràfcuragjne di quello, che oca 
ebbe cura del fuo fondo fito vicino fa riviera, f 
.© fiume . L’alluvione continua .l’ articolo 556., 
cede a favore del proprietario , che ha il fon- 
alo lungo la riva di un fiume , o di una ri- 
viera , fieno comunque atti , o nen arti alla 
fiavigazionc , o al trafperto , cóli’ Obbligo nel 

- .. > ~ t . J 
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primo cafo di lafciare il marciapiede o fentie* 
ro fecondo i regolamenti (i) . Ma 1 perchè noto 
aggiudicare le alluvioni cagionate da fiumi na- 
vigabili allo ftato? Perchè a norma dell’ arti- 
' colo $óO' le ifole nate ne’ fiumi navigabili 
* fpettano allo (lato , le alluvioni prodotte dai 
fiumi navigabili non vertono ‘la medéfima tin- 
tura ? Tuttociò che li produce dal fiume navi- 
gabile , e refta dentro il recinto del medefìmo 
fiume , è dello flato , ma ciò che lì produoe 
' 1 per caufa del fiume , ma fuori della fua cór- 
rente non è pubblico. Tutte quelle cofe , che 
, fono fufcettibili di poffefso , e di dominio*** 
benché fieno prodotte da altre, che fono rego- 
late dal diritto pubblico poffono divenire pro- 
prietà private , e le divengono come le allu- 
vioni . Così fcrifle Dóumolin . " ^ 

Le ftefle ragioni addotte di fopra rendono 
fS7 ragionevole la difpofizione dell* articolo , 
che dice : lo rtelTo ha luogo riguardo al terre- 

, . v.i . • ,-/.q i/- ivo f } 

' 11 ' I ■' ' I 1 Hi l l l> li .■» — > «f| i . 

i . • ‘ ') tV JiMltÓ •> . 

(x) Sotto nome «li marciapiede s’ .intende un fpazlo 
di terreno , che fi a fufficìtnre a dar comodo a’ tra- 
sporti, e ciò per non nuocere agli ufi pubblici . 




\ Digitized by Google 



' • « 

i 

. , *v 

li? 

no abbandonato dall’acqua corrente, che infcn- 
lìbilmente fi ritira da una delle fae rive por- 
tandofi full’ altra . Il proprietario della riva 
Scoperta profitta dell’ alluvione , fenza che il 
confinante della riva oppofta poffa reclamare il 

r, ' * ,1 ( 

terreno perduto . Ma ficcome i lidi del mare 
fi confederano Tempre, come confini dello flato, 
perciò l’ intereffe pubblico efìge per tutto ciò, 
che concerne il mare , e le fue riviere una 
Ipeciale legislazione . 

Se con attenzione fi rifletta alle ragioni di 
fopra addotte relati vafnente alle giuflificazioni 
delle alluvioni, e terreni abbandonati dalja cor- 
rente del fiume , fi vedrà , che le medefimc 
non fi pofibno ammettere per riguardo a’ la- 
ghi e Ragni , il proprietario dice 1* articolo 
558. ne conferva Tempre il terreno eh.* l’acqua, 
eopre quando eflfa è all’ altezza dello sbocco del- ^ 
Io Ragno, ancorché il volume dell’acqua ve- 
BÌffe a feemare . Per la Refsa ragione il pro- 
prietario dello Ragno non acquiRa alcun dirit- 
to fopra le terre confinanti , che la fua acqua 
va a ricoprire ne’cafi di ftraordinarie eferefeen- 
*e ( d . *4 rt , 558. ). 

.1 Nei* 
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Nella materia delle alluvioni la legge o vo! 
le,, punire la negligenza di chi non Teppe cu. 
f ftodire il fuo fondo col prefervarta dalle dimi- 
nuzioni , che fi facevano dalla corrente , o pu- 
re volle che foffe migliore la condizione di chi 
poffiede ; e perciò aggiudicò le unioni , cd incre* 

* menti a* padroni de’fondi adjacenti • ma ceffando la 
ragione della legge affolutamente , ceffa la leg- 
ge fle (fa • quindi non è riprenfibile quello,che 
dalla violenza ddle acque vede feemato il fuo 
. fondo > e perciò nell’ articolo 55^. dicefi : fe 
un fiume, o una riviera, fia o no navigabile ^ 

> # . . a 5 - » ^ 1 ^ 4 w ^ i 

per una forza iftantanea , da un fondo, conti- 

v . " 4 >, r ^*3 \ ■ ,:-/v . . t,, ; , 

guo alla riya.jfttclje una parte confiderevolc , e 
vriconofeibile , e ]a trafporta . verfo un fondo in- 
feriore , o verlo 1 * oppofta riva, il proprietario 
della parte fiaccata può reclamarne la proprie- 

mT »«• T «. Ji /%*•?' f; t* • *i t ***&•''* f .. * * » ;*■ 

tà • ma è tenuto domandarla dentro 1 * anno • 

' ' * # ** ? - ► 5 - 1 •> - " 

Icorfo il quale termine la fua domanda non fa» 

‘ / * . fo» l 7 *. . • j . « *7 

rà più ammeffa , fe non nel cafo che il prò-» 
jrietario del fondo , al quale la parte £ 'fiata 
unita , non nc abbia prefo ancora il poffcfso 

( xArtìc. <<9. «}- Si vedono due eccezioni alfa 

#>-r££zi * • j.,7 

regola generale , che li propone, 1. * Ciocché fi 

' *•«.»,.' * # N* , . tj: £ 

perde per violenza del fiume, fpetta all’ antico 

% prò- 




i 


Digitized by Googla 


* 3t 

proprietario : fé quello faccia feorrere un’gn* 
no , e non fe ne ponga di nuovo in pofiefio , 
ia legge vuole punire la fua trafeuratezza , e 
1 * aggiudica al padrone di quel fondo a cui fi 
unì • ì- fe quello neppure fe ne impoffelsa : 
allora eflendovi fiata la trafeuratezza tanto nell* 
antico proprietario t che, in quello a cui la 
legge volca aggiudicarla, è ragionevolmente pre- 
ferito f antico padrone , e fe ne può anche 
dopo 1 ’ anno impoflefsare . Siccome nell* arti- 
colo 538. fi è ftabilito , che i fiumi ,Ve 
riviere navigabili, o adatte ai trafporto fo- 
no come pertinenza del demanio pubblico • co- 
sì fecondo le oflervazioni del Configliere di Sta- 
to Signor Treilard dovea deciderfi , che le Ifo* 
le , i!'olette,ed unioni di terra che fi formano 
né letti de’ fiumi , o delie riviere navigabili , 
o atte ai trafporti , appartenere allo fiato . Di- 
fatti le ifole, unioni di terra fanno parte dell’ 
alveo del fiume: ora offendo quello di ragione 
pubblica, ne viene, che l’ acceffbrio dive fc- 
guire il fuo principale . Da quello ftelfo prin- 
cipio ne fegue effe r di ragione pubblica 1* ifo- 
le nate nel mare , febbene per romana legge ‘ 
veniva ftabilito cedere all’ occupante ( zz. 
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Jnfl. de ter. dtyif. ) è però da avvertirti , fhe 
fecondo la dottrina delle antiche ordinarne fran. 
ceti non era decifo, come anche fece offervare 
il Signore Jovillet , fe le ifole , ifolette nate 
pc’ fiumi navigabili fpettaffero allo Stato , per 
eui in taluni luoghi le itole anche nate ne’fiu- 
mi navigabili , erano nel dominio de’ particor 
lari : fi dubitò fe mai fi poteffc.ro dal dema» 
nio muovere contcftazioni contro tali poffefso- 
ri , avendo decifo effer tali ifole di pertinenza 
allo Srato; ecco perchè a togliere ogni contra- 
fio fi definì appartenere allo Sfato , ma fi log- 
giqnfe : fe pure non efifte titolo , o preferirte- 
ne in contrario ( % 4 rtic. 560. Proccjf. ver bai. 
tom. 3. p. p4- ). Avendo il Codice affolutamen- 
te flabilito , che' le ifole nate ne’ fiumi navi- 
gabili fpettaffero allo Stato , ne viene non do- 
verti lo fteffo affermare delle ifole , ed unioni 
di terra , che fi formano nelle riviere non na- 
vigabili » e non stte ** trafporti . Quelle è de- 
tifo nel l’articolo 5 6l. appartengono ai proprie- 
tarj confinanti dal lato ove fi fono formate . 
Se l’ ifola non fiali formata da un folo lato , 
apparterrà ai proprietarj confinanti ai due lati, 

da 
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ds ripirtirfi fecondo Ja linea , che fi fuppone 
tirata nel mezzo della riviera . 

Se una riviera ; o un fiume formando una 
nuova diramazione taglia e circonda il campo 
del proprietario confinante , e ne fa un ifola , 
quelli conferva la proprietà del fuo campo » 
ancorché l’ ifola fiafi formata in un fiume o ri- 
viera navigabile , o adatta ai trafporti ( \Art. 
$ 6 z. )• Sarebbe difatti un ingiuria, che fi fa- 
rebbe al proprietario, fe una tale porzione del . 
fondo doveiTe feguire la natura delle tfole nate 
re’ fiumi navigabili , o non navigabili . 

Nell’antica giurifprudenza franeefe era (labi- 
lito diverfamente full’ alveo abbandonato dal 
fiume : Ne’ patii che facevano ufo del diritto 
romano , chiamato dritto fcritto erafi adottato , 
che ficcome i proprietarj , che hanno de’ fon- 
ici vicini ai fiumi (offrono de’ grandi incomo- 
di ‘ così quelli doveffero effer compenfati al- 
lorché abbandonando il fiume il fuo Ietto , coll’ 
aggiudicarli a’ mede-fimi 1’ alveo fio modo lati - 


tuJmis , & longitudini s de’ fondi adjacenti . In 
altri luoghi li aggiudicava il letto del fiume 
al demanio. Ma lì conveniva, che farebbe fla- 
to più giallo aggiudicare il letto del fiume 

I 3 prò- 
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proprietar) di quei fondi , che ricevevi *o il 
grave danno di 
loro fondi anche perchè le i proprietarj de* 
fondi vicini al fiume avoano pel paffuto fcflfer- 
to del danno, ne aveano anche avuto dei van. 
faggi foliti a percepirfi dà quei , che hanno 
de’ fondi in quella fituazione . Il Codice pon- 
derando un tale principio , e volendo rendere 
uniforme la legislazione in quello particolare , 
nell’articolo 5 6%. difle : fe un fiume o una 
riviera fia o no navigabile , ed atta ai tra- 
fpcrti , fi apre un nuovo corfo abbandonando! 
]’ antico letto , i proprictarj dei fondi occupa- 
ti A dividono a titolo d’indennità l’antico let- 

i. -- 

to abbandonato , ciafcuno in proporzione del 
terreno che gli è fiato tolto . 

Si di terminatila prima fczione coll’ arti- 
colo 5^4. e dicefi :I colombi , conigli, pefei , 

f qA 

che padano ad un alfta colombaja conigliera , 
o pefchiera , fi acquetano dal proprietario di 
quelle , quando non v} liano attirati con arte 
c con fiqde . Si difle di fopra, che tali animali* 
ftbbene per natura filano mobili , pure per de- 
gnazione divenivano immobili : ora formando 
*- •’ '* "• * "ri. i • V ; - *» * i 


veder ad un colpo occupati ì 
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fyiefii una paì-te del 'fottdd irt Cui fono fiati 
deftinati : correndo in altri fondi , fi confiderà- 
fio come accefforj de’ medcfioii . 

C- ì : ,■ * Vi 

S E Z I O N E . • > 


Del diritto d y accefltonc. relativamente 

t a 

alle eofe mobili i 


s. 


(Ebbene fia punto fiabile in legislazione i 
che quando mancano degli fiabilimenti civili , 
fi deve ricorrere a’ quei , che ci fomminifira la 
ragione naturale : pure qui il Codice efprefla- 
ificnte ha voluta Affare una tale maflìma 4 non 
citante, che il Tribunato di fife, che 1 ’ articolo 4 
che quella racchiudeva dovefle toglierfi , per- 
chè , come fi è detto è punto fiabile in ogni 
legislazione. Mà acciò i giudici di tale teoria 
fi ricordaffcro , refiò nella redazione •!’ articolo , 
tale quale era nel progetto . Dicefi dunque 
nell’articolo 5Ó5. fi! diritto di accedono' quatna 
do ha per oggetto due còfe mobili appartenen- 
ti a due difiinti padroni , foggiace interamente 
ai principi dell* equità naturale . Soggiunge- lo 
fiefifo articolo: le feguentt regole ierviranno di 
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norma al giudice per determinarli, ne* cafr no# 
preveduti , fecondo le particolari circofianzc . 

Quando due cofe rnpbiii.fi unifcono inficine 
formano 1’ acceflionc . Se quelle appartengono 
al medefimo' padrone,^ 1 | pcpprietà pon prefen- 
ta alcuna difficoltà : fe poi appartengono a due 
padroni differenti , fi cerca in quell» cafo s 
quale de’ due le cofe unite fi dovranno aggiu- 
dicare ? Qui deve aver luogo l’equità natura- 
le. Ma acciò quella fola regola non doveffe il 
tutto reggere, fi dando talune ftabilimenti in ftgui- 
to da poter guidare il Giudice ne’ fuoi giudi- 
zj . Quando due cofe appartenenti a diverfi pa- 
droni le quali fono fiate unite in guifa da for- 
marne un fol tutta, fono feparabili in modo 
che poflbno tutta via entrambe fuHalere 1 ’ una 
fenza l’altra, quello tutto appartiene al padro- 
ne della cola, che ne forma la parte principa- 
le col pefo di pagare all’altro il valore della 
cofa , che vi è fiata ( 5 66 . ). E’ confide- 

rata per patte principale quella , cui l’ altra 
non è unita {e non ad ufo , ornamento , e cntn- 
^ pimento della prima ( *4rt. 5 6 *}. ) • Così in 
una tabacchiera fe fi incafira una miniatura , 

» - 
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ad un quadra iì pongano snelle cornici la co. 
fa principale è la tabacchiera^» è il quadro t 
la miniatura le cornici fono accefforio : dun- ' 

' ■ t 

que il padrone della tabacchiera t del quadro 
acquifìerà la miniatura , le cornici . Ma giac- 
ché le cofe unite fi pofiono feparare , perchè 
non dare a ciafcun la cofa propria? Se le par- 
ti venitoro a tale accordo , niuno potrebbe 
ciò impedire: pia per mezzo delle conteflazio- 
ni la legge volle , che così lì giudicato : if 
corrivo farebbe la caufa della depreziazione di * 
tali cofe. Acciò però niuno col danno altrui 
fi arricchifca, ed acciò i delitti fiano puniti , 
è ftabilito nell'articolo 577. coloro , che avran- 
no impiegate materie fpettanti ad altri , e fen* ^ 
za faputa de’ proprietarj potranno pure etorc 
condannati al rifarcimento de’ danni , ed inte- 
re fli , fc vi è luogo , falvo il diritto di pro- 
cedere , quando il cafo il richiegga , in vi» . * 
fìraordinaria . 

Accade altre volte , che due cofe lì fono 
unite infieme per formare un tutto , 1’ una pe. 
rò non può etor riguardata qual principale dell* 

/altra , come fe fi fotofo infieme ligate due 
opere, in quello cafo, quale dovrà etor riputata 

per 
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per principale? Eccone ia decifione neU’ artico* 
io éóg. : fe due cofe unite per formare ùfr, fol 
* tutto, 1’ una non può effer riguardata , cerne 
accefloria dell’ altra, è riputata per principale 
quella, che trovafi più confiderevole per vaio. 
rc : ; o per volume, fe il refpettivo loro valore 
è ad un dipreffo uguale . Ma fe neppure que* 
flo ft potette verificare? Effendo ‘il valore 5 cd 
il volume eguale, ecco lo ftahilimento nefi’ar* 
ticolo 673.. Quando una cofa è fiata formata 
colla melcolanza di diverfe materie fpetrar.ti 
■a’ differenti proprietarj, ma delle' quali nettuni 

1 ■ .» ✓ 1 

può effer conudersta come materia principale; 
Te le medefime poffono effer feparate , qòegli 
fenea faputa del quale le materie fbno fiate 
mifchiate , può domandarne la feparazione . Se 
poi le materie non poffono più fepararfi fen^a 
inconveniente, eglino ne acquifiano in comu- 
ne la proprietà in proporzione della quantità , 
qualità , < valore delle materie appartenenti a 
ciafeuno . Vuole là legge eccettuare dalla rego- 
la dell’ articolo 5^5., il cafo contenuto nell’ar- 
ticolo 570. quindi dopo di aver detto nell’ar- 
ticolo $6j. , che la cofa principale prevale all* 
acccfforio . c nell’ articolo 5Ó8. , che ciò non 
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ottante quando la cola unita è più preziofa 
della cola principale , e quando è fiata impie- 
gata fenza làputa del proprietario , può quelli 
chiedere la feparazione della cofa unita, affinché 
gli fia redimita, quando anche da tale feparazio- 
ne ne potette feguire deteriorazione alla cofa fC . 
cui fu unita .dice: fe, un’ artefice, ó qualunque 
altra perfona ha impiegata una materia che non 
gli apparteneva ; per formare una cofa di nuova 
fpecie ; o che quella materia potta , o che non 
polTa riprendere la fua prima forma , colui , 
che ne era il padrone ha diritto di pretendere 
la cofa , che fi è formata , rimborzando il 
prezzo della manifattura , Così fe coll’altrui lana 
fiafi fabbricato il panno . Volendo però inco- 
raggi re le manifattura foggiunge nell’ articolo 
570. : Nondimeno fe la fattura forte tanto pre- 
gevole , come fe un Scultore averte da’ mate- 57 # 
riali altrui formata una ftatua ^ che fòrpaffafse 
di molto il valore della materia impiegata , 
in tal cafo 1* induftria farà confiderata , 'come 
parte principale, e l’artefice avrà diritto dì 
ritenere la cofa lavorata , rimpiazzando il pro- 
prietario del prezzo della materia ( Jfrt. 571.) 

Quam 
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Quando alcuno abbia impiegata materia in 
parte propria , ed in parte altrui per formare 
una cofa di nuova fpecie , come le un orefice 
coli’ oro fuo , c mio avefie formato un candc» 
liere , fenza che ne l’uno, ne l’altro de due 
materiali fia interamente dilVutto, ma in mo- i 
do, che non poffono Ispirarli lenza guado, la 
enfa refla comune ai due proprietarj , in ra» 
gione riguardo all’ uno della materia , che gli 
apparteneva , e quando all’ altro , in ragione 
della materia , che gli apparteneva , e del prez« 

$7* zo della fua fattura ( oìrt. 571. ). 

Prevede 1’ articolo 574. un’ altro cafo , e fi 
* 7 * è fe là materia appartenente od uno de’proprie- 
farj folle molto fupericre all’altra per la quan- 
tità, ed il prezzo, in quello cafo il proprie» 
torio, della materia di maggior valore , potrà 
« reclamare la cofa prodotta dalla mifiura , riin* 
borzando sii’ altro il valore della fua materia. 

Qujlte fono le eccezioni , che fi fanno dal- 
la regola generale i cioè che 1’ accedono debba 
cedere al fuo principale . Ma ficcome fi è .ac- 
cennato di fopra , che reflano in taluni cali , 
fe cefe unite comuni , perciò negli articoli fc- 

8 uen " 
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•gurnti difpone il Codice : Quando la cola ie- 
lla comune fra i prbprietarj delle materie , 
con le «quali è Hata formata , deve effere efpo- 
II4 all’incanto a vantaggio comune ( srfrt. 575-). 

In tutti i Cefi , rè quaii il proprietario della 
materia, che è fiata impiegata lenza iaputa lua 

a formare uns cofa di altra fpecie , avrà la 

v » 

/celta di domandare la rtftitcxiofie del<a fua 
materia nella medefima natura , quantità pefo , 
m'ifura , e bontà , ovvero il fuo valore ( *A>t. 

1. ' " :: «* 

TITOLO IH. 

‘ '4 ‘ y * 

VeU' ufoj rutto , ufo , ed abitazione. 

Si è detto nell’articolo 544. cofa fia la pro- 
prietà . Si fono veduti i diritti eilefi de’ prò- 
prietarj : era il Codice comincia ad elporre 
talune limitazioni de’ diritti de* proprietarj, che 
comunemente chiamanti : modificazioni di prò* 
f rietà . Secondo l’articolo 544. ogni proprie, 
tario ha il diritto di godere , e difporre delle 
cole nella maniera la più atfolufa ■ ma accade 
alcune volte , che un’ altro Tulle fue cofe nt . 

'ab- 
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abbia 1’ ufofrutto , V ufo , 1’ abitazione ; potrà 
in quello rincontro il proprietario godere > Il 
proprietario nelle fue cole può fare quello che 
gli pare piace, ma fe un’altro fui fuo fondo ab- 
bia il diritto di una ferviti] , non potrà della 
cofa ad arbitrio fervirfene . Ecco dunque quali 
fono le modificazioni di proprietà . Il reflo del 

r • 

lib IL farà confumato nella fpiega di tali li- 
mitazioni di proprietà, chiamate mtdìfica^oni . 

, » 

CAPO I. 

' i . ' . f r 

Veli ’ ufofrutto . 

(^OlHtuito 1* ufofrutto , la cofa è in 
due mani. Il proprietario ha il diritto *di di- 
fporre , 1 * ufofruttuario quello di godere. Quin. 

*• di I* ufofruttuario ha un diritto nella cofa ql» 
578 trui . Nell’articolo 57S. fi definire : l’ ufofrut- 
to è il diritto di godere delle cofc , di cui un* 
altro ha la proprietà nel modo , che lo (leflTò 
proprietario ne goderebbe , ma col pefo di con» 
ferverne la foftanza : apparifce dall’articolo la 
«Minzione , che palla tra il proprietario , e 
fruttuario. Quello gode, ma nel fuo godimen- 
V to 
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to deve badare al mantenimento dell» cola , 
dovendone render conto al padrone : il proprie* 
tario può anche abufarne . 

L’ ulofrut.to può ftabilirfì o dalla leggo , o 
dalla volontà dell’ uomo ( *A>t. ) . Difat- 

ti chi può difpojre della proprietà ? Il pro- 
prietario f Chi può diminuire il diritto del 
proprietario ? Niuno , in fuori della legge , ha 
diritto lulle cofe altrui : c^co la ragione voi ez- 
za dell’ articolo . Ma il Magiftrato non potrà 
più colìituire un’ ufofrutto , *dl$i divifione di 
erediti , ed in generale ne’ giudizj diviforj ? 
( Vedj Corfa di diritto, noyijjimo in quejìo lut» 

) ' 

V ufofrutto effendo una diminuzione del di- 
ritto della jiroprietg , ne fegue,che potrà quel- 
lo diminuire o puramente , o condizionalmen- 
te, o per un tempo determinato [% 4 rt. 580. ). 
Così la legge flabilifce , die il padre, la ma- 
dre abbiano -j’ ufofrutto fu ji fieni de’ fig|i fino 
a che quelli non fiano giunti ai iS. anni. 

Ma lopra quali beni può coftituirfi 1’ ufo- 
frutto ? Può coOituirfi egualmente fopra qua- 
lunque fpecie di beni o mobili , p immobili 
( rfrt. 581. X- 


4 ii. 



J)e diritti dell' ufofruttuario . 

L 5 . , 

articolo 578. ftabilifce eflTer 1* ufofrut- 
to il diritto di godere dalle cofe , di cui un 
•Uro ne ha la proprietà , nel modo , che lo 
fieffò proprietario ne goderebbe : ne fegue , che 
1* ufofruttuario dovrà avere il vantaggio di go- 
dere di tutti i frutti , che da’ fondi fruttuarj 
fi poflono raccogliere , © che fiano naturali , 
induftriali , o civili- ( 581. ).Ma cofa s? 

intende fotto nome di frutto ? Nella /. 5 p. 

I. de ufuf ■ diceG , effer tuttociò , che fi pro- 
duce dalla cofa per ooftro ufo , e ciocché prò- 
viene per otcafione della uudefima . .Quindi 
dunque entra nella claffe de’frutti tuttociò, che o 
naturalmente, o induftrialrnente viene prodotto . 

I frutti naturati fono quelli , che la terra 
produce da fe ftelfa . Il prodotto , ed i! parto 
degli animali fono pure frutti naturali. I frut- 
ti induftrialì di un fondo fono quelli , che fi 
ottengono colla colturrf { jfrt. 5S3. ). I frut- 
ti Ù civili fono le pigioni delle cofe , gl’ inte- 

t « 
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rcflì di capitali efigibili le rendite arretrate . 
I fitti de’ fondi locati fi annoverano pure nella 
dalle de’frutti civili ( * 4 ,t. 584. ) . Non per- 
che nell’articolo 584. fi numerano nel ruolo 
de’ frutti civili folo le pigioni delle cafe , gl’ 
intereffi ec. non .vi potranno efler altri frutti 
civili , l’articolo qui ha addotti 1 o]q taluni 
efempj , ma è meglio dire * che tutto ciò, che 
per occafione della cofa a noi perviene , chia- 
mafi frutto civile. .■ . .. 

Non fi può negare effer malli ma in diritto, 

• chd frufius funi , qui reflant deduElis expen/ìf: 
quindi nc verrebbe per confeguenza , che cc- 
ftituito 1’ ufofrutto fu di un fondo nell’ epoca 
in cui la meffe biondeggia , gli arbori fono 
carichi di frutti ; il fruttuario a cui beneficio 
cedono tali prodotti , acciò col danno altrui non 
migliori la fua condizione , dovrebbe al pro- 
prietario rimborzar^ le fpefe delle Tementi , e 
della coltura : ma in materia di ufofrutto fi 
dava luogo a mille cooteftazioni per vedere a 
che afeendeffero tali fpefe: quindi l’articolo 
585. venne a ftabilire che 1’ ufofruttuario ga- 
delle fenza pagare le fpefe , ma lo fteffo do- 
vcflb confeguire il proprietario nella efiinzionc 

K ‘ dell* 


dell’ ufofrutto: ccconc. la deci(ìonc:I frutti nj- 
turali, ed induftriali pendenti dai rami, o uni- 
ti al fuolo , nel momento in cui comincia j 
1’ ufofrutto appartengono all’ ufofruttuario . 

I frutti, che fi trovano nello ^effo fiato al "I 
momento in cui finifce 1’ ufofrutto appartengo- 
no al proprietario fenza compenfo , nè da una 
parte nè dall’altra de’ lavori , e delle fementi; 
ma fer.za pregiudizio della porzione de’ frutti 
che po te fife rofpet tare al colono parziario , fe 
vi forte, al tempo in cui cominciò 1’ ufofrut- 
to , o venne a celiare . ( Vedi proceff. t erbai, 
feduta de 27. vendemaire anno XU- tom. 3. j>, 
toó. 

Si è detto di fopra appartenere al fruttuario 
tutto il prodotto in qualunque maniera provie- 
ne fia naturalmente, indurti ialmente , o ci vii- 
mente : Si è detto ancora , che ficcome i] fruì» 
tuario non pagherà le fpefe della coltura al 
proprietario, così quello nulla darà all’erede 
del fruttuario quando finirà 1* ufofrutto , ma 
quello raccoglierà tutt’ i frutti , che fi trovano 
in elfere fu del fondo fruttuario. Da quella 
dottrina ne fegue , che morendo il fruttuario 
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«».»<« mefi • li proprietario tutto confeguirj', 

re potrà l’erede del fruttuario pretendere cofa 
.alcuna neppure in proporzione del tempo in 
.cui viffe: così fe 1’ ulofruttuario ebbe l’ufo» 
flutto a Gennaro , e fa morto in Giugno il 
fuo erede non potrà pretendere la metà del 
prodotto . Quella regola che viene ad efempio 
della antica romana legge adottata dal Codice, 

Ha luogo quando fi parla de* frutti naturali , o 
indultriali • ma fe i frutti follerò civili ? 

Si preferì ve da ambedue le legislazioni ac» 
quotarli in proporzione della vita del fruttua- 
rio . I frutti civili s’ intendono acquieti gior- 
no per giorno, ed appartengono all’ ufofruttua» 
rio in proporzione della durata del fuo ufo- 
frutto ( *Art, 586. ) . Ma che fi direbbe fe 

' • . i 1 “ « . * 

mai i fondi rullici fi dattero si in fitto ad annua ; 

« i 4 i;'* * v * _ ■ b- • . 

prefazione , ma a danaro r Avrebbe luogo la 
fletta regola ? Nell’ antica romana legislazio- 
ne fi queftionò fu di tale particolare, e fi fo» 
(teneva da autori claffìci , che il frutto civile 
in quello cafo era fucceduto in luogo del natu- 
rale , ed induflriale , e per confeguenza dovea 
vellire la fletta natura di quello, per cui, mor- 
to il fruttuario dentro l’ anno , il fuo erede 
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non potca pretendere cofa alcuna in propor- 
zione delia durata della vita del fruttuario . 
Il Codice fi è appigliato .al fentitnento dell’ 
altro partito, ed ha dccifo che ftccome nell* 
articolo 584. i fitti de’ fondi locati fi annove- 
rano nella clafle de’ frutti civili • così il de- 
naro ,-,che fi confegue pef fimil 5 ' fitti fi acqui- 
flaffe giorno per giorno; ed ecco , come fi 
efprime lo rteffo articolo 58^.. Quella regola 
fi applica ai fìtti dei fondi locati , egualmen- 
te , che alle pigioni delle cofe ed agli altri 
frutti civili . j | * 

Nell’ articolo j8t. fi dirte , poterli collitui- 

- y : h * . -, 

re 1’ ufofrutto tanto fu delle ccjfe mobili , che 

•- 1 ; » ■} Jff-} * 

immobili.il Codice incomincia a parlare dell’ 

. .) , , • . ' ■ j - »* > . 

s g 7 ufofrutto , che cade fulle cofc mobili , I*e co- 
fe mobili pcdTono confiderarfi in due appetti . 
O quelle nel prellare 1* ufo reflano confunte •„ 
o altrimenti accade . Sino all’epoca di Tiberio 
in Roma fU feonofeiuto 1 * ufofrutto fu di quel- 
le cofc , che dall* ufo reftano confumate . Di- 
fatti fe 1 * ufofruttuario deve Inficiare Tempre fal- 
va in beneficio del proprietario la Portanza del- 
la cofa, ciò non potendoli verificare nelle cofe 

di i 
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dì Umile natura, fi vede, che nè la ragion natu- 
rale, nè la civile potevano ammettere un tale 
ufofrutto . Ma folto del ridetto Imperatore fi 
ordinò, che in Umili cofe vi potette cadere il 
quafi ufofrutto , e fi decife , che 1* ufofruttua- 
rio diveniffe proprietario delle cofe confume- 
voli per 1’ ufo. , ma dovette dare la cauzione 
di rcftituirle , allora quando fi eftin^uerebbe 1* 
ufofrutto non nella medefima fpecie , ma nel 
medefimo genere, in uguale quantità i qualità, 
e valore , o di pagarne la ftima , al termine 
dell’ ufofrutto . Nell’ articolo 587. , trovali la 
medefima dottrina fittala colle medefime parole 
della legge Romana . Eccone le parole : fe Tufo- 
frutto 'Comprende cofe di cui non fi poffa far 
ufo fenza confumsrle , come il denaro , i gra- ‘ • " 
ni , i liguori • T ufofruttuario ha diritto di 
fervirfene , ma coll’ obbligo di refìttuirli in 
eguale quantità , qualità , e valore , • o di pa- 
garne la loro (lima Al termine dell’ ufofrutto . 

. Si diffq di fopra , che le rendite vitalizie 
filiate o. collo fiato, co’ particolari, fi con- 
fideravano come cofe mobili . Ora nell’ artico- 
lo 5 SS» dicefi, che ì’ ul^ frutto di una rendita 

K* , vit* 
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vitalizia da pure all* ufofruttuario, durante il 
Tuo ufofrutto il diritto di rifcuotere le fue 
annualità arretrate, Tenta effere tenuto a veru- 
na reftituzione , ed ecco così svanite tutte le 
controverfie (ufcitatc nel dritto Romano Culla 
pertinenza~di tali frutti arretrati , che taluni 
afferivano dover competere al proprietario , e 
non già a quello , a cui fi era conceffo il vi- 
talizio . ( Vedi Voet Tit. de ufufruEl. & qut* 
tnadmodum zi. ) .' 

Per quel , che riguarda le cofe mobili , le 

quali non fi contornano coll’ ufo , ma foltanto 

1 1 

reftano deteriorate, come fono le biancherie , 
la mobilia &c. ecco la decifione dell’articolo 
589. Se 1 ’ ufofrutto comprende cofe , che fen. 
za confumarfi in un tratto , ' fi deteriorano a 
poco a poco «Sgrr ufo , 1’ ufofruttuario ha di- 
ritto di fervirfene per l’ufo, a cui fono defti- 
uatc , e non è ’ obbligato refiituirle in fi- 
ne dell’ ufofrutto ; fe non nello (lato j in 
cui fi trovano , non deteriorate però per fuo 
dolo, o per Tua colpa. Ma fi domanda 4 , potrà 
1 * ufofruttuario affittarle? In materia di ufofrut- 
ti> fi deve avere innanzi agli occhi il fegòcn- 
t* «idnrJnirv» ti fruttutrio deve godere ino* 
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modo , in cui ne godeva il proprietario , e fer- ' 

virfi della cofa per quell’ufo , a cui era fiata 

deftinata . Ciò porto , fe il proprietario folea 1 

affittare fimi li cofe , lo fteffo fi farà dal frut- 

tuario , altrimenti fe ne dovrà artenere . 

Efpofta la teoria relativa all’ ufofrutto del- J 
le cofe mobili , parta il Codice prefentemente 
a parlare dell’ ufofrutto cortituitò fu delle cofe 
immobili . Di fopra fi è di già detto , che ; 
tutt’ i frutti provenienti da’ fondi di qualunque , 
natura fiano , fpettano al fruttuario ; ma ficco- 
me può accadere quirtione fu di taluni emolu- 
menti , che ricavar fi poffòno da un fondo frut- 
tuario , perciò nell’ articolo jpo. fi ft^bilifce , - 
fe I’ ufofrutto comprende feive cedue , 1* ufo- 
fruttuario è tenuto ad ortervare l’ordine, e la 
quantità de’ tagli , giuda la dirtribuzione , e 
la pratica cortantc de’ proprietarj ; ma nè egli 
nè gli eredi fuoi hanno diritto ad indenniti 
per caufa di non aver fatti , durante 1’ ufofrut- 
to, i tagli ordinarj . Quefti flabilimenti folio 
analoghi alla natura della cofa , giacché i ta- 
gli ordinarj delle feive cedue fi hanno in luo- 
go di frutto . 

K 4 Può « 

* tr ' » 

* • • • 
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Può cadere l’ufofrutto fopra di un femenza- 
jo , cioè : un luogo dertinato a far crcfcere vi- 
ti , ed arbori , per trapiantarli altrove per co- 
modo dell’ agricoltura , può il Iruttuario cava- 
re de’ piantoni per ufo de* fondi , ma deve con- 
formarli all’ ufo de’ luoghi per lo rimbiazzo 
{oivt. 5570. ). L’ ufufruttuaiio uniformandoli fem- 
prc alle epoche , cd alla pratica degli antichi 
proprietarj } profitta ancora delle parti di boi- 
co, di alberi di alto fu fio , che fono Hate di- 
ftribuite in tagli regolari , fi a , che fi facciano 
periodicamente fopra una certa eftensione j li 
terreno , o fi facciano di una determinata 
quantità di alberi preli indiftintamente da tut- 
ta la fuperficie nel fondo ( ^ 4 rt. 5^1. ) , In 
Spi tutti gli altri cafi nòn è lecito all’ ufufruttua- 
rio di valerli degli alberi di alto furto , Può 
fidamente adoprare per le riparazioni, cui egli 
> è tenuto, gli alberi svelti, o fpezzati per ac- 
cidente; a quell’oggetto può anche farne abat- 
tcre, s’ è neceffario., ma è tenuto di farne co. 
(lare la necertità al proprietario . Può prendere 
ne’bofchi pali per le vigne, non che i prodot- 
ti annuali , e periodici degli alberi , oflervan- 
do fenftprc 1’ ufo del paefe , o la pratica de’ 

prò. 
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pcnprietarj ( ^ rt . $pz. , 593.) Gli alberi frut- s,a 
tiferi , che perifeono , come anche quelli , che S*$ 
fono fvelti , o fpezzati per accidente , appar- 
tengono all’ ufofruttuario col peto di furro» 
game altri . 

Si è detto dì fopra , che l’ufofruttuario deve 
godere di tutt’ i frufti provenienti da’ fondi . 

Ora nell’articolo 594. fi ftabilifcc che pof- 5^4 
fa 1’ ufufruttuario egli ffcfTo godere, o dare in 
affìtto ad altri , o vendere , o cedere 1’ eferci- 
zio de’ Tuoi diritti a titolo gratuito. Si deve 
avvertire, che la celione, di cui qui fi parla, 
non abbraccia il diritto dell’ ufofrutto , percui 
in forza di tale vendita , o cefiione dell* ufo- 
fruttuario , 1’ uforrutto paffafle al cefiionario , 
ma fi deve intendere folo , che durando la vù 
ta del fruttuario , e fino a che non fia cftin- 
to 1* ufofrutto , la percezioni de’ frutti paf- 
feranno nel ceffionario . Per quel } che riguar- 
da poi gli affìtti, dice lo fteffo ( jfrt. 595, ) 
doverli uniformare pel tempo, in cui l’affitto 
deve effer rinnovato , e per la fua durata alle 
regole flabilite pel marito , riguardo a’ beni 
della moglie nel T/f. del contratto del matti, 
monto , e del diritto ricettivo de' conjvgi . Ta- 
li 
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li regole fono Affate negli articoli 147$.* * 
I4JQ. , cioè, gli affitti non poffono pattare il 
novennio . Di fatti fe 1 ’ intereffe dell* ufofrut* 
tuario fi è che egli goda pienamente della cola 
fot tome fTa all* ufofrutto , finterette della focie* 

, ' V 

tà , e quello del proprietario non permettono, 
che con contratti flipulati a troppo lungo tem* 
po annulli , o minaccia i diritti di quello 
proprietario . Si è detto di fopra , che 1* ufo* 
fruttuario gode del fondo datogli in ufofrutto. 
Quindi ne viene , che fe mai fucceda un allu» 
fione , formando quello una parte del fondo , 
deve cedere a beneficio del fruttuario , per ciò, 
che riguarda i frutti ( jfrt. 5 <?ó. ) . E’ certo, che 
^ chi ha il diritto fopra del tutto , deve averlo 
Tulle parti , e perciò anche nell' articolo 5^7. 
fi dice, che il fruttuario goda de’diritti di 
fervitil , di patteggio , e generalmente di turri 
quelli , di cui potrebbe godere il proprietario 
medefimo. 

s . . t ’ * 

Ma che dovrebbe dirli fe mai nel fondo vi 
follerò delle miniere , e delle cave di pietre ? 
Co'litufro 1 * ufofrutto fopra del fondo , non s* 

intende fittalo fu di una parte del medefimo , 


ma fu di tutte !c partì . Ora le minare , le 
èave di pietre formano una parte del fondo , 
ìiT confeguenza , non oflante , che non abbiano 
veruna relazione coll' agricoltura , pure ficco- 
me tutto ciò , che può calcolarfi a fuo conto , 
non deve difprezzarfi da un diligente padrè di 
famiglia , i* articolo 598. dice : 1’ ulofrut- ^ 

tuario gode delle miniere , e delle cave di- 
pietre , che fono aperte , ed> in elercizio al 
tempo, in cui fi fa luogo all'ufofrutto , nel 
modo fleffo , ,che ne goderebbe il proprietario. 
Quella dottrina però non è ammifibilc in tut- 
ta la fua eltenfione ; li Codice fa una di- 
flinzione -Ira le cave aperte per opera dello 
fteffo proprieltario , e quelle , le quali non aa. 
cora fono fiate cominciate . Il fruttuario non 
ha diritto di mutare l’ efterna faccia del fon- 
do , ancorché voleffe migliorarla : ora col for- 
mare de' nuovi f?avl , il fondo riceverebbe un 
nuovo afpetto , e perciò nello fieffo articolo fi 
dice, che non ha verun diritto fulle miniere, 
p cave di pietre non ancora aperte . Dippik 
il Codice prevede due cafi , il primo allorché 
le leggi rurali proibifeono di far de' fcavi , 

fenza la licenza del Governo, e fi dice ancor- 

». 
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ehè fi a fiata ottenuta dal proprietario, non pò» 
tri di quella fervirfi il fruttuario » ma dovrà 
anche egli ottenerla dal Governo , Di fatti il 
Governo forfè riguardò l’indufiria, e l’abilità 
del proprietario j potrebbe accadere , che il 
fruttuario non aveffe quefle qualità : difle a 
quello propofito il Configger Treilard: il go- 
dimento delle miniere lì conferifce dalia pub- * 
blica autorità : quefie forti di proprietà devo» 
no affidarfi a que’foli, che ne hanno fa cono* 
feenza , e 1* abilità per riufeire in limili in- 
• traprefe. Il proprietario del fondo fi preferire 
egli altri , quando la fua (abilità è eguale ;a 
quella degli altri . ( Proceff. vetb. feduta de 
17. vendemaire tom . 3. p. io p . ) . Il fecondo 
calo fi è , che il fruttuario non abbia diritto 
fu’ fcavi di materie combuflibiJi , non ancora 
incominciate a fcavarfi , nè fui teforo.che po- 
rcile eflfere feoverto , durante 1* ufofrutt© ( d. 
* 4 , t . 578. ) . 

Se l’ ufofruttuario ha il diritto di percepi- 
re , non folo i frutti , ma di raccogliere tutti 
gli emolomtnti provenienti della colà datagli 
in ( r ofrutto , fi vede chiaramente la gìufiizia 
TPt ueii’ articolo 50J. , che il proprietario non può 

' * ' * r ™ 1 •> » * •» r. r, 
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col proprio fatto , rè in qualunque fiali moda 
nuocere a’ diritti dell’ ufufruttuarìo . La fecon- 
1 da parte dell’ articolo è concepita ne T fcguentì 
termini : 1* ufofruttuario dai fuo canto non può 
in fine dell’ ulofrtitfo ripetere alcuna indennità 
per i miglioramenti , che prerendeffc di aver 
fatti , ancorché forte aumentato il valor della 
cola . Ma chi non vede comprendere in fe ta* 
le determinazione , una ingiufiizia < Il prò» 
priet3rio viene ad arricchirfi col danno del frut* 
tuario . Ma quando (ì confiderà, che 1’ ufufriu- 
tuario ne ha anche egli raccoiti i frutti , che 
quello miglioramento non è agli occhi dèlia 
legge > ^ non c ^ le *1 naturai rilultato di un 
illimitato godimento, e di una faggia , e vi- 
gilante amminiftrazlone: quando fi penfa , ciie 
pori deve efiere in potere dell* ufofruttuario di 
gravare anticipatamente il proprietario di' rein» 
tegrazioni , che potrebbero efiere fpeffo gravo» 
fe , svanifee l’idea dell’ ingiuflizia . Nell’ atto 
però , che nella feconda parte 1* articolo dice % 
non poter pretendere delle reintegrazioni , nel- 
la terza parte ne da una eccezione , e dice : 
può egli bensì, e poflono i Tuoi eredi togliere 


1 $% ■* 
gli fpecchi , i quadri, ed , altri ornamenti , dw 
vi avelie fatto collocare , coll’ obbligo per al* 
tro di reftituire i locali nel loro prillino fiato. 

SEZIONE II. 

< ’ r * 

Peli 9 obbligazione dell' ufofruftuario , 

la legge accorda all’ ufofruttuario la fa* f 
coirà di godere di tutto ciò , che può prove* 
«ire di emolumento dalle cofe con&elfegli in 
ufofrutto , diceli però nell’ articolo 578. , che 
abbia il pelo di confervar la fòfiama . Quindi 
dunque ne viene , che per ficurezza del prò* 
prietario , dovrà non folo dare la cauzione , 

ma ben anche formarfi un efatto inventario di 

* 

tutte le cofe mobili , ed uno fiato degli im- 
mobili foggetti all’ ufofrutto in prefenza del 
proprietario , e non potrà' mai confegqire il 
pofTefso , fe prima non adempia a quelli due 
* 00 Tuoi intereflanri doveri 600. , e 601.)* 

toi Ma cofa mai s’intende per cauzione, in qual 
modo quella fi deve prefiare ? La cauzione non 
è altro , fe non fe la dazione de’ fidejufiori # 
che fi dovranno obbligare nel cafo l’ufofruttua- 

rio 
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rio abufafle della co fa , d’ indennizzarne il pro- 
prietario . Quella fi deve dare mediante le fi- 
dejuflioni , non già per mezzo de’ pegni , o 
giuramento, che voleffe 1 ’ ulofruttuario preda- 
re. Dicefi però nell’articolo, doverli dare la 
cauzione di ufufruire da buon padre di fami- 
glia , fe pure non è difpenfato dal titolo ftef- 
fo , da cui deriva 1’ ulofrutto . Per intenderli 
quella eccezione è da Caperli , che il nuovó 
Codice coll’ articolo 57 p . , dice ftabilirli 1 * ufo- 
frutto dalla legge, o dalla volontà dell’uomo. 
Nell’ ulofrutto llabilito dalla volontà dell’ uo- 
ino , il fruttuario non potrà sfuggire l’obbligo 
della cauzione : in quello poi fidato dalla IegT 
ge non è tenuto a quella , e perciò loggiunge 

10 fieffo articolo 6 or.: il padre, e la madre, 
che hanno l’ ufofrutto legale de’ beni de* loro 
figli , il venditore , il donatore , che fi ha 
rifervato l’ ufofrutto non fono obbligati a dar 
la cauzione . 

Ma fi domanda , fe il padrone , efie conce- 
de 1’ ufofrutto poffa rimettere la cauzione . Se 

11 proprietario ritiene effo fieffo la proprietà , 
concedendo ad un’altro J’ ufofrutto, il che può 

t 4 

accadere con 'atti tra vivi , la difpenfa della 

esu- 
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cauzione può aver luogo ; ma se poi paffa in 
alieno potere la proprietà , 1’ ufofrutto ad un’ 
altro non può, rimettere la cauzione , perchè 
lederebbe il dritto del proprietario . Nè per 
Regge antica potea dubitarsene ( Noodt /. i. 
de ufufru&u cap. ig. ) . Sembra e feerie» 
«e dubitato nelle difeuffioni . ( V. Confe* 

etnee du Code .Art. 600. ) . Ma ficcome 
Dell’ articolo 6oi. dicefi fe pure non è difpeo» 
fato del titolo , bifogna affermare poterli ri» 
mettere tale cauzione da chi coftituifce 1* ufo» 
frutto , il che fi oppone al diritto romano » 
ma era ciò anche in ufo in Francia, come di»< 
Ce Mornac , jure autem gallico , & patrio quo 
badie utimur , cautio remitti potejl ufofru&uario 
euiliùet. Ma fe il teftatore proibifee farli l’in- 
ventario ? Sebbene il C. Regnaud ( de Saint» 
jean-d’Angdy ) foftenne la neceflità dell’ inven» 
tario, e della cauzione, pure fecero offervare Trei» 
lard , Cambac^rès e Maleville effer valida un* 
tale condizione appofta dal teftatore . ( V.Proceff 
nerbai, tona. 3. p. HO. dedut. de 27. vtndemai- 
re ann. 12.). V. Pattdet. frane, in ^ueft’arfic. 

Ma che dovrebbe dirli , fe mai l’ufofruttua- 
rio non tròvaiTe la cauzione? Ecco le difpofi» 

w • 
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«Ioni dell’ articolo £oz. , fc 1' ufofruttuario non ^ 
trova la cauzione , gl’ immobili fono dati in 
affitto , o meffi fotto iequedri , I danari coro» 
prefi nell’ ufofrutto fono impiegati , Le derrate 
fono vendute , ed il prezzo ricavato è parimen- 
te impiegato. In quello cafo appartengono all* 
ufofruttuario gl* interdir de’ capitali , ed i 
fitti . 

Non predandoli dall' ufofruttuario la cauzio- 
ne , il proprietario può pretendere , che i mo- 
bili , i quali perifeono coll’ ufo , fianu vendu- 
ti , e ne venga impiegato il prezzo , come 
quello delle derrate, ed in tal cafo 1* ufofrut- 
tuario ne percepifce l’ interefle durante 1’ ufo- 
frutto . Potrà non dimeno domandare , ed i 
giudici porranno ordinare , fecondo le circo- 
danze , che gli fia lafciata una parte de’ mobi- 
li neceflarj pel proprio ufo , mediante la cau- 
zione giuratoria , e coll’ obbligo di rellituirfi 
In fine dell’ ufofruttb ( <Art. doj. ) Ma fi 
finga , che 1’ ufofrutto cada fu pochi mobili 
e quelli fi rilalcind al fruttuario , perchè non 
trova cauzione , quale farà 1’ utile del fuo pro- 
prietario ? Dice Cambacdres , che in quello ca- 
lò importa efrguire la volontà del teftatorc * 

L ' , e di 
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ì,‘j e dì mantenere nella pttfM r ‘.vantaggi , < 

* volle procurare- al fruttuario . (. Proce ff. vei(h. 

, tom. 3. p. no. *• > * > 4 

Se mai 1 ’ ufofruttuario ritardai: nel dare, Ja 
cauzione, un tal ritardo non 'lo priva de-’ fruit . 
ti, su’ quali può aver ragione: quelli gli loi¥> 
dovuti dal momento , in cui è cominciato i’ 
ufofrutto ( %A<t. Ó04. ) . L’ ufofruttuario * ; 'fe 
ha il aritro di godere , ha il pelo benanche- di 
confervarne la foftanza per urite del proprietà» 
'io . Ma le quella foftaoza per edere roaptenq* 
ta avrà bifog.no di riparazioni a, carico di chi 
le medefime debbono correre ? L’ articolo 60$. 
fa diflinzione delle riparazioni roedinarie » eh* 
Ih iamanfi riparazioni di manutenzione , e quel* 
le che dictanG ftraordinaric , e fi decide , le 
prime fpertàre.al fruttuario, le feconde al- pro- 
prietario, Eccone le parole :V yfofruttuàrio non 
è tenuto } fe non alle riparazioni* di rqanuten- 
zione. Le riparazioni ftraordinarie fono a àat» 
rico del proprietario , purché non fienq iftatt 
cagionate per mancanza delle riparazioni dit 
muriutenztore , de po che ha' s\;uto luogo ^l’ufb 
frutto, nel qual calo vi è tenuto 1’ ulofruttua- 

flO . ^ ■' i * » . „ . >„ v- 
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-, ^ togliere ogni contrailo , che fi farebbe pd- 

futo fulcita'rc fulla natura, dejle diverfe , ripara- 
zioni J* articolo 606 • fa la diftinzione delle ri* 
parajioni llraor4in a rie » che fono a carico del 
proprietario. Sono riparazioni ftraordinarie, di- 
pe il detto articolo, quelle delle muraglie. ma^* 
ftre , e della volta , fi rinnovamento delle tré-v*® 
vi , e delle coperture intere , Quelle degli ar- 
gini , e delle mura di foftegno , c di cinta % 
egualmente per intero.. T ut£e le altre ripara- 
zioni fono di manutenzione . Piceli .poi ncllt* 
articolo <Jo7. , nè il proprietario, «è 1’ ufofrufi» <oz 
tuario fono tenuti a riedificare cibi, che è c*j> 
fiuto per vètultà, o diftrytto per cafo fortuite^ 

Qra ficconpe 1’ ufdfruttuario deve cuftodire % 
$omc un diligente padre di famìglia , fé no» 
avefle con t^l diligenza cuftodito , o per man* 
canza di riparazioni di manutenzione' fo0e la 
$ofa perita , ognun vede , che 000 il propriet 
tario , ma il friittuvio Oc dovrebbe rifentir© 
il pefo . Se 1’ ufofruttuario rifente tutto il cot 
itrodo proveniente dalla cofa datagli ( in ufofr'ut- 
t© , ragion vuole, che 1 abbia a rifentirne anch& 
p.pcfì . Quindi l’articolo 6o3. dice , durante; 

u ■- |ji» h I* l’jaÈU-r.réaS 
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r ufofrutto , r ufofruttuario è tenuto a tutH I 
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carichi annuali del fondo , come* fono le con* 
tribuzioni , ed altri peli t che fecondo la con- 
fuetudine cadono fu de' frutti . Ma che fi di- 
rebbe, fe i carichi non foffero importi in prò* 
porzioue de* frutti f ma bensì in proporzione 
della proprietà? L* ufofruttuario f ed il proprie, 
tarlo ftabilifce 1* articolo 6op * , concorrono nel 

\ * 0 ' 4 

modo feguente al pagamento de’ carichi , che 

, poffono effere importi filila proprietà , durante 

V ufofrutto • Il proprietario è tenuto pagarli * 

' c T ufofruttuario gli deve corrifpondere l’inte* 

rette della fomma pagata: Se dall* ufofruttuario 

fe ne anticipi il pagamento , quelli ha il di* 

ritto alla ripetizione del capitale nella fine 
, é m \ 
dell’ ufofrutto • Ognuno vede quanto fia giufta 

una tale difpofizionc , è nelle regole delTequi- 

tà , perchè ognuno profitta nell 1 ordine dc’fuoi 

intereffi di una fpefa , che ha per oggetto la 

, > *• a ** . j 

confervazione , ed il miglioramento della pro- 
prietà . : > 

/ P t .ffa il Codice prefentemente a parlare de 1 
• debiti, e peli , a* quali fi po (Tono ‘ trovare fot- 
porti i fondi dati in ufofrutto, ed élamina, fe 
' .debbono effere tali debiti a carico del fruttua* 

.... " V rio. 
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rio, o pure del proprietario . Pria di rilpon- 
dere al quelito , è da faperfi , che fecondo 1» 
nuova legislazione vi fono tre fpecie di lega* 
tarj , universali , a titolo univerfale , e parti- 
colari . Il primo lì confiderà come erede , il 
fecondo come coerede , il terzo non ha la 
qualità ereditaria. Ciò porto , fe P ufofrutto Ha 
lalciato come legato univerfale, io quello cafo 

10 deve per intiero foddisfare il legatario. Se 
poi a titolo univerfale , deve corrifpondere in 
proporzione . Ecco come dice l’articolo dio.* 

11 1< gato di una rendita vitalizia , o di una 
pendone per alimenti dal legatario univerfale 
dell’ ufofrutto deve predarli per intiero « dal 
legatario a titolo univerfale dell* ufofrutto de- 
ve prertarfi in proporzione del fuo godimento, 
lenza che abbia alcun diritto di ripetizione. 

Quella dottrina ha luogo per que’ pefi , che 
vengono importi dal padrone nell* atto della 
eortituzione deli’ ufofrutto , e per quelle pre- 
dazioni , che ordinale doverli fare a carico 

il 

della fua eredità , ma per quel , che poi ri- tfia 
guarda i debiti ereditar}, ecco come ne parla 
il nuovo Codice : 1* ufofruttuario a titolo par- 

I» f 
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lieolare Don è tenuto, a! pagamento de’ debiti**, 
f><e’ ì^yali jl fondo è ipotecato . Se viene forza* 

\o a pagarli * ha il regreflb contro il proprio* 
tario^ f-ìlyo ciò , che è di (pollo nell,- articolo 
1 Ó^o*;,- -.(otto il titolo delle donazioni tra vi • 

*>i tr> e d € '\ t e Jì amenti . L’ uloIruttUaiio uni veri*» 
dp^AìiContnihuire col proprietario al paga* 
ilticrHé de’ debiti ne] modo , che fegue / Si fti« 
n'iva il valoft; ;del. fondo fòggetto all’ ufofruttojj 
gli fi (fa in feguito il contributo al pagamenté*» 
#! " .‘de’ debiti ih ragione di «jueftò valore. Se l’ufo* 
;.fruttuario vuol anticipare la fomma , pèrciti i] 
■fondo deve contribuire , gli viene reftituitò il 
i capitale al termine dèli’ ùfofrtattd , fehz’ alcuri 
... <*ÀnterefTé ,j Se 1 ’ ùfofruttuario non VUoI fard 
<. fjueft’ anticipazione, il proprirtatio può fceglifc.' 

, re o di pagare tal; lemma , ed in Qù'efto' c-afd 
J’ ulofruituario glie ne- corrifpònde l’ intcreffe , 
^durante il* tempo dell’ufófrutro ; o di far ven- 
dere Una porzione d^beni Soggetti all* ùfófrut- 
fino alla concorrente fommav' dovuta ( * 4 tti 
l ì :évrq f ^ . ‘ * ’■> 

Che mai dovrebbe ' dirli ,j-fe nafeeifero delle 
\ -,.09 n fellazi ori fulia validità della , co(HtUt ione 

deli’ ufofrutto , a carico di chi dovrebbero art* 
*'C- ' da- 


** Digitized by (jOOglc 


I 


ic fpefe.di tfje litigio? L’ ufofruttuario è 
tfn^fo per de /fpefe -delle liti concernenti l’ulp-^ 
fjpmtq -, p per j.f ;L cqntianne alle quali le ftcfife^ 
liti potrebbero dar luogo ( ìArt. 6 13. ) . Si è 
detto di lippr.^:» che ,1’ ufofruttuario gode , co*, 
me tip diligente padre di famiglia , e lìccome 
la bpoo^ fede comporta non far lucccdere del- 
d^te^iorjiioni.pful , fondo fruttuario , così fc 
tl|UfttVte rufouyttj^Ji^ terzo cotnraetteffe qual- 
che ufqirp^ionc. fjii ìondo , o altrimenti atten- 
tafTp alle ragioni-, def proprietario , 1* ulofrut- 
ftUfig., è tpoutp ^avvertirglielo., e , mancando 
3' .ciò , egli, £ .rifppofabUe di tutt* i |Janni, che 
ne ^potrebbero iaJL propriefprio * come 

le quelli foffero deterioramenti * del. -fondo da 
lui medefitrio accagionali . 

Incominciai ilJfcodice a parlare dell* ufofrut- 
to coflituito fu deoli animali . Per intenderli 
qoefta^ nìiferia ‘ \ ^aV^eftiffì , dhe un tale 
ufofrutto può cadere fopra 0 di un Solo anima- 
le , o (opra ' piti , 0 ^polTdnò, confidfefafn : 'quèfti 
fome tanti Capi tfa loro ditrifi., o pure corti- 
bònentinò un corpo'. Se l‘ì» (Sfruttò' nori è co’- 
‘fUtuitò , fé' nòdPìoprà uni animale lì quale 
Venga a perire knza cólpa dell’ ufofruttuario , 

i- 4 • « * non 
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* non è quelli tenuto a fc re(litufrne un* altro , nè 
* l 5 p pagarne la (lima ( %Art. 6 \ 5. ). Lo fteflo fi 

deve dire dell’ ufofrutto coftituito fopra di pià 
A . animali individualmente confiderati • Se poi gli 
* animali fi cònfiderano come formanti un cor* 

£ t 

■1*4 ' * ' 

M16 P° 1 ecCo comc Oifpone 1’ articolo $16 : fe il 
gregge, fu di cui è ftabilito 1* ufofrutto perifee 
. interamente per cafo , o per malattia , e fenza 
colpa dell’ ufofruttuario , quelli non è obbliga* 
♦ fó, fe non a render conto al proprietario del* 

w* * 

le pelli , o del loro valore . Se il gregge non 
perifee interamente, 1’ ufofruttuario è tenuto a 
^ furrogare i capi degli animali , che fono peri* 
ti con quelli , che nafeono fino alla quantità 

• ^ [ . . ; ^ . yST " a ■ ia .' , f * * # •• * * 

*t concorrente* ' 
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Ve modi , co' quali finifee 1 * ufofruttà ó 

Si P detto di fopra , che f ufofrutto fìa un 
dritto , del quale i foli cittadini poffono farne 
ufo : ceffando ulto di effere fotto lo feudo del- 
la legge civile, e perchè muore naturalmente# 
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o civilmente deve quello eftjnguerfi ( sArt. 6xrj 
6 iy. ). 'Se però 1 * ufofrutto fó'ffc coftituito an« 
che a benefizio degli eredi , in quello cafo non 
fotti gli eredi , e luccelTofi ne dovrebbero go- f 
dere: farebbe in tal cafo inutile il diritto del* 

. w . i t' ' 

la proprietà, ma ne goderà il folo primo tìrtv 
de ( L. 14. Cod. de ufufruSt. ) . * : 1 Ks 

L* ufofrutto è una modificazione della proy^ ,. 
prietà , che accade, o per difpofizione dell’ uo* 
sr.o , o della legge . Deve dunque durar tanto , 
quanto ha difpofto relativamente alla durata o 
r uomo , o la legge ; quindi fi è detto di fo* 
pra , che i genitori hanno 1’ ufofrutto fu 1 beni 
de* figli , fino a che non giungono a* diciotto 
anni . Ragionevolmente lo (ledo articolo 617. 
dice finire f ufofrutto collo fpirar del tempo ' 
per citi fu coftituiro » 

Nell’ ufofrutto bifogna riguardare , che il 
fruttuario gode delle cole , delle quali non ne 
ha la proprietà > ficchi fe mai il fruttuario ve* 
ni fife ad acquiftare il dominio della cola data* 
gli in ufofrutto , allora il godimento gli fpet- 
tarebbe in ragion del dominio , non dell* ufo* 
frutto . Quindi colla confolidazione , o fia riu- 
nione nella ftefla perfona delle due qualità all' 

. «fe* 


c 
* .* 


A 

J 




ùfofru ftuano , e pròpriejaria, G eflìngye 
(rurtp ( d. art. 6 17. ) . La legge dee .vegliare 
lujja confervazione de’ diritti , che fpettaqo 4 
luoi cittadini , ma qùante volte quelli tlimb» 
Grafferò il loro animo di noi» vòjpHi , fervi re 
de medefìmi , acciò il diritto non redi incér»., 
io, dichiara quella!, a cui il medefimo fptfta. 
va, decaduto da tale benefizio . Quella . do’r trini 
è applicabile a tutti i cali , e'j>crdò nello ftef- 
lo arricolo <517. tra le maniere , colle quali iti 
efiiBgùe 1’ ufofrutto , viene numeralo ancora 
quando il fruttuarió non fi ferve del fuo 'diriti. 
to perdio fpazio di anni trenta . Ha dimoflrato 
allora di non voler godere della liberalità de* 
defunto f 1 i u ^ 

.'Vu(°fcuttó cónfide nel godere o di un mo 
bile', o di un immobile : quando quella cola 
Vomire a perire interagente > ragion' vuolp'J 
che abbia a finire ancora l’ ufofratto ..Qumdi 
Lgata una ca.fa, quella rovinando intiera m^n re. 

ti v nè V «Vfruttuario' 
fendere il godimento fu de* materiali , o fu de? 
fuólo . Quelle cofe non poffono più. prlflarf 
^cii* ufc, che era ftafojdeftihato dal ; ^jf|^ 

Li Ju.tcg- 54,^ £ ^.v 
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te 1* ufofrutto . Se poi lacofa periffe in par* 
ìe , refterà 1’ ufofrutto fulla porzione fupcrftitfc 

( d. %Art. )» ... , r ■ . > * rt /; ' 

L’ ufofruttuarió deve godere da diligente pi* 
dre di famiglia , e fervirfi della cofa nel modo 
deftihatò dal proprietario: ne viene dunque che 
non deve abufare della cofa ufofruttuaria , de- 
Ve cercare il modo di mantenerla , come avreb* 
he fatto il proprietario , e rifcuoterne quell’ufo, 
pel quale la cofa era fiata deflinata . Altrlmen- 
te facendo j può celiare 1’ ufofrutto . Difatti 
Hell’ articolo ói 8 . fi dice : 1’ ufofrutto può an a *i8 
thè ceffate per l’ abuftì , che faceffe 1’ ufofrut- 
fuario del fuo diritto , tanto col cagionar de- 
fceriorartichto a’ fondi , quanto col lafciarli pe- >* 
tire per mancanza di manutenzione « Potrebbe 
accadere , che 1’ ufofruftuario foffe un debitore, 
è ìe ragioni de’ fuoi creditori fodero afficurate 
'fulla reridita dell’ ufofrutto e per " ftòdaré'i 
■hiedefiml abiifaffe dell*' ufofrutto • perciò nella 
'feconda parte dell’ articolò 618 . viene flabilitò, 
che i creditòri dell’ ufdfrùttùario poflono inter- 
‘vetiift alla tifò / ad oggetto dt conservare 1 le 
"loro ragioni ; poffònò offrire là riparazione de* 
*Comtneffi" deterioraménti , e’ garanzia pfer ? av- 


vti irf. Allorché l’articolo accorda a’ Creditori 
di poter intervenire , non fi deve intendere it 
thè il loro intervento , ed offerte pofeffer» 
impedire si giudice di pronunciarne l’efHnzio- 
ne : il Codice, come offervò Treilard confide-» 
rò che 1’ abufo potrebbe effer riparato da’ ere* 
ditori per effer parziale , ma quando folle di 
rilievo , allora il Giudice può decidere a fuo 
arbitrio , e fari lempre efeguita la fententa o 
che i creditori vi lì a no intervenuti , o no * 
ne fpno ammefli ad appellare contro di una 
tale fentenzà ( Proccff . , ver b. tam. 3. 

IH. ) . In ultimo l’articolo medefimo ha fa* 
viamente ^abilitò, che pò (Tòno i giudici, fc# 
tondo la gravezza delle circoftaftze pronunziare 
I’ cflinzione affoluta dell’ tffofrutro , ovvero or* 
dinare la im mi fifone del proprietario nel pof- 
feflb della cofa fottopofia all’ ufofrutto , coi 
pefo però di pagare annualmente all’ ufofruttua- 
rio , o a quelli , ché hanno caufa da lui una 
fomma determinata fino si momento , in cui 
I’ ufofrutto avrebbe dovuto ceffare . , 

Credè la nuova legislazione non eflfere pila 
«dattato alle cireoftanze de’ tempi lo ftabilimen* 
lo delia legge Romana , relativamente all’ ufo* 

ftut* 

• A 

q». a 
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frutto la Telato a* corpi -morali ; che dovea du- ^ 
rare lo f ’pazio dì anni cento , e coli’ articolo 
6\g. flebili, che 1* ufo frutto , che non é accor* 
dato a’ particolari , non dura oltre trentanni . 
Nell articolo 6 io. fi propone un’altra maniera 
di feiogifcre 1’ ufofrurto , e dicefi : 1' ufofrutto da* 
conceduto fino a che una terza perfona fia 
giunta ad uf.t determinata età, dura a taleepo- 
ca , ancorché la perfona fu morta prima 
dell’ età fiffata . Osi fe fi dica, lego a Mcvio 
1’ ufofrutto ( fin tanto che Tizio non giungerà 
all* età di quattordeci anni , morendo Tizio nel 
decimo anno , non rdlerà eftinto 1’ ufofrutto , 
ma continuerà fino a che non fìano feorfi per 
intiero i quattordeci anni , che farebbe Hata 1* 
epoca d /ila pubertà diTi*io.Il coftituente ri- 
guardò il giro degli anni , non la perfona no- 
minata . 1 , ■ > <aJ 

Il diritto dell* ufofrujto non ha alcuna rela* 

* ,V 

zìone con quello della proprietà ; è indipen- 
dente dalla medefima a fegno tale, che la ven* 
dira della cofa foggetta all’ufofruttto , non por- 
ta verun cangiamento al diritto dell’ ufofrutta- 
rio . Egli continua nell’ ufofrutto , fe nom-vi 
: ■ . s ' » ha 


w ( yt**- )-H| 

iicfoctie q^efta, rinuncia, d c 4’ ufofruttuario, po^ 
trebbe ffifrre, fraudqfcnjft , o che fi faccia u\ 
benefìzio deli’ antico, proprietario , o in pecfo, 
compratore delja proprietà , per* 
ciò > J’ artjcplo 6zz. ha ftabilito, che f crc^itp» 
ri deU’ufofruttufrio, poflono far dichiarare nul- 
la la rinuncia all’ ufofrutto , che quelli avelie 
fatta a loro pregiudizio . E’ inutile qu\ 1’ av- 
* yertirp , che la rinunzia del fruttuario , fe li 
faccia in benefìzio del proprietario produce la 
eftinzioiie: dell’ ufofrutto confolidapdofi colisa 
proprietà % fvfa fe poi faceffe a benefizio, di 
un terzo , niun effetto produrrebbe : cedendo 
extraneo, , nlb 'tl agitar , griffe Qiufìiniano ; Il 
diritto dell/, ufofrutto è p?rfopaIe , ed in con- 
frgueqja pon 4raafefÌbile ad un terzo,, 

Di fopra fi è detto , che colla perdita inte- 
ra della cofa (* cftingue 1’ ufofrutto . Ora nell’ 
^rtieplo 6z%. fi dice : fe una fola parte della 
cofa foggetta all’ ufofrutto perite , f ufofrutto,» 
fi conferva fopraciò , che rimane; ma ficcome 
1* ufofruttuario deve fervirfi .della cofa a norm^* 
„ di quanto difpofe il coQitueetc 1’ ufpfruttq 

per. 
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perciò bifogna vedere, fe lq cofa rimala pof- 
fa preftare qòell’ ufo all* ulofruftuario , nel ca- 
. f<? di non potere ciò confeguirfi ref)a efiinto 
)’ ufofrqtto . Quindi 1’ articolo Ò24. firbilifce , 
fe )’ ufofrutto non £ cpflijpito, fe non che (p. 
prfl un edifizio , e quello venga djftrutro d? 
un incendio , o da alr.ro accidente , ovvero ro- 
vino per vetufià , 1’ ufofruttuarjo non avrà di- 
ritto di godere nè del fuqlo , ae’ materiali . 

Se 1’ ufofiytto 'folle cofijfuilo l'opra una poffel. 
-fione , di cui l’edifnio facefle parje , J’ ufofrut- 
tp.rjo goderebbe del Cuoio k e de’ materiali . Qj 
fatti rje| primo cafo pè il Cuoio, nè i matefia- 
lif pofleno predare l’abitazione al fruttuario ; 
tjel fecondo cafo, (ì ccorr >e l’qfofrutto non cade 
principalmente fu dell’ edifiiio , ma Copra la 
pqffeffionc , che cpnteneva in fe redifiziq, per- 
fiò vale il principio , che dandoli V ufofrutto 
di tutto il fondo', fi concede ancora quello 
delle fuc parti , ed ecco perchè fe gli da l’ufpt 

r * ' . 1 r t 1’» ' ■ . ji < ; r 5 ^ 

sfrutto de! Cuoio, e de materiali. 

1 ■ ' ; ’ " ' ’ù * : ■ ■ ■ * r$ ««UT 

•*/ to':* ‘i -V * 'a' T^iè 
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..r 


•* a., 

* . 




CA, 


Digitized by Google 


DelP ufo , t deir abitazione , 
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J 4 Ufo è un diritto di prendere fu’ frutti di 
un fondo alieno quel, tanto, che può confuma* 
re per i Tuoi bi fogni , o ciocché gli è conce* 
«luto dal fuo titolo , 

h' abitazione poi è 1* ufo di una cafa . 

La differenza, che paffa tra 1 ’ ufofruttuario>, 
e 1» ufuario è, che quello gode ad voluptatem , 
quello ad neeejptatem ^ I dritti d’ ufo , e di 
abitazione fi cofiituifcono , c fi perdono sella 
fleffa maniera , che V ufofrutto ( %Art. 6%$. ) , 
Siccome tanto quello , che ha 1’ ufo , quanta 
quello , a cui fi concede l'abitazione godono 
de’ dritti fulle cofe aliene , e poffono delle me* 
defime abufare , perciò l' articolo 616. dice : 
non fi può godere di tali diritti fenza che fi 
ila data previamente cauzione , e fenza che fi 
formino gli fiati , • gl’ inventar) , ficcome nel 
4*7 cafo dell’ ufofrutto , e nell’articolo 6i 7. , fi fta- 
bilifce , che T ufuario , e colui , che ha diritta 

di 
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di abitazione, debbono godere da buoni padri 

-di famiglia . ‘ " . 

Fin qui V ufofrutto , 1* ufo , e 1’ abitazione 
caminano col roedefimo piede; ma per quel , 

che riguarda la percezione de* frutti , il diritto 

« 

* dell’ ufofruttuario è più vantaggiofo di quello 
dell? ufuario , e di quello , a cui fpetta 1* ahi» 
fazione . L’ ufofruttuario gode come il proprie- 
tario , ma r ufuario , e quello, a cui fpetta 1* 

» 

abitazione non hanno quefto diritto così erte-» 
fo , ma fono regolati i loro diritti dal titolo, 
che gli ftabilifce,e ricevòno maggiore, o mi- 
nore eftensione , giuda le difpofizioni in effe 

- - i 

contenute (%Ayu diS. ). Se poi nel titolo nul- 62M 
la fi dice fui modo , come debba fervi rfi , la 
legge è quella , che ne da il regolamento nel 
jrodo Tegnente ( %A/t. 6z$. )l‘* ' . 

Dalla natura ftefla dell’ ufo ne deriva , che 
1* ufuario- r fu* frutti : di un fondo non può eri- 
gerne, fe non quanto gli è "neceffario pe* fuoi 
bifogni , e per quelli delfy fua famiglia ( jftU 
6 ^0. ). E ficcome il bifogno del padre di fa- ^ 
miglia riguarda ancora quello de’ figli , ancor- 
aché nel tempo, in cui fi coftituì J* ufo, non • 

; ayea prole quefta foppravenuta , fi deve con** 

M fide* 


6z? 


■** ' 


i7t 

fide rare ; $ perciò, nello %Bo articolo- 6 3 ( 3 . *. 
fi foggiunge: può digerii anche pel b> fogo* de*- 
figli* che gli fono fqpr avventi* dppo I» «>n« 
ceffione dell’ qfo . Queftq • però- dsve, valere , 
guardo 1 * ufq fi* 6(f49 per «w»**da di ultima 
yolontà , 4 giacchi ^ffendeh fqrnwfo. io forza di 

u. n, conjntftp la rideva dqt/rirja ipq può ave» 
luogo, e (fendo certo. r) che fmp<* V* /IJ palati» 

v, ibus , , 0“ ((ei&is ctfltviQìóiikyid} ftqujmuK qitoj 

a cium e/? . de, •> 

Se l’ufo è c,i.ftrettO< % Infogni ddl’ ufuario , 

, comprefavi la moglie,, e figli nel: modo di fo 
pra deferì tto , fi, vede la ragione del, perché- fi 
flabilifce nell’articolo 6^%., che li qfuario non 
é * 1 può cedere , nè affittare il foo diritto ad un 
altro . 

Si è detto di fopra , che 1’ abitazione, alti*» 

non fi* , che 1 ’ ufo della ca/a , in conferenza 

■% 

il Codice ciò., che ha, particoUrrhejnte prdorit- 
to per 1’ ufo , Io. (ftendn anche all! abitazio- 
ne . Di fatti nell’, articolo 63 dicefi : qud- 
*** lo , che ha il dijritfq di abitazione in una ca- 
fa,» può abitarvi colla fu» famiglia , ancorché 
ntjn fo(Te maritato- nell* t poca , in cui acquiftò 
qu.tflq fritto Soggiut^ lì axticplo 6 g $. , il 
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diritto di abitazione fi- limita a ciò , che è| 
ncceffariq per 1* abitazione di colui , al qpale 
é accordato 1 , e delia Tua famiglia? . E4 fendo- il 
diritto deli’ abitazione perionale , ne viene ,,c.hf 
pon può efierc nè cedpto , nè locato 
6 $ 4 *. ) ■ 

Nell’ articolo viene decife una celebre 
controverfia agitata nell’ antica legislazione . 
Siccome 1* ufuario non, percepire tatti i frut- 
ti provenienti dal fondo, fu cui ne ha l’ufo, 
ma l'oltantp. in quella, quantità neceffaria. pel 
fuo foftentamenrov, c quello delia famiglia , 

‘ . ‘ i _ • r C • 

jjerciò. quando, trattavafi di fa pere chi dovette 
pagare i geli annefli lu del fondo, da taluni (i 
fofteneva non doverfi nulla pagare dall’ ufuario, 

frante che la fya ne?effità nop era drvifibue , 

* « - 

'altri poi affermavano dover canfribuTe in pro- 
porzione de’ frutti , che percepiva. Sono rert^ 
te decife tali confroverfie , ed it citato artico- 
lo cosi Q elprime : fe 1’ ufuario confuma tutt’ 
j frutti del fondo , e fe occupa tutta la eafa_, 

* egli è tenuto alle fpefe di coltura , alle ripa- 
razioni di manutenzione , ed al pagamento dej* 
Jfe contribuzioni nello ftelfo modo , che T ufo- 
iruttuario . Se prende una parte de’ frutti , • 

M i fe 


i .* 


v 
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fe occupa una parte della cafa contribuifce la 
proporzione di ciò , che gode . 

Termina il Cap. a. coll* articolo 636. , che 
dice : 1 * ufo de* bofehi , e delle forefte è tega* 
lato da leggi particolari (1) . 

* 

TITOLO IV. 

_» V ,t ' . . ^ * 

Delle ferviti? prediali, 

3 

Tccome 1 * uomo djcefi effere libero t toflq 
che può far ciò , che più conduce al Tuo van- 
taggio , e chiamafi fervo ogni qual volta vie* 
ne impedito della facotfl di fare ciò , che gl} 
pare, e piace , cosi il fondo (i dice libero , 
Quante volte il padrone di quello per fe priva- 
tamente ne ha I' qfo , e può impedire agli al- 
tri , che da quello niup vantaggio ne abbiano 
a ricavar? . • 



(0 In Francia vi era la celebre ordinanza de’ jj, 
A"ofto ià6p. vi è un avvifo del Configlio di Star* 
delli 2 j. Agofto i8oy. . Pretto di no» v i il decreta 
*' full’ acque, e forelìe , 

i 

A 

< 
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fcer eofiituirfi una ferviti» neceffitano due 
fondi uno chiamato ferverle , 1’ altro domi-; 
«ante Diedi fervente , quando il padrone è 
pentito a non fare in quello qualche cofa , o 
pure è corretto a foffrire , che altri in quello 
golfapo un qualche vantaggio ricavarne. Dice- 
fi dominante , dacché il padrone del fondo può 
fare cofa nel fondo fervente , e ricavarne un 
gualche vantaggio per utile del fondo flelfo . 

Nell’ articolo Ò37. viene definir^ la ferviti» ^7 
jvclj modo feguente ; è un carico importo fopra 
jin fondo per 1’ ufo , t 1’ utilità di un fondo 
appartenente ad altro proprietario . Dalla defi- 
nizione fi vede , che il padrone del fondo do- 
minante non può colìringere il proprietario del 
fondo fervente a fare una qualche cofa a fuo 
vantaggio , ma dolo impedire , .che faccia co- 
fa , che potrebbe diflurbare l’efercizio di quel 
diritto , thè da. fe è fiato acquifiato nel fondo 
fervente . A fare i tonti fi vede , che in ogni 
fervili» prediale fi deve riguardare 1’ utile del 
fóndo dominante . Dal dirli , che il padrone 
del fondo dominante abbia diritto All ferven- 
te , non ne viene, che il fondo dominante ac- 
, ’ Mg ^ui- • 
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quifiafle una qualche preentfnenza fui tondo 
éj8 fervente ( JÌn < 538 . ) . Tali preeminenze fo- 
ro fiate abolite infierite cò’ feudi . Difatti diefe 
11 cittadino 'Gillet nel dilèorfo fui progètto di 
ìqueflo titolò : cofa è il ‘Governo feudale * le 
non l’arte di fare delle proprietà rcrfticfhè * o 
idi ‘fondo uno (frumento di' foggetiorré . 70 :: 

6} P Pafla il Codice tolì* articolo 6 a dare la 
divtfions , e tòfiituzioné delle ferviti! . DerrvA 
la fervi tu dàlia fituazione naturale de’ luoghi , 
o do Ile tibiali gaziorfi' impòfie dalla legge, à dah> 
le conVei-iloni fra i proprìetarj. Que^ 3 tripli- 
ce dluffificiizione di ferviti! ci apre la fìradà 
alla trìplice* ripartizione del titolò in altrettali* 
ti capitoli . j 


>r.i 


C"A P. 1. 


XUlle ferviti* , <be derivano dalli fituaxjonè 
> , - di' luoghi . 


A 


* 


parlare «on preci fiohe quello , il 'qùaté 
acquifta un fondo Aiperiorc al mio non 
un diritto di ferviti!, mentre po (fedendo fo Arti 
fondo inferiore debbo riputarmi, come quello, 

• che 
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-ichfc ft acqucil» 4 ! un fondo trpìwjo di k.fl5 . 

Chi chiamertbbe ferviti» nell’ uomo il dovére 
.per mattò de’ cibi mantenere il foo efitre ? Le 
.cdfè , che ta minano nel fuo corife naturale 
non fono ffcrvitu , ma fono leggi immutàbili ; 
quindi {ItctranjetJte partendo qu<ftu non pOtrcfc- 
tfce chirtmarfj una ferviti» : ma becomc la legge 
.da -alcune regole fui modo , cerile il padrone 
.•del ftìndo_ Superiore debba godere del vahtag. 
fgi© delle fituezione, (perciò imprr>cprL mente fi 
t <ldv.m*no . ! ferviti . I fendi inferiori t dice T ar- 
ticolò 6$6. tono feggetti per tignante à quél- 
di. i, che iì trovano più elevati a ricevere le 
jatque , che ne fetrrono naturalmente , fenda 
che vi fa ccfrcocfa f opera delTooTho. Si dif- 
Ce di lopra , che il padrone del fondò ferven- 
te non può impedire #1 proprietario t'tl fondò 
dominante 1* dtreiet* de’ fufti diritti , fc perciò 
«ella feconda patte dell* (articolò^ ftefo dicefi : 
Il proprietario inferióre non può alzate àlcUT 1 » 
riparo i che itnpedifeà quello fcolo . Ma fict^ 
<ttc ili proprietà ri© del fondo dominante devi 
f»lo percepirne U vantaggio , potendo qutftì 
tv ere tìclli vie ordinarie - non pad fate alcuni 
« M 4 co- 


.184 

cofa , che renda pih grave la lefvitù del fen« 
do inferiore ( *4 rt . 640. ) . 

Qiydlo , che ha una forgente nel fuo fondo 
^ ( *4rt. 641. ) , può ufarne ad arbitrio , falvo 
il diritto , che potette aver acquiflato il pro- 
prietario del fondo inferiore per qualunque tì- 
tolo , o in forza di prefcrizione . Sebbene il 
padrone del fondo inferiore Ila tenuto a rice- 
vere lo fcolo dell’ acqua proveniente dalla for- 
t , gente , fifuata nel fondo fuperiore , pure non 
può obbligare il padrone del fondo fuperiore a 
non divergere il corfo dell’ acqua altrove , poi. 
* chè effendofi flabilito nell’ agricolo 641. potere 
il padrone del fondo, ove featurifee , fervirfe- 
ne ad arbitrio , potrà dirigere 1’ acqua per un’ 
altro, fondo. Dice Dumoulin , che non potefl 
qui facete in fuo proprio quod f ibi non prodeft , 
& alteri nociturum e/l „ ma quando gli gio* 
va , può far quello , che gli pare e piace , an* 
jforchè il vicino ne veniffe a rifentire qualche 
danno , giacché prodtfft f'ibi unusquisque dura 
giti non nocet * non probihetur l. l. fi. de 
gqu . , & aqu. pìuv. art. .♦ ma il vicino ne ha 
danno rifentito : ma 1’ animo di chi fece, fi 
fu non quello di nuocere , ma xii giovare a fe 

firn. 
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Ceffo ì. I. ti. «tei. ( Vedi Pardeffus di fo- 
pra citato obligations qui concernent les ean ) . 

Ma potrebbe darfi , che il fondo inferiore ri- 
Cavaffe uh vantaggio dallo fcolo della ridetta < 

acqua : ofa fe in forza di una convenzione paf- 
fata tra’ due proprietarj de’ fondi , o per qua* 
lunque altro titolo , non può il proprietario 
del fondo dominante divergere altrove il coifo 
deli’ acqua : lo fteffo fi deve dire , fe mai il 
•padrone del fondo inferiore foffe flato nel pa- 
cificò , e continuo poffelso per lo fpazio di an- 
ni trenta dell’ utile , che dal fondo fuperiore 
gli proveniva . Q.uefio pacifico poffefso devé 
computarli dal momento-, in cui il proprietà, 
fio del fondo inferiore ha fatto , e terminato 
de’ lavori vifibili , defilati a facilitare il decli- 
vio , ed il còrfò delle acque nel proprio fon- 
do ( *Art . 64Ì. ) - Qui parlafi dì lavóri vili- <4* 
bili fatti -dal padrone del fondo inferiore , fi 
cerca fapere , fe tali lavóri devono effer fatti 
nel fóndo fuperiore , o nell’ inferiore ? Sembra 
a prima villa doverli rifpondere , che ficcome 
parlafi di preferiziòne , doVeffe intenderli 
de* lavori Fatti fui fondo fuperiore , giacché , 
offendo fatti nell’ inferiore , il padrone di que- 
llo 
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fio nel fuo facendo quello * che ^glt p«re -» ,»B 
piace , non induce acquilo di diritto fui fon- 
do fuperiore, e di fitti Dumoul Ilei Coijfiglro 
6g. dice t che tali lavori devono elfet fatti lui 
fondo fupetiore , hià rapporta Pardessus .Del, fuo 
trattato dts fervitutes pag. 1 8 t . cisedì altdmtiw 
tl decifó nel Ttibunato. Si vede dunque., che 
Hpri lo fedo dì anni trenta continui accaduto 

V • . .• • • ; • ( ' . 

Jempre fui fondo inferiore induce la ferviti y 
ma vi devono efeere firn ili apparenti lavori 
ed iti ieró qudlo , à riii appartiene il fondo 
inferiore non ignora che 1’ acqua , la quale Cceti- 
de fui fuo fondo*, non efier di fua proprietà , 
e che quella non paf^à fe roti à titolo di fer- 
viti : ora pafsando a tìtolo di ferviti , non 
può cfso cambiare il titolo del fuo poffefTo * t 
dove! prima poffedeva a titolo di fervitu , indi 
tifarne qual proprietario * Soffrire fempiicemente 
ciocché la forza delle cóle, è la difpofizioBe del 

terreno comandano imperiof..mente non è vo- 
^ ^ . 1 ! 

ler acquiftare j tifar del dritto naturale ^ e 

lafeiar lcorrere le fue acque lui fondò inferio- 
re non è confentire , che il fondo inferiore ac« 

t.. . ‘g > > f ’* 

ili qualche titolo, pregiudizievole alla naturalo 
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fibrrfà del fuo ferreo ndl «quale vi fa iorgert» 
tc per cui ha diritto idi tìifporrt delie fue 
tregue , 

16 ’ principio Immutabile , elle nella tfVittt 
fóeìefà 1* utile pubblico debba prevalere al 
privato. Avendo 1 * articolo 64.Ì. fifTato il do- 
minio delia forbente deli’ acqua nella perfona 
del proprietario del fóndo* dove featurifee , ed 
Avendolo tflfforiztafO a poterne deviare il cor- , ^ 
To , . cefi 1* articolo 643. , fé gli toglie una tale 
Facoltà * quando la medefima (ergente fom mìni - 
ftrà 'agli abitanti di un comune , villaggio ,, o 
borgo , 1’ acqua , che loro è ncceflaria ; tna fic- 
Éome nell’articolo 1645. nell’ atro , che fi dice, 
che polfa un cittadino effere coftretto $cr cau- 
ta dì pubblica utilità cedere forzutamente la 
fua proprietà , fi loggiunge mtdiante una giu- 
fìa, è .preventiva indennità , tosi in quello ar- 
ticolò dicefi , che fe gli abitanti non ne abbia- 
no acquiftato , e preferitto 1* ufo , il proprieta- 
rio può pretendere una indennità da determinar- 
ti per mcliò de* periti , 

La legge nel mentre obbliga il padrone del 
fondo fervente a predare la pazienza di far 
fcòrrere l’ acqua fu del fuo fondo per 1* utile 

del » , 


t 
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del fondo dominiate , autorizzi hello fletto teff* 

« » - * - "1 

po il padrone del fondo fervente a poterli fere 
vire dell’acqua, che feorre fopra del fuo fon* 
do per utile dèi medefjmo . Quell’ autorità pe- « 
rò dev’ eflere rillretra ogni qualvolta 1* acqua 
fotte dichiarata di ragione del pubblico Dema- 
nio > come G ditte nell’articolo 338.. Può pe- 
rò fervirfi folo per la irrigazione de’ fuoi fon- 
di. Quegli (fono parole dell’articolo Ó44. ) il 
cui fondo viene attravcrlato dall’ acqua può 
anche fervirfene nell’intervallo* in cui vi tra* 
feorre, ma quando quella n’ efee , ha l’obbligo 
di reflituirla nel fuo corfo ordinario . 

Nell’ articolo Ó45. , il Codice da una irru- 
zione a’ giudici molto vantaggiofa per 1’ agri* 
coltura, ed è concepita ne’teimini fegueoti \ 
Inforgendo qualche controverfia fra i proprie- 
tj , a’ quali tali acque pedono effere utili , i 
Tribunali decidendo , debbono conciliare 1 ’ in* 

. «* . M 

terdfe dell’ agricoltura co* riguardi dovuti alla 
proprietà t ed in tutti j cali debbono cfltte of* 
fervati i regolamenti particolari , e locali fui 
corfo delle acquea _ , 

, , Spello nafeono delie controverse perla man*, 
CfltiKt» de’ confini , che non fono fittati da’ ter* 

«u- 
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» %*.„■#• * 4 . ^ 

tnfni . La legge deve precludere la fìrada al!<? ! 

medefime . I Romani .conlacrarono i termini al* 

, • * * , * ■ -, 

Dio termine , appunto perchè dalia religione* 
foffero rimoffi gli animi degli uomini dal con- 
fondere i confini . Non sfuggì dalle vedute del 
nuovo Legislatore quella dortrina-, c colf arfi*- 
colo 6^64 li ftabilì ,che ogni proprietario pof* 
fa obbligare il fuo vicino a fìabilirc i termi- 
ni di confine delle loro contigue proprietà , c 
che lo JVabilimentrt de’ termini di confine fi 
faccia a fpefe comuni . Autorizza* ben’ anche* 
pgni proprietario a 'poter chiudere il luo fon- 
do, dovendo però oflcrvarfi quanto faremo per . 
dire nell’ articolo 68i. ( ). 

Qui -potrebbe domandarli cornea mai il nove!- r 
Legislatore pone nel numero della focietà la 
limitazione de 1 fondi ? La fervi tìi dicefi all* ar- 

* H * 

Ticolo 637. eflfer un carico impello foprj un 
fondo per V ufo e futilità di un fondo appar, 
tenente ad altro proprierario , h ferviti! confi- 
le in foffrire , che un’altro faccia nel luo quel- 
lo , che forfè non vorrebbe • potendo dun* 
qtie il vicino coflringere f altro all* appofi- 
tione de’ termini per utile comune, fi vede qbl -- 
Radere iina ferviti! , giacché il vicino .porrà \ 

. cpn* 
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cpufini , ed il pwprietariq dell* altra, fondo vk 
«$0° dovrà foggiacene alla fu*. porzione delle, 
fptfe contro fu*. coglia , Si vede , che allora 
il vicino filò» eqftringere 1! altro, alia limitala- 
ne del fonjdo , quando fona v campi limitrofi,,,? 
fe poi fono diviii da un fiume,, da una li rada, 
pubblica non fi. dà una ta|e anione Termina^ 
il Capitolo, coli’ articolo dq.?. Il proprietario % . 

<48 c|ie vuol chiudere il, fuo fondo , perde ili di*» 
ritto di pafcolo pel foqd.o, altrui , dopo, la- 
raccolta' dell? meffi in. proporzione del terreno* 

ehe^ ha fottratto. all’ ufo. comune . £>ice BLirnar,, \ 
. 1* ’ "* 
di quella difpofizione non è facile a compre ri- 
der fi , e meno- aucqr% ad efeguirfi,. Non aftanr- 
te però quella qon troppo, comendcvqle ef'pref- 
fiong di Bernardi , pure l’ intelligenza- dell! ar«» 
ticolo , non è fi difficile quando, fi, crede ; 
ora per la retta intelligenza , è da, avver- 
ti rfi effere affiena generale; , che niuqa può* 
far pafcolare i fuoi belìi ami fui fonder altrui ; T 
il pafcolare fui fondo altrui può accadere folcr 
per cayfa di fervitù : ma quella 0 upr-m* dell’- 
articolo 6pu non può ftabilirfi fe non peg 
mezzo di un titolo , a che fia continua) o ; di, 

; .... .. . • .. - , - fcoq- .. 
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(continua j dunque Peffa filfó che il' dritto del 
psdeola non- è reciproco per ordinaria difpoli» 
ziono dalla legge Era pria del Codi.ce un 
li fai in- {pancia-, che gli «bit^nti di un comu- 
ne- con dii ce fife ro gpj animali al pjfcolo fu’ fon- 
di reciprocamente , fatta la raccolta . ( Lo/-. 
JeL bnfi. centum. I: 31 pag. 2g. ) Quella facol- 
tà di-cc/i Faine Pature y perchè i beiliami pa- 
fcoleno- ciocché realmente non- appartiene alla 
raccolta, ma che refia dopo il vero prodotto 
dulia poflefiRone . DicitUr proprie vana pijlura , 
quia nullunr afferà danntum domino pgteàH jet- 

m « ' * . 1 

•yùentis i Chafsàfé.*, cvutume de Bourg rub> 12.' 

g. ortic. dtitum efi\ allorché quelli bilìi-mi 
partano da un comune ad un altro devono paf^ 
fare lui fondi intermedi i ; quello partagli o 
dai francefi chiam.fi Pardon**. Sicché la 4 1 ffr- 
penza della vaine pature , e del p’arcours li è 
il Pépcours- è la vaine pature ellefa al di Ili 

de- lìmiti- di- una comune, e fi efertita da una 

• * 

hi affa intera», io luogo d’ erter efarcita da par- 

ticolari . ©ra quello diritto di pjfcolo detto 
Vaine pature^ non era egualmente praticato : 
in taluni dipartime-oti veniva regolato col gius 
romano • in altri luoghi era riputato qual far- 
vi- 
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vjtù legale , in modo tale , che il proprietario \ 
,,non avea diritto d’ impedire un tale pafcolo, • 
in altri luoghi il fola ufo 1* avea introdotto 
[Vedi Merlin quefì. du droit mot vaine fatture , 
Sicché in taluni luoghi era vera ferviti» lega- 
le , in altri un puro diritto facoltativo , in 
altri ferviti} couven^ionalc , e come dice Da * 
cange una fpecie di focietà di pafcolo, Veden- 
do il novello legislatore , che guelfi llabilimen*' 
ti erano contrari al diritto di proprietà > e vo» 
lendo rcflituire la facoltà naturale di far cioc-* 
ehè fi vuole nel fondo proprio, ha coll’articolo 
Ó47. riabilito che ogni proprietario porta chiù, 
dere il fuo fondo . Quella facoltà ferapre fi 
pub efercitare , ne ccsll’eflere dato il fondo 
fempre foggetto alla fervitù del pafcolo , s’ in- 
tende preferitto « giacché il diritto di pafcolo 
chiamaro vaine pature è diritto facultativo non. 
foggetto a preferiziooe - (Vedi artic. 323». ), 
ecco dunque 1’ abolizione di tale fervitù lega- 
le . Si avverta però che quello diritto non fi 
ellende a poter chiudere un fondo dove vi fof» 
fc una fervitù di pafcolo convenzionale . Ciò 
pollo , fc la legge nuova aboltfcc in beneficia 

del 


. • > 
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dei proprietario la fervitìi legale del pa | Co | 0 > 
c gli da la facoltà di chiudere il proprio f fìn ! 
do: è ben’ anche ragionevole, che chi impedì- 
ice il pafcolo nel fuo fondo , non debba Nep- 
pure godere lui fondo altrui , Quello combina 
tolla gì ufìizia naturale ( febbene fi f^e offervare 
da un membro della fezione legislativa del Tri- 
bunato, che quella difpofizione potea urtare col 
bfnt dcir agricoltura , giacché chi chiude il 
« fondo 1 Q f à per migliorarne la condizione) . Ma 
• 1 articolo dice perdere un tale diritto in pro- 
porzione del terreno che ha fotrratto ali' ufo 
Comune ? Qucfle ultime efpreffioni fecero dire 
a Bernardi effer inefeguibile il difpoflo delj’ar- 
Ticolo< 5 4 S.. Cioè avendolo chiufo tutto acu- 
tamente perde il diritto al pafcolo, fé in. por- 
?.Jone_ non potrà immettere si pafcolo tutto* 

11 lU ° bt ' n,ame • pour uve tijt de Ma!/ 

pur ebaque a r peni ouvert . P.ndecf. frane. Nel- 
la legge de’ 23. Settembre 1791. fi fhbilifc- , 
Che in ogni comune fo r * Aliata la quantità di 
befl.ame proporzionata alla tensione d;l ter- 
rcno , e filfata a ragione d’ arpent : cioè a 
imrura dell* ^enfione : ficchè ip prop.or ? »V 
DC d C l terreno , che fi chiude , fi perde il dJ 

N rit- 
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ritto aj pafcolo fpgl’ altri fondi . -,Cos| ‘fi. 
zio ha cento rpoggja di terreo* avrà la fa- 
coltà di avere pento animali , che avranno il 
diritto di pafcolare : ne chiude cinquanta mog- 
gia , gli remerà la vaine pqture per cinquanta. 
Ecco lciolto il nodo gordiano riconofciuto i« 
^uefV articolo dal. signor Bernardi . 

Q a f. ir, 

Delle ferviti* flabilite dalla legge . 

Da quella determinazione di fervitù lìabi- 
lita dalla legge non bifogna conchiudere , che 
alla medeficya non fi poffa recare derogazione , 
o modificazione dalla volontà dell’ pomo , ma 
folamente che qqefte agifeopo nell’ affenza di 
ogni convenzione per la natura d?He cole » 9 
per l’ autorità della legge. 

Più volte fi è detto, che [ebbene jl proprie- 
tario polla difporre del fuo , come gli pare , 
e piace, pure quello fuo arbitrio riceve modi- 
ficazione dalla ftefia legge . Si è detto ben’ an- 
che, che contro voglia del padrone niuno pu$> 
fare delle innovazioni nel fopdo altrui , ma la 


A 
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ltgge alcune volt? .ftabìlifce 'delie ferviti* d 
per oggetto della pubblica utilità, o comunale-, 
p deprivati ,(«^<7 lcrvitù ffabilite per 64* 
Futilità pubblica,© comunale riguardano i mar* 
ciapiedi lungo i fiumi navigabili*, o «datti a’ 
trasporti , la coftruzione o riparazione delle 
ffrade ,.o altre opere pubbliche , o comuna- 
li (*). Ma come và, che la riparazione delle (Ira- • 
de coftituifce una ferviti* } La ferviti* confili? 

■ « è 

nel dovere il proprietario fcflfr ire , che . nel fuq 
fondo fi facciano de’ fcavi di arena , e che fi 
pofsanQ in quello* fituare f materiali fpryibi lì 
per la coftruzione , e riparazione delle medefi* 
ine. Cos\ in v Francia J propri?tarj fopo tenuti 
? piantare gli arbori , quando i loro fondi lo*- 
no. finitimi alla, |lr«da pubblica; legge de’ no- 
ye yentofo ann. iz . , Torto ciò , che con* 
perne que|\a fpecie ; di ferviti* , viene determi- 
nato dalle leggi, o da’ regolamenti particolari 
- — — ■* Ni Z ^ 1 f • — 

— , ■ ■ 

• * > . * . 1 . ; • 

(r) Sorto nome di marciapiede s’ inte'de quello^fp» 
jtio.di terreno. , che il proorietario , c'>e h t il fondo 
anicino ai fiume è tenuto iafeiure per la facili taiiofi? 
de’ trafportj . . . 
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( xArt. Ó5©. ) . La legge ìifiTbggettari- ^opri^w 
tarj , l’uno verfo 1’ altro 4 differenti obbligai 
t zioni , indipendentemente da T qualunque convcnà 
zione ( xrfrt. 631. ) (*i ) j Una parte di' quello 
obbligazioni è regolatasi dalle leggi fulìi poli* 
zia rurale . Le altre rigvardano i muri , e le 
foffe comuni , i cafi ne’ quali ha luogo il dia ' 
ritto di appoggio , il prolpetto del fondo del 
vicino-, lo ftillieklio , o il dritr* di paffaggia 


-i* V #. SEZIONE 1. 

•< ' ' ' j , ■ - * ' • 

? De/ muro , e delle foffe immuni, 

I- . <• • '' ' ’ ' 

N Roma, ficcome le cale erano ifolate,ro«' 

n* 

sì non reca meraviglia, fe nelle 'leggi Roma- 
ne poche dilpoOzioni fi trovano relative a* 

mu- 

— 1 1 — ■ 1 1 — w 1 ■ ■ ■ — — » — 

(1) Quella fpecie di fervirìt deriva dallo flato abi- 
tuale delle proprietà: tra di loro . Le lervirìi neccffari© 
«fervano dallo flato naturale delle proprietà medefìme , 
fono impofte a tutti gli uomini, che vivono io 
fpcietà, e perciò devono reciprocamente farò dei bene , 



IP7 

BU'ri comur.i . Un maro può cflcre diviforio , 

- è. in . una caia , o pure in un fondo ruftico . 

Qi che> ii mirro fia di fabbrica, o pur formato 
di; altra materia fi preftìme comune . Nella 
.Città , dice l’articolo t5jj. e nelle càmp3gne 4 
-ogni muro , che fino- alla fua fommità ferve 
di divifione tra cdifizj , corti , giardini , ed an- 
eh? i tra, rec inti ne’ campi fi prefume comune , 

J*-. non vi è' titolo 1 , io fegno in contrario . Fa- 
•ciJsoente fi conofce "qual fia la ragione del per- 
„chè un muto diviforio tra due cafe debba ri- 
.j^itarfi: comune , noró è così facile il capirfi , 
pome un muro formato in una campagna per 
divifione di due fondi fia anche comune , ma 

j , 

fi nuovo Codice nell’ -atto che dichiarafi per 
I* comunione de’ muri diviforj nelle abitazio- 
ni Io (ìeflo dt-cide per i muri de’ campi . La 
legge prefume quelli comunione , ma vi pof- 
fiono edere pruove in contrario; poffono -efifte- 
r« raluni fegni indicantino nor» «fiere il muro 
comune . E’ fegno, che il muro non è comu- - '• 
ne,. quando la fommità di eflb da una parte è 
diritta t( ed a piombo della fua fronte efterio. 
rjgv,. e dall’ altra prefenta un piano inclinato , 

, N-. 3 * C • • CO- 


come pure quando vi fono da una parte fola j 
o lo f porto de^tetto t o cornicioni ,;.e men fo- 
le ci pietra , mefim peli* cò Reazione, dei * mit- 
ro , Si prpfume io quefti fofi , die il murtJ 
appartenga efql ufi vanente r*l proprietario \ dal-* 
la cu^fljir?e fono la, grondaia, o il corraicio- 
dj4 ne, o le menfole di, pietra {. oirt. ^S4*’)* '•* 
P 4 a,il Codice nejgl’ articoli 6 $?.> , 6 58. * 
. 0 $ p-, 66 ì. a parlare degl’ .effetti del muro co- 
mune, Effendofi detto'^ehe i muri divifor) fi 
ptefume ef$ere comuni , ne viene) per tonfe- 
guenza., che ogni compadrone può* far fabrr- 
•Care , appoggiando ad un muro comune -f ed 
immettervi- travide travicelli per tutta la gt'of- 
^ jczza dei murdj ad efdufione di cinquanta 
quattro millimetri di elsa ( due pollici )’ feti* 
za pregiudizio del dritto che ha il vicino di 
far ..accorciare, Ja trave fino alla metà del mu- 
ro nel ,cafo , in cui egli volefse collocare uni 
trave nello, fiefso (ito ;i o appoggiarvi un cani* 
6<y mino ( *4rt. £ 57 . ) i 

4 Neli’ cotica legislazione fi trovava flabilifo* 
che in una. Cala comune niuno de’ compadroni 
potefsei forvi* cola contro voglia dell* altro? Cò- 
si fcrifse Papiniaro l. 28. communi dìv'td. « 

Quali* 
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'Quante liti forgefsero deli’ applicazione di que- 
llo principio, facilmente fi conofce , a togliere 
le quali è Venuto 1 ’ articolò 6 $8. j che decide"' 6$t 
potere ogni compadrone fate innalzare il mu- 
j ro comune 1 * taa fonò a di lui carico le fpife 
deli’ innalzamento , le riparazióni di manteni- 
mento fópra l’altezza del muro còmline , ed 
; Inoltre l’indennità pel maggiote pelo in pro- 
porzione deli’ alzamento , e fecóndo il fuo va- 
lóre, Ma potrebbe accadere, che il tauro co- 
fhuhe mediante quello innalzamento venifse a 
•riceverne un qualche danno , pet fhqn efsere 
atto a follenere il pefd * ecco le difpofizioni 
dell’ articolo 659. fe il tauro comune non è ór# 
étto a folle nere 1 ’ alzamento , quegli, che vuo- 
le alzate è tenuto a farlo ricoflruire per inte- 
ro a fue fpefe , e ]’ aumento di grofsezza deve 
prenderfi dal filo lato . Ma fe il muro è valido a 
foflenere il pefo , come 1 * articolò' Id condanna 
ad Una indennità pel maggiore pelo in propor- 
zione dell’ alzamento , e fecondo il fuo valore? 

E’ certb che un muro febbene forte , gravato 
dì un nuovó pefo , pili predo verrà a crollare, 
ed avrà bifogno delle di rifazioni . Se il muro 
tomune non è atto a lollenere l’alzamento, que- 
& 4 . gli» 

- i 
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gli, che vuole^alzare è tenuto a farlo ricolirulre 
per intero a fue, fpefe ,.e l’aumento di grof* 
fezza deve prenderG dal fuo? lato . Prevede dip* 
piu il Codice nell* articolo 660 . il cafo in cui 
1* altro comproprietario volefse acquiftare la 

* . metà del muro innalzato , e dice : il vicino 

« « 

che non ha contribuito all’alzamento, può ac. 

. quiftarne la comunione pagando la metà della 
. fpefa, ed il valore della metà del fuolo occupato 
per la maggiore grofsczza, fe ve ne fia * Quella 
difpofizione è fondara fu ciò, che farebbe ingiù* 
fio il forzare il comproprietario a permettere 
l’innalzamento della fabbrica , e coltringere alla 
contribuzione , per formare un .muro più forte 
per folo comodo dell’altra comproprietario; non 
può efsere tenuto a quella rircoftruzione lotto 
preteflo , che il' muro farà di maggior durata* 
Ma che dovrebbe dirfl fe ' il muro fofse vec* 

* j y * 

chio , e ruvinofo ? Allora 1 ’ altro conproprieta* 
rio a norma dell’articolo 6 55. può coltringcr* 
lo alla rircoftruzione nel modo detto di fo» 
pra , e fe vuole 1* attore coltra ir un muro di 
maggior grofsezza di quella , che era prima j 
l’altro comproprietario non può cfser aftretto 
: . . ' { . , fc * 


t 


/ 


* 

aor 

. . ■ t 

fe non per la metà del muro a norma di quel- 
lo che eravi pria , nel cafo in cui 1’ altro com- 
proprietario volefse acquilìare la metà del mu- 
ro inalzato » ■ 

Si è detto di' fopra , che per deciderli fe 
un muro Ha comune , o no * fi deve ricorrere 
a’ fegni , da’ quali può apparire non efseae co- 
mune , in quello cafo la legge vuole , che il 
muro , ch’era di privata pertinenza, pofsa di- 
tvenire comune . Ogni proprietario , fono paro» 
le nell’articolo éót-, in t^iftiguità di un mu- 
ro ha pure la facoltà di renderlo comune in 
tutto , o in parte, rimborfando al padrone la 
metà del fuo valore , o la metà del valore 
della parte , che vuol rendere comune , e la 
metà del valore del fuolo , fopra cui il muro 
è coftrutto . 

Dice-li nell’ artìcolo 6 $ 6 . , che ogni com * W 
padrone può far innalzare il muro comu- 
ne . Quella facoltà dell* alzamento non fi 
«Rende a quella di fare degli incavi nel dorfo 
di un muro comune , r,è applicarvi , o appog- 
giarvi una nuova opera fenza il confenfo dell* 
altro ( *4rt. 66i. ) . Potrà appoggiarvi de* tra- 
vietili a norma dell’articolo 657 *. , ma non 

già 
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già una nuota opera In quello cafo dfcndd 
il compadrone ingiulhmente dilfenziente , do* 
vtà farli determinate il mezzo necefiario da i 
periti j Onde la nuova opera noti riefea di dan- 
no a’ diritti dell’ altro ( d. *4rt. 66i. ) . In 
tutti i cali ne* quali Un vicino intraprendo un’ 
Opera * che l’ altro ha iftteretfe d’ impedire ^ 

. quello ha il diritto d* impedirlo còlla denuncia 
della nuova òpeta j La nunciazione della nuo- 
va òpera a termini della fraòcefc Legislazione 
A un’arto flragiudizìarid notificato al Vicinò * 
portando roppofiz’òne dejl # òpera da quello in- 
cominciata. Quali fianò le condizioni , che de* 
vVòhò concorrere pet tale denùncia fi pofibnd 
i vedere nelle Pandette francefi in quell’articolo i 
Pretto di noi , qui in Napoli da primi fi ofserva- 
va la confuetudlne si quii impeciai tit. de noti, 
optiti nunctat. nella quale fi llabilifcd che chi 
denuncia la nuova opera deve - farlo coll’ auto- 
* riti del magifi rato / ed il nUnciante può elfer 
fortrettO dal Magiflrato prùovard dentro dieci 
giorni le ragionevolezza dell’ impedimento 
Colla pramatica dell’anno 1 ^ 38 . Carlo III. (labili 
’■ che. chi rvplefTe denucciard dovelfe qui in Na* 
poli deportar* Ja fomtna di (locati dicci, nelle 

* , l> f0< 


Digitized by Google 


4 ^ .... . ', (1 . ^ 

^rovincie lei , o meno ad arbitrio del giudice* 

jFatto il depofito il Migiftrato ordina fabrica* 

torer dejìjìant . Si deve fare la perizia , e la re. 

» r * y 4 • * 

lazione deve efleré difcufla dentro giorni trenta, 

; I ^ 

ìqiial tempri elafio s’intende tolto s’impedimento 
•ipfo jure . (V.Corfo di diritti nox)'ffi>n. tom. £t 
\p. ì 88. ) . La mira della legge nel Volere il 
*$5ftfenfo dell 4 alfró comproprietario quahdo fi 
Vogliano fare degl 4 incavi , o applicarvi una 
buova opera, è voler prevenire la deterioraziò- 
be del <!om : Une muro , ed in confeguenza il 
danno del Vicino , quindi fe fi volefle appog- 
giare un lavoro di gelso - t o altro abellimento 
bon fi ricerca tale confenfo , giacché fe fenza 
4ì ’for confenfo a norma dell 4 articolo 6$ 7. può 
conficcarvi de travi -, e travicelli^ tanto mag*» 
^iormenfe fi potrà devenire a quello » 

In qualunque maniera fia un muro comune 
sia tale per convenzione* o per prefunzione t 
6 per acquifto fempre il comproprietario ha il. 
diritto di vegliare per la manutenzione della 
fùa cafa . Quindi la difpofìzione dell’artic-ósd., 
che ordina nel cafo un comproprietario non 
Volefse concorrere alla comuni fpefe , fi efime 
Col rinurvziare al diritto di comunione . Ma 
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quella regola figlia del diritto fi canfetvsrti * 0 
perdere la fua cofa, foffirc eccezione nell’ artico- 
lo i6 %. , e quella la elìge la pubblica ficurez- 
z.i , il bifogno di pt^yeitirè liti , la facilità 
della comunicazioni elle fi deve trovare nelle 
Città. Ecco dunque perchè 1 articolo dice : 
C.ialcùno può cofìringere il fuo vicino a con- 
torrere nelle fpefe di cofirrzioni o di ^ip^^, 
frioni de 1 muri , che dividono le loro cale c'dr- 

-V * 

fili , giardini fituatl nelle Cifrò , e tip’ Tubor* 
ghi : 1’ altezza di efli farà determinata, feaondo 
ì regolamenti particolari , o fecondo gH,ui(ì 
. collantemente ricevuti, e nón essendovi ufi,,# 
Regolamenti , ogni nfuro diviforio da coftr^ipjfi 
o riedificarli in avvenire dovrà efsere 
Città di cinquanta mila anime d pii , ^Imep# 
di trenta due decimetri { dieci piedi ) , dì al* 
tezza , comprefo il cornicione • e nellj; altre 
Città di ventile! decimetri ( otto piedi ) *, 

, Ma con quali materiali deve elser còfiruito « 
«d in qual modo \ Si deve riflettete , che tali 
muri fervono folo per chiufura , e T artìpoJ#. 
«parla folo dell’ altezza , e non già delìa_.groC*. 
frzta , che deve Tempre efsere a proporzione 
^ 'dell’ altezza . > 1 

» r • , f, • k* - • * r 
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* Pu6 accadere , che una cafa abbia piti piani , 
è quella fia di pertinenza di più padroni , Per 
le riparazioni , ricollruzioni bilogna offervare , 

Te i titoli di proprietà parlano fui modo di \ 
riedificare , tr rìcoflruire , cp in quello calo fj 
dovrà efeguire guanto in efiì farà prdcritto , 
fe pei quelli ritoli nop determinano il mqdo 
delle riparazioni , e ricofìruziotii debbono que- 
lle farfi nel modo , che (egue . I muri mae- 
ft ri , ed i tetti loco a carico di tutt’ i proprie- 
rn j , ciafeuno in proporzione dei yaiore del 
rispettivo Tuo piano. Il proprietario di ciafcun 
piano fa il pavitiiento, fu cui caniina. Il pro- 
prietario dei primo piano, forma la fca!a,che 
vi conduce , quello del fecondo profegue la (ca- 
la dal primo al fecondo piano , e cosi di fe- 6C+ 
guito ( xAn. 66j. ) . * 

• Si diTfe altrove (he Ja Cervitù è una qualità 
inerente aìla'-còPa, per cui fe il fondo, fu del 
quale è coftituifa veniflTe a pericolare , svani-' 
fce’^tftche la fervlrù , >na fe mai il fondo (lini* 
ro *fi reprift/napc* nel fuo antico flato , la fcr. 
t’iiù di già eflinta , riacquifta la fua attività . 
Ricofiruendoiì un maro comune , dicci! peli’ a r. 

tU 
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* ticolq 66 $., o qua cafa lì ritengono 1^ fervitù 
attive, e paffi ve , anche riguardo al nuovo mu- 
ro , o alla nuova cafa , fenza che poffano ren- 
derli più gravofz , e purché Ja ricodruzione- fe* 
gue prima , <:he fia acquiftata la prefcrizione , 
Sono degne di offervazione le ultime parola 
dell’ articolo ; purché la ricodruzione fegu.§ 
pria , che Ha aequidata la preferizion.e . Gl’ay* 
tori delle Pandette francefi farjno a qued’ arti- 
‘ colo la (eguente offervazione : l’equità ha fatto 
ammettere il difpoffo dell.’ articolo , cioè che 1? 
fervitù reviveffero. , Cotto la condizione però,; t 
che non poteffero effer più gravi : è chiaro , 
che la recodruzione deve effer fatta avanti il 
tempo della prelcrizione in altro, cafo la efìin* 

■ zìone della fervitù è definitiva , £’ da avver- 
tirli dippiù. effer ver% la dottrina dell’ articolo 
per quello, che riguarda il fondo dominante , c 


f'e io ho (òpra di vpi un diritto, di veduta, 9; 
ogni altra fervitù » e la mia cafa fia. demolita^ 
fe feorrono 30. anni fepza ricoJlruirla , vojjye» 
te aequidata la. libertà djel vodpo fondo , ìMa 
pon è ?osì pel fondo fervente demolita la vo*„ 
lira cafa , febbene feorrano anni 30, fenza reco- 
llrutjone, dopo trentanni fe mai fi venghi ciù 


a<?7 

p vcriEcarp , Tempre la ferviti* fi deve, perché 

10 Tempre ho goduto lui vollro fuolo . 

- Dopo di eflerfi parlato de’ muri comuni t 
palla il Codice a dirci cofa sù folli comuni , 
e ad un di prclfp reftano qui applicate le mpv 
definì e dottrine relative a’muri comuni . Le fol* ' 
fe le quali (Vparanp i fondi fono di più fpecie, 
alcune fervono per raccogliere Tacque piovane, 

11 di cpi rclìagno potrebbe eflerc di danno al 
ferula , Teli 'lenza di tali toftì è neceflaria egual- 
mente , che il letto dell ? acque , ed uno de’pro- 
prietarj , che ha una fiutile folla pon può quel- 
la ditìruggere , e abbandonarla, quello può ef* 
fer oggetto della rurale polizia, Y‘ fono deile 
folfe desinate alla chiulura de’ campi . Quelle 
dal Codice vengono riputate comuni- Tutte le 
folfe tri due fondi ( yfrt. 666. ) fi prelpmono 66$ 
comuni, fe nop vi è titolo, o fegno in con- 
trario . E’ un fegno , che la fofTa non è cor 
munc , fé fi trovi lo fpprgo , o il getto de ila 
terra da una loia parte della folfa ( An. 66'].). 667 
La folla è confiderata di pertinenza elclutìva di 
Colui , dalla cui parte efifte il getto della ter- 
ra ( Art. 66%. ). La presunzione è , che il 


l 


Digitized by Google 


L »o? * 

^ proprietario ha fatto folo la foffa dal fuo ter» 

( reno , poiché ha buttato tutto il terreno dai 
iuo lato, fé [alfe (lata comune , ognuno avreb- 
be buttato il terreno in porzione nel fuo fon* 
do. Ma li domanda potrà un proprietario chia- 
*• mato per la riformazione della tolfa abbando- 
narla al fuo vicino ? Per analogia del muro ,, 
bilogna dire di s'(, quello però avrà luogo tela 
folla li è lolo per chiulura dei fondo , le folle 
per mantenere le acque piovane ad utile dell’ 

. agricoltura, dovrebbe valere l’ anologia dell’ar- 
ticolo 66$. cioè efier collretto a concorrere 
« alle i'pcl'c . Ma fì potrà da quello che ab- 
bandonò la folla , poi riacquiiWla pagando la f 
metà delle fpeie egualmente , che li è detto 
del muro dividono ì Per argomento di analogia 
fi dovrebbe dire di si , ma vi tono degl’ auto- 
ri , che lo negano . Il vero però li è che vo- 
lendoli fcavare da un proprietario nel fondo 
una foifa per termine del fondo , deve ciò fa- 
re nel fuo luolo , non potendo elfervi co- 
flretto l’ altro . La folla comune deve mante» 
éi? nerfi a fpeie comuni ( %Art. 669' ) . 

Parlali ora delle fepi : dicefi iepe una chiù» 
fura di fpini , d* arbulcclli , o di -legni lecchi in* 

\ tra* 
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tralciati , impazzati. Vi fono le lìcpi iccthe 
e le vive . Quelle fono £atte c0n rami ftechi , 
quelle fon piante di ipini,o arbulcelli piantati j 
ciocché qui fi dice è relativo alle fiepi vive. 

Ogni fiepe diviforia de’ fondi è riputata co- 
mune, eccettuato il cafo, in cui un folo fon- 
do (offe in iflato di effer cinto , o non vi ab- 
bia titolo , o poffefso diffidente in contrario 
(^•670.). ,, 
Per riguardo alla piantagione il nuovo Co- 
dice non ha dato delle tegole nuove ma ha 
{limato ^convenevole rimetterli agli ufi locali , 
ì quali fono variabili , fecondo il diyerfo cli- 
ma , * Gftenia de’ paefi , dà foltantq delle re- 
gole nel cafo quelli mancalfero . E’ affioma ge- 
nerale , che a niuno fia permeilo nuocere al 
diritto del fuo vicino : ora la proffimità degl’ 

arbori arreca danno al fondo .del vicino , e 

/.r *j«i. - - 

perciò ad evitare ogni danno il, Cod ce ha fl$- 
bilito non effer permeifo, fono parole dell’ arti- 
•colo 671., di piantare arbori di alta fu Ilo , fe 
pon alla dHlanza preferitta da’ regolamenti par- 
ticolari attualmente vigenti , o dalle ufanze del 
paefe collanti , e ricevute* e in mancanza degli 
lini , e delle altre alla diftanza di due metri 

O ( equi- ; 


t* % 
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( equivalgono a fél piedi in circa) dalla linei 
di fcparazione di due fondi per gli alberi dt 
àlto fuffo , e <Ji un mezzo metro ( cioè $8. 
pollici ) per gli altri alberi , e fìèpi vivè.Ne! 
cafo quello , che piantò degli alberi e delle 
fiepi non avelie oflervate la predetta dipanata ', 
il vicino può efìgere, che gli àlberi , C le fitf? 
4 7 j pi’fiano elii rpate ( y 4 ct. 67%. ') . Quello poi \ 
* : fui cui fondo c’ innoltr^no i ratjfì degli alberi 
del vicino , può coftringerlo a tagliarli .Se poi 
Ip radici s’ innóltrano nel fuo fondo, può 'egli 
fteflo tagliarle ( ci, %Att. 67%. ) . Quefta proi- 
bizione ha in fe il vero carattere di ferviti* * 
reflringe la facoltà , naturale , che ognuno ha di 
piantare in qualunque parte del fuo fuolo , e 
querta reflazione ha di mira 1’ utile del fondo 
limitrofo. Ma fe mai’npn feguifse un tale dan- 
no fj permetterà una piantagione che non of- 
ferverà la preferitta diftanza ? L’articolo 67 1- | 
imperativo , e (otto pretefto di equità non li* 
iv ce violare I’ efprcffo tefto della legge . Mà "fi 
finga effer accaduta la piantagione , il vftido 
.non avendo reclamato , el^fTo gl’ anni 30. (è* 
guirà la preferizione * Sebbene fotte spe cibiti 
preti fli fi voglia da taluni deludere in riguaf* 

dft 
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tto alla piantagione degl’ alberi lg , preferi zio ne- - , 
di cencio , che ne’ primi anni un* arbore di alto 
furto per la lui piceiole«a sfugga f avverrei*- 
za del vicino, pure il vicino porea prevedere, 
che f arbore \in Igidcn® farebbe, gùinto alla grof* 
fezza , non avendo difefo il fuo diritto , 1’ ha 
alienato , e* perciò' la prevenzione deve militare. 
La facoltà , che dà il i Codice in quello arti* 
colo £71. di poter il vicino cfigtre , che $1* 
arberi,e la fiepe piant.fa ad una diftanza^mi» 


nore fiano eftirpate , • e trami, che fi inno!* 
frano nel fuo fondo porta erto rtéflq tagliarli,, 
'Come finche svellere le radici < che fi profop- 
’dano nel fuo- fondo f fono cole contrarie alla 
~d''fpofizibni antiche nelle quali fi ftahiliva , che 
*'• ciò fi ‘dèver.ifte con una autorità giudiziaria, 
'pare oggi lì flabilifcé if contrario, perchè le rp. 
di ci' che fono nare nel mio, fi reputano mie , 
ed ognuno deve badane alla agrieoi tuta 1 * 5 del fuo 
fondo , la quale (ì impedìfee quando 1 * ombra 
degì’arbori altrui ricoprano il mio fondo . Tcrnji- 
na la fcz'one con una determinazione affai giuda, 
’* e dicefi nell’ srtic. & 7 $ rgli alberi fituati nella 
* ‘fi'cpè comune, fono di ragione comune, come la 
*“-• *»* * Q jt » i* * fie* 



*!* . 

fjepe, e ciafcuno de’ due proprietarj può chi* 

dere , che fiano abbattuti , e in quello cafo 1 * 
leena , ed i frutti fono anche comuni . 

. SEZIONI II. ' 

» - • 

Delia di fianca , t delle opere intermedi e \ 

' ticbiejle in alfuoe tofruyoi ti. : . 

*■ '• - . 

/ W ' U \ - r * ^ ^ J 

\ leg. XIIL fin. regund/ ftabilìv$ U difta^ 
za delle opere intermedie , eccone le parole « 
quii Jepem ad alienum pr*diun\ fi\etit , »»- 
foderitene , termino* ne e^cedito : si macerie *. , 
ptdem relinquito .• fi vera domum pedes duas / 
fi fepulcruro, «ut [trote* foderi t , qu#ntum prf m 
funditatis babebit , tantum J patio relinquit •/ Ji 
puteum pafftts latitudine* , ut vero fica » » aift 
ficum ab. alieno ad novena pede r piantati? , cf« 
teras^ arborei ad pedes qpinque : ma ficcome 

in quella materia noq fi può aver? una rf- 
1 gola rodante , il ntiovo Codicp fi rimette af- 
J^lut«mente agli ufi locali , % foli’ artico- 

lo 574. , flabililce , quello , «he fa fcaviw 
^4 u n pozzo, p una latrina preflfp un (TUi ro » li * 1 » 
o non fia com«pc, quelli, che vuol coftruirvi 

paro* 


*» - 
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camminò, o focolare, Tutina f forno , o for- 
iuelio , o appoggiarvi una dalla , o formare al 
idorfo di quello muro un magazzino di Tale, o 

* t « V » - 

un ammaffo di materie corrufive , ha V obbli* 
go di lafciatvi la diflanta preferitta da’ regola* 
♦menti * e dagli ufi particolari , e di far le opc* 
re preferi tte da’ mede fimi regolamenti » ed ufi , 
affine di non apportare danno al vicino» 


« i 


SEZIONE III. 


* • • ' ' ' * 

t)d prcfprtto del fondo vicino 


S 


* 


C? • * ' 

OOno aKeni dal noftro fecole i fc.fttl menti di 

Drufo , che Volea » che 1 * architetto còftruiflc 

• • * - * ^ 

, qna cafa , dove ognuno a vette il comodo di. 
dirigere nelle parti anche le pih fegretc I 

funi pcchi f Di fopta fi è parlato del modo f 

* \ 

Cóme le fervitù doveano coflititirfi , e qu^Ii 
erano le neceffacie* Nel tiuiperó delle fcrvitii 
urbane non ve n’ è alcuna , che fia naturalmen- £75 

-te neceffaria in maniera , che colui • eh’ edili* 

^ ■ * . ' f ' 

ca nel fuo fondo, poffa obbligare il vicino a 
(offrire una ferviti! per Tufo del fuo edificio, 

(e noa abbia nè . titolo , nè poffefio. Uno de 

Y Oj ^ Vi. 



fo dell’altro formare nel muro comune, alcun» 

* * : <. * ^ ' i '• 

fìntfira , o apertura in qualftsia maniera , ai». 

♦che <on ‘invetriata fifla a'Quefro flabiiimento è 

poggiato fui la naturale gìuflitia. Un muro eh* 

è corrtune , ugualmente appartiene ai padroni , 

r ed in conleguenza ni uno fenra l’altro può fae» 

vi delle aperture o fineftre v ancorché con il}» 

vetriata chiufa , verrebbe a far ufo delia co- 

fa altrui fenra cònfehftP del nadròne . Il com- 

* 

padrone può interporre il fuo confenfo in due 

* ' i ^ ir* * 

maniere o ' efprcfTamenté , o tacitamente . 
Nel primo cafo immediatamente fi acquifla i4 
diritto , nel fecondo porta là prèferìtióne , t 
dice Cepolla de Jervitut. quia per tam muta - 
tur facies , futa peirietìt , et débllitatur p&* 
ìries , & per confiquens nocet focio . Se poi 
•il muro noti fa' ieri) u ne , ma tonti» 
guo al fondo altrui può formare in quell# 
muro delle luci , o fintftre con inferriata , ed" 
invetriata fifTà . Ma ficcome colle fabbriche* 

s j> » ’ « ,1 

danno altunò non fi deve recare al Creino , nò 
fi deve permettere , che 'polla' offerva^ ciò 4 / 
che nell’ altrui ablazione fi faccia , vétferyfo' 

.**' ' J ■ £ » ** ■ ' ** •'» , ' ‘ c fó s . * 

* C' 

«k * 
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chU^nari jdalla ìeg.' ig. fa £ li PF* 

; chi Unga manjisj c Plutarco «ftf'f* 

■/fotfcu che n<MJ vi fi* difjf.renpa-, eh* «nfr. * 
o. pedi bus uop entri nell’ altrui c*fa , , ^perciò 
-loggiunge reticolo $70- t, quarte fineftre d*b* >7* 
Iboiun effere mupit? con, cancelli ferrp, le cpi 
•maglie avranno un decimetro ( circa rre polli- 
ci , ed otto linee ) di apertura alzili, ed tua 
teUjq ad invetriata fifla . Soggiunge 1 ’ articolo 
■éyji, che quelle fineftre, o luci non fi paffo-‘ 

<tia collocare a «minore altezza di ventifei deci- 
-metri ( otto piedi ) al di fopra del pavimen- 
tò , p fnolo .della camera , che fi vuole illu- 
minare , (e quella è. » piano terreno , e di die- 
,ci. no»e decimetri ( lei piedi ) al di fopra del 
^pavimento, fe quella è ne* piani Superiori. - 
. Cuccio , e Duareflo filfati nel principio , che 
©gnuno^ne! fuo polla fare quello, ,che gli pa* 
te ,, e .pino?,, purché niente, immetta »el fondp 
mitrai , opinarono , .che ognuno -.potefle cacciar ^ 
delle fineftre dal fuo muro • ma 7100* avvertiro- 
no , che non òffervata la diftanza , febhene 
mehte s’ immetta nel fondo altrui, pure fiwmie- 
iHntitr ocmIì , perciò 1‘ opinione ..de’ due ridetti 
giureconfulti ,è <ftai« concorde meqtc da tutti fa- 

O 4 ban- 


ì 


«■ Xtó 

^ | 

bandonata . L’ opinione di Cujacio , e Duarcmo 
può lollencrfi ne’ principj generali , giacché dal 
dritto di proprietà rifulta quello di chiuderli 
diritto , che la legge lo favorifee in modo , 
che nella Città , e borghi autorizza il vici- 
no a tale chiufura ( %Art. 663. ) ora fé il 
proprietario ha il diritto di chiuderli , deve ne# 

’ ' cellari arnente avere quello d’ impedire al vicino 
a non avere del prolpetto nel fuo fondo . 

Sotto nome di profpetto generalmente s’ in- . 
' • tende ogni fpecie di apertura , che può piu o 

meno direttamente facilitare i mezzi di guar- 
dare fuori dell’ edilizio in cui è fatta . Quelle 
aperture' chiamatili fìneftre, balconi ec. 

Quelle vedute poffono effet di due maniere, 
vedute che fi fanno a dirittura in un muro 
parallelo ad un oggetto, chp fi riguarda . Vedu- 
te laterali , che fi fanno per mezzo delle aper* 
ture praticate in un muro , che fia nella me* 
delima linea : ecco il difpoflo deli’ articolo 
Ój8. : •'non poffono aprirfi vedute dirette , 0 
■fincUre a, profpetto, hè balconi , o altri limili 
fportì fot fondo chiù fo , o non chiufo del vi* 
tino, fe tra il fondo fuddetto , ed il muro, in 
cui fi formano le dette opere non vi è la di* 

J V ' 1 Aan- 
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danza dì diciannove decimetri (cioè fei piedi) 
ecco dunque in che confitte la ferviti* i% 1 non 
; poterfi fervire della proprietà in tutta la fua 
ritenzione » Non fi poffono aprir vedute late* 
tali , O obbligue fui medefimo fondo a minor 
diftanza di fei decimetri (due piedi) ( *>Tf 

quelle difpofizioni hanno da oflervarfi in tutte ^ 

le fpecie de’ fondi , o che fiano chiufi , o no , 

"hanno luogo tanto ne’ fondi pofti nella Citti, 

'«he nelle campagne * 

L’ ultimo articolo 6 Sò. di quella fezione dà <;*© 
le regole f come computare una tale dittan- 
za , e dice : la di danza , di cui fi parla 
ne’ due precedenti articoli fi computa dalla 
faccia etteriore del muro, in cui fi fa f aper- 
tura, e fe vi fono balconi,*) altri limili fpor* 
ti dalla linea etteriore fino alla linea di fepa» 
razione de’ due fondi ' Si è detto di fopfa , che 
tali dittante fi devono offèrvare sì ne’ fondi (H 
ti nella Città, che nelle campagne : allorché i 
fondi fono chiufi da’ muri , fiepi , o foffi , che 
appartengono ad Uno folo proprietario , la co* 
fa facilmente fi capifce. La linea di feparazioi 
se è all’ cttremità interna , o edema di quelle 

far* 
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forti di chiufurl , i* proporzione , cfae appar- 
t tergano all’ uno* o all’ altro . Allorché le chiy- 
fure fono comuni, ficcome Ipctfano per metà 
a ciafcuno de’ pfOpriefacj di cui leparafio i fon- 
cii , la linea di Ispirazione fi trova nella metà 
q-V della chiufura.In quella maniera fi devono in- 
tendere T efpjrcfftoni de]!’ articolo 68 q« < Ma fi 
k detto di Ippra , . che nel muro comune non 
fi pollano fjfe delle aperture : fi difiie anche 
nell’articolo 65 1. , che fehbene un muro no,» 

^ . fin comune, pure può t,ale divenire , quante- 
volte l’ altro proprietario òffe*» fife U tfcctà dei- 
ila fpeft erogata: o,ra fi finga ,, che ,Ti*Ì9 abfcià 
tìn moro afte. cogl urjfcy. «Vi che fi?, Jspntigpo^l 
anio fpn.4o, e quell? può.ft nor.ttla ijkl^afV 0, ^73. 
aprirvi dftye indire, i*na d?ve n? uni rie di 
(fiate fifife ec- poffo.. jo' perciò impedire, e pagar? 
la metti delia fpefe i « far po$ì di vqftire. il ■ - 
muro conumC^Non lì può > nega re -p&a (tale far 
poltà ■ ma fe le apertura -fi troyanp faft$s : 
ma;to a riceverli la metà, del prej tpp rdel-mupp, 
farà di be,n< prevenirne il -Giudice, delie ape*? 
I*»re di già fatte- . , v ‘ • . . 

i { • ? : >■ . S‘,rt,!r. WW :l< .11 
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, Delio Stillicìdio. 


IV. 


,i r 


. JLriO fìillUidio può colìifuire due fervirh , 
•una chiama» fiillieidii\ r-tcipi endi , l’altra flit- 
<lìct dii no» rccipiendi . L’articolo 6Si. ftabili- 
«fce , thè qualunque proprietario deve far co- 
Ibruifc i tetti sin maniera , che ie acque pio- 
tane: fcorririQ ,ful fuo terreno, o falla via pub- 
blica: Egli npa può farle cadere fui fondp del 
fuo vicino. Ora fi finga, che il vicino fi con- 
tenti di ricevere i’ acqua piovana nel fuo fon- 
do , in quello cafo è coflìtuita la fervi ria JliU 
licidii ncipitndi ,’fe poi dovendo ricevere 1* ac- 
qua piovana , e fi pattuifea di non doverfi nel 
fondo del vicino farla cadere, ecco coftituita la 
ferviti! flit licidii non rocipiendi . Accordata la 
ferviti» dello di Ilici dio , non può convertirli 
kt quella del fiume , giacché lo R?ll*£Ìdio non 
confitte in altro» che in far cadere 1’ acqua iS*. 
tetti a goccia #, Il fiume poi porto , che .tutta 
1* acqua fi riunifea in Ile me , e così cada nel 
fondo altrui. Se vede dunque c/Tcrc più gravg t 
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la ferviftì da! fiume, che quella dello flillici- 
dio . Diopiìt quello, a tu i li è conceda la Ut- 
•vitù dello fiillicidio, può alzare il tetto , ma 
j non può abballarlo , giacché coll* abbacarli il 
terrò, l’acqua cederebbe con più precipitami , 
ed in confeguenta la fetvitù farebbe più grave. 
Mi perchè diteli elfer lo Jì il/icidlo fervitù fta- 
bilita dalla legge ? Il proprietario , che può 
tolìruire la cala a Tuo piacere deve poi l’acqua 
farla cadere lui (ludo proprio : ora dalla necef- 
fità di farla cadere nel fi/Ò fuolo , o in quello 
delia firada , ne nafee la fervitb . ’ 

- • i 4 

. i * • ? 

* S E Z I O N E Va - : r , 


Dot diritto di pajfaggià * in - 1 

Ufc. ' *■ ».i f :V| . i. . . rq ,, - 

JL L pàlTàggirt era la facoltà di endare pel fon* 
do altrui,© per croia debutile del fóndo prò» 
f>rio, o pute per pcflfèggiare fui medeiimo , dico 
Jar legge Romana eflere jut eundi , smbulondi 
% omini $ , non antetn jumentun f , vel vebtculum 
dtteendi. Sotto* no ma di paleggio la nuova leg- 
ge intende quel lpazio di terreno, che ferire per 
Ja comunicazione fra ira fondo f ed un «ltftft 
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qualunque Cane la -largherà ,• o Jppgbezza , 
Sebbene ogni proprietario pud impedire al 
fuo vicino di £ire cola . ne] proprio v fon- * 
do ^ pure ppr comodo del vicino nell’ arti- 
colo t5$i. trova!) fubijito ; i! proprietario , i 
£ui fondi fqnoycbiqlì d^ ojjni parte , e che 
jioa ,hq veruna ulcjtj, lyjla via pubblica pud 
domandate un piiif^ggip su’ fondi de’ luoi vici- 
ni per la col ri v q z jone dd.fqo podere , affo- 

' * . ^ t. * ;• 4 • ' ** '» . t i 

mencio il pelo di una indegnità proporzionata; 
al danno , che tal paffaggio può accagionare . 

Si deve badala .in tale,, coftjTuziqne di ferviti» 
di renderla quanto pili fi può meno gravófa al 
proprietario del fpn.dQ fervqn|f ; <|uiodi i{ paf- v 
faggio deve regolarmente prenderli in quella 
parte, in. cut i ’ >trqj»ii/o è più. breve dal pode- 
re chiufoT alla via pubblici ( %An. ó&j. . Ciò 68 j 
noftdjnivno jl piaggio d?Y.e tiferà ftabilito in 
quella parte, oyp jr*cic* dj rninor danno a co- 
lui , fui cui fondò viene accordato (*#»-*. 

Si è detto. nifH’ articolo <58 z. , ehe^ lì deb. 
ba dare il piaggio ; . mi iiccpme ninno li 
deve a<ru<hirc col danno altrui , perciò^neljo 
ile fio articolo li d ce ; che quello , a cui fi 
concede il paleggio , debba d>»re una indennità 

' ’ ^ • * * - - - -*rj 

v C. prò. 
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proporzionata al danno, che tal paesaggio puè 
cagionare. Nell* artìcolo lì dice , che una 
tale azione d* indennità è Soggetta a prefctizio- 
ne, e continua il diritto di pafsaggio , <juan» 
tunque 1 * azione d' indennità non lìa più ani- 
me isa . Si vede dunque , che fé quello , che 
fu corretto a concedere il pafsaggio nello fpa* 
zio di trent’ anni non lì faccia indennizzare , 
il fuo fondo relterà fervente , e nulla potrh 
domandare . 


f e 


.■ I’“<i 


c a p. ; m 

Delle ferviti* Jlabilitt per fatto del f uomo. 1 


SEZIONE r. 


il 


Delle diverfe forti di ferviti , thè poffono ’ 1 


flabiltrfi su bèni . 


*j| 

t v 'ai :-;f 


N EH’ articolo 639. dicefi , che le ferviti» de- 
rivano dalla naturale lìtuazione de* luoghi , o 
dalle obbligazioni impofle dalle legge, o dalle 
convenzioni fra i proprietarj: efpofte le due pri- 
me qsufe delle fervitu , il Codice fembra di 

* * 1 •. 

non 
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feon éffet Collante coft ft lieffo y giacche ìd 
quello Capo IH. non parìa delle lcxvitp con- 
venzionali , ma cjj quelle iiabiiite pel tatto . . 
dell’ uomo. Ma è'da rifletterli , che febbetìe 
nell’ articolo 6ì,g fi pari* delle ferviti» con* 
venzionali , pure 1’ efprcfliotr-*. non G déveprcti, 
dere incuti fenso (fratto ^ mj in un litraa lar* 
go , e per convenzione s’ùnicndono tutti. gì’ 

Étti , che- fi ftuitfò dai ’ proprietà i;j , qiliridi‘ìp3« 
tendólìncóftittlif# Iè -‘in* forza di tediai 

fnento , jier <JeRirtafeibn<? del padre di famigli*? 

volendo ef&virrierlì con maggior eh iarezaa'ii 
Codici norT-fia detto volér ' parlar^ delle fervi* 
th convenzionali » nva-H ahi lite pel fattoi dell? 
uomo. Quello capitolo è divifo in quattro fr* 
fcionì. «Abbracciar. 5 » "tulio ciò, che il -dominid 
della leggè può reclamare in quella fpecie di 
ferviti», la di cui- rfsfùra , 1' oggetto , ed U 
Jtiotlo, non altri lìmiti ricottole*, le non quel» 
li , che piacciono «sf p?opiitt^i j , che iono d« 
parti contraenti , Nel mentre la legge auroriz» 
za i pVoprietarj a potere di lóro propria iiber* 
tà (labili re le fervitù , ne dav una reftrizione 
nell’articolo <53(5., 'dove diccfi ; è permeilo a’ 
proprietarj di ILbiiire lu^ra i loro fondi , o ■ a ^84 
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benefìzio di efli qualunque ferviti) , purché noq 
ila impofìa nò alla perlona,nè a benefìzio del* 
la perfona , ma fedamente ad un fondo , e ad 
ufo di un fondo , e purché tal ferviti) non fìa 
io alcun modo contraria all'ordine pubblico , 
Da quello articolo fì vede , che la nuova le* 
gelazione non riconofce piu le ferviti) perfo* 
nalì , a fegno tale , che di fopra fì difse else* 
re 1* ufofrutto , l’ufo, e 1* abitazione non già 
fcrvfeù perfonali , ma modificazioni di proprie* 
tà : ecco diftrutte tutte la ferviti) , che il di* 
ritto feudale avea introdotte eonofeiute lotto 
nome di sngarit f e per angari* . Ma il Codicq 
ha diftrutta anche una maffima introdotta nella 
antica giurisprudenza , cioè poterli ftabilire la 
ferviti) tantum ad voluptatem ; vuole , che G 
abbia a riguardare l’utile folo del fondo , quin- 
di fe Tizio daffe a Mevio il diritto di andare 
a caccia fui fuo , o di pefeare, quelle concedo- 
ni non portano feco una ferviti) : ma un loia 
diritto perfonale , Da fola caufa dell’ utile del 
fondo ò la ricevuta in materia di ferviti) . 

Si capifce facilmente la feconda eccezione , , 
cioè poterli da' proprictarj ftabilire qualunque 
ferviti) , purché non iia contraria all’ordine 

pub- 
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pubblico: è noto 1’ afjioma jus publicum priva - 
th paElìonibus non corrumpitur . Quinci nella 
coflituzionc delle ferviti!* bifogna avvertire 
quali cofe fi fono llabilite pel utile del vici» 
po , quali per vantaggio idei pubblico . Cosi fi 
vuole una certa diflan^a per la eollruzione dì 
un camino , di un forno : qui non folo fi ebbe 
riguardo al privato comodo , ma anche al pub- 
blico per evitare grincendj.' 

Si ricerca , che quello a cui beneficio fi vuo- 
le Riputare una ferviti! n’ abbia dell’ interefse ; 
cosi jo pofso ftìpulare la ferviti! altius non tot. 
tendi , perchè interefsa che la mia cafa non fu 
priva della luce. Ma con chi devo quella Ri- 
putare? Con chi è vicino alla cala; flipulato 
con cqlui , che da me è lontano, è inutile . 

Chi concede la fervitù , viene a diminuire 
i fuoi diritti ; ora fino a qual termine accada 

a* « u 

una tale diminuzione lo deve decidere la vo- 
lontà del concedente * ma ficcome può darli , 
che non fiali ciò eforefso nella coftiruzione 
della ferviti! perciò nello ftefso articolo 636. j 
fi' dice: il titolo, che còftitbi ( ce le lervitù , 
né regola l’elercizio , e !’ efterifione ; man-' 
cando il titolo , hanno lutigo le feguenri d.t 

- - ' P . fpo- 
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fpofizioni . Allorché fi dice nell’ articolo man» 
caodo il titolo, qui non (ì vuole intendere fe 
non flavi flato , giacché ferviti» convenzionale 
non vi pqà efsere fenza tirolo , ma le der* 
te parole alludono al calo in cui vi Ha il 
titolo , ma nulla fiali efpntfso full’ ufo della 
ferviti» . 

jgy E’ celebre la divifione della fervitù in rufli» 
che, cd urbane: sono rinomate le controverse 
fulla qualità de’ /ondi rullici , ed urbani . Il 
nuovo Codice derime tutte fé controverse' He 
• 1’ articolo 6$7 : , e dice : le fervitù fono (labi* 

lite per l’uso, o delle fabbriche, 0 de* terre» 

. I 

ni j le prime fi denominano Orbane , tanto se 

r T' \ ‘1 

le fabbriche , alle quali appartengono fianQ 
fi tu- te in Città , quanto in campagna . Le se- 
conde fi denominano rufl'nb*. 

4 • • », m i * » .*» 

In generale il Codice viene a dare delle al- 

° ’ ' *1 • f 

tre djvifiopi dj servitù . e neÙVticola Ó88. le 
» servitù dicci) e fiere continue, o discontinue . Le 

s - T ** * » « •’ ff • « 

servitù continue sono quelle, il cui esercizio é» 
o pub ess re continuato senza che fia ne* 
C'sstìo un (atro attuale dell’uomo: tali sono 
, gli aquedotti , gli flillicidj , i prospetti, ed altri 
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di quella specie, Le serviti! discontinue sono 
quélje , che richiedono un fatto attuale dell’uo- 
mo per efsere esercitate,- tali sono Quelle di 
passaggio, di attinger l'acqua, di condurre le ^ 
bertie al pascolo, ed altri limili . Nell’artico- 
lo 6%p. fi propone un’ altra divifione di servi- 
ti; apparenti , e non apparenti . Le serviti» ap- 
parenti sonò quelle , che si manifertano con 
opere erteriori , come una porta , una fineflra , 
un’ aquedotto . Le serviti» non apparenti sono 
quelle , che non hanno segni ertemi della la- 
ro efiftenza, come per esempio la proibizione di 
fabbricare sopra un fondo, o di non fabbricare 
oltre un’ altezza determinata. Per la retta in- 
telligenza di quella dottrina , bifogna meglio 
efam inare i principi si» quali è balata . 

Non bifogna confondere le ferviti» continue 
colle ferviti! apparenti . In tale errore è caduto 
qualche giureconfulto , fondato fui punto di fo- 
miglianza , che tutte due hanno un’ effetto 
non interrotto . Vi fono delle molte ferviti!, il 
di cui effetto Tempre agifee non ortante , che 
fìano non apparenti . Così per efempio , la proi- 
bizione di non alzare la cafa , ò un muro di 
chiufura al di là di una certa determinata al- 

P « tc*. 


Die 


*i8 

feiza è una ferviti» noi» apparente a norma 
dell’ articolo ó8p. » Difatti allorché una cafa 
pon è di molto alta , non gpparifee , fé la ca- 
fa fia baffa per effetto di ferviti/, p per vo« 
lontà del proprietario , che npn ha voluto al* 
tare la fabbrica a maggior altezza ." Intanto la 
ferviti) è continua - giacché l’ efifìepza dell’edi- 
ficio a tale altezza dà argomento per fa codi- 
tuzione della ferviti) , Ecco dunque che in que- 
llo 'cafo fi vede una ferviti) continua , la qua- 
le non è apparente , Allorché dicefi , che le 
ferviti) continue fiano quelle il di cui esercizio 
è o può effere fontihuo feniche vi ha nefef- 
fario jl fatto deir’uomo , il Codice ha filTàfa 
una Tuddivifione più fottile , che reale ammef- 

w . ■> , a*®* 

fa da qualche autore fotta il nome di ferviti) 
t^uafi contìnua , Così vengono dai medefimi 
chiamate le ferviti) )J di cui efercizio non è 
continuato , i dì Cui effetti fraditanto febbene 
refiano interrotti , hanno luogo però fubito che 
fi prefenta 1’ qccafiope : così lo fiillicidio è una - 
ferviti) continua , il fatto del/ uomo non fem- 
pre li rrcefea , ma 1’ efercizio di tale ferviti) 
febbene interrotto , pure toflochè vi farà acqua, 

V efercizio è nella attività. Si vede dunqjaé , 

* * W 7? 
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thè tali ferviti! fono ne! numero delle conti» 
nue , giacche una volta ftabilite , quelle hanno 
luogo ferita alcuno nuovo fatto dell* uomo , ed 
in confeguenza non fi pollone confondere con 
quelle la di cui efifhnza non è apparente, che 
' per T ufo , che fe nc fà , 

Le ferviti» continue , dunque fono quelle la 
di cui caufa da fe fteffa Tempre abitualmente 
agìfce , come dice l’ articolo 688. , il di età 
(fio è , o può oliere continuato , finta aver 
bifogno del fatto dell’uomo. I canali fono fem* 
pte aperti a ricevere l’ acqua , che feorre , il 
tetto Tempre difpoflo a ricevete le acqua pio* 
Vana", la fineftra a ricevere la luce nella parte 
interna della cafa ec. , Il diritto della ferviti» 
è Tempre all* in piedi feftza che alcuno degl’cf* 
fetti ridetti abbia bifogno del fatto dell* uomo, 
o fia dell’ efercizio . * . 

]Lc ferviti» difeontinue al contrario fono quel* 
le , che hahno bifogno per l’ efercizio del fat*» 
to dell’uomo , cos) il diritto del paffaggio{_ 
t » a non perciò bilogna conchiudere , che je 
ferviti» difeontinue Cano ferrjpre non apparenti 
fui motivo , che fi 1* uné t che .1’ altre non- 
Junno , che l’effetto interrotto. Vi ponno effe» 

f 3 te 


aao 

re delle ferviti» continue, c non apparenti, ve 
ne fono delle- apparenti , e tra di tanto fono 
difcontinue . Così il diritto del paflaggio fi 
msnifefta alcune volte per mezzo di fegni eter- 
ni , ha fraditarto bifogno del fatto attuale 
dell’ uomo per efler’ in efercizio. 

Quello , che fi deve riflettere con arrenilo* 
ne fi è , che tale differenza polla dal Codice 
fulle fervitb , è reale,,' non già verbale . Non 
fi può negare, che taluni giureconfulti franceS 
antichi l'aveano non curata* ma oggi urta ta* 
le divifione ferve di bafe nella nuova legista* 
tiond full'acquitto , e 1’ eftinzione delle ferviti!. 

Non ottante però, là grande previdenza del 
nuovo Codice Vi pofTono nafcere delle grandi 
difficoltà . Così una ferviti apparente , come 
farebbe quella del profpetto , può nbn manife.' 
ftarfi mediante 1’ opere etterne , fia perchè il 
diritto acquittatb , non ancora fiali pollo in 
efercizio , fia che 1’ opera , che 1* annunzia è 
perita. Ma in queflo cafo , ed in tutti gl* al * 
tri limili bifogna fovvenirci che la dittinzione 
delle ferviti! apparenti , e non apparenti non è 
di ferri plice teoria . La legge »e deduce dell* 
confegutnze , ed atttibuifee a ciafcuna dqgli 
• * ' r par* 
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particolari effetti t Quelli effetti fono relativi all* 
acquilo, o ((Unzione delle (ervitù per opera del- 
la prefcfizione . Sicché non è di folo diritto 
l’aver una ferviti! apparente, ma la fleffa ap- 
parenza , deve effer manifeftata realmente dalle 
opere eflerr.e , che devono decidere. 


SEZIONE ir. 

• # . . • ’i . , 

In qìul modo fi coflituìfcond le fervi tU , 


Di 


[ qualunque natura.» fia la ferviti , fi ac- 
quifta o per volontà del padrohe , che della 
fua cofa difpor.e, o con atti tra vivi , o con 
atti di ultima volontà. Ve ne fono di quelle 
nelle quali può aver luogo la preferizione . éf 
Non mancano delle altre , nelle quali affoluta- 
Utente vi vuole un titolo.. Dicefi nell’artico- 
lo 6pó. „ le fervitù continue; ed apparenti (i 
atquifiano in forza di un titolo , o col poffef- 
fo di ttent’ anni . Le ferviti continue non ap- 
parenti ( Jtrt. 6p\. ) , e le fervitit drfcontiV 
Due, fiano, o non fiano apparenti non polTono 
ftabilirfi , fe non per mezzo di un titolo . Il 
p' ffefsg benché immemorabile non balla a (la- 

*4 fc- 
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bilirie , Tenia che per altro fi portano attuai* 
mente impugnare le iervitli di tal forte ae- 
quiflate gii col poffefso in que’ paefi , ove pò- 
levano iti tal modo acquiftarfi . L 

La dottrina delle preltrizioni fu ciò thè fpet- 
fa alla fervitù , merita qualche grado di at- 
tenzione : a ben intenderli è da faperfi , che ili 
Francia in taluni luoghi fi ammetteva la pre- 
feritone nelle fervitù , in altri poi avea luo- 
go la legge fcrìbonia * che affokitamente nelle 
fervitù proibiva la preferitone, ed 11 coflume 
di Parigi diceva ninna [ervitìt fenfa titolo » Il 
Codice Civile desinato a rendere uniforme la 
legislazione francefe riftabilifce il- gius di Giu- 
flihianOj.ed ammette la preferizione , e coai 
abolifce tutte le cpftumanze , che la vietavano. 
Ma ficcome la legge romana facea diftinzione 
■> tra fervitù negativa, ed affermativa, ed ordi- 
nava, che la preferizione nelle affermative va- 
leffc quante vol'e il padrone delfondo domi- 
nante nell’ elaffo di anni dieci non averte fat- * 
to ufo del fuo diritto reftaVa la ferviti» preferit. 
ta , ed il fondo da fervente , diveniva di nuo- 
vp libero, • per le negative nafeeva la pre- 

l ru 4» ■ 5 * ' • * • f CM.- 
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fcmiófte da quell’ epoca in cui quello , effe 
ndn porca per efempio alzare la cala , avendo 
fabricaro , il padrone del fondo dominante non 
avendo premetta alcuna eonteftazione , avea far- 
lo feorrere il decennio : così il nuovo Codice'* 
febbdne non riconofea la divilione di ferviti* 
negativa, ed affermativa, ma continua, e di- 
feontinua ad ùn di pretto adotta lo fletto filic- 
ina, e dice le fervitìi continue ed apparenti fi 
acquiftano in forza di un titolo , o col pofséf- 
fo di anni trenta . Le ferviti continue non ap- 
parenti , e le ferviti difeontinue f?aho , o ncpi 
fiano apparenti non poffono ftabilirfi fe noti 
permezzo di un titolo . Eccone un’ efempio ;ì 
Io hò Un diritto di piaggio , e di quello 
non ve ne fono fervito per lo fpazio di anni 
trenta , la fervitù è preferitta ; ma fe jo ho la 
ferviti! del profpetto , quando la cafa a edi 
quello diritto è dovuto è fiata difabbitata èli- 
che per lo fpazio dì anni fefsanta , la fetvìéU 
non è preferitta, efsendo reflate aperte le fifrè- 
flre , ma fe le fineflre fono fiate rimurare ,'Ja 
ferviti è eftinta in forza della preferizione 
La ragione di tale differenza fi è che la ferviti 
di pafsaggio non fi maaifefla fe non per mez zì> 

del 
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del farro dell* uomo i fc dunque quello farro 
corta nel corfo degl’ anni 30. la prefcrizione . 
avrà il fuo vigore. Nel fecondo cafo la fervi, 
tb nel fuo efércizio non ha bilogno del fatro 
dell’ uomo , ina l’ efercitio fi ha per mezzo 
della fola finertra che rertò . Dacché la fìnertra 
farà chiufa convincerà la preterizione . Cosi ne'* 
la fervitù altius non tollendi , e chiaro , che 
1* efercizio dèlia ferviti! cohfifte nella non co- 
finizione per parre del fondo fervente » e fin- 
ché quello non fabrithi , la iscrizione non 
può avere il fuo principio . Quando avrà fatto 
Un’ atro contrario alla ferviti! , cioè quando 
avrà cominciato a fabricare al di là del punto 
Jifsato nella conventione* cotfiincerà la preferì- 
*icnc . v, 

Si vede dall’ efpofia dottrina , ed efempj ef- 
fer indifferente , che 1’ arto contrario alla feit- 
VÌth fia fatto da Uno, o dall’ altro de’ proprie* 
tarj . Solo fi deve ravvi fate daila natura ftefsa 
della ferviti! , che un tale atto farà fatto, dal-, 
proprietario del fondo dominante , quando li 
v tratterà di ferviti! affermative, e da quello del 
fondo fervente quando fi tratterà di fervi tu ne* 
fativc . 

' I/arv 
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L* articolo 691. , cosi fi efprime : la de- g g 
(l’inazione del padre di famiglia , riguardò 
alle ferviti! continue , cd apparenti tiene luògo * 
di titolo . Nort vi è delibazione del padre di 
famiglia , fe non quando fia provato , che i 
due fondi attualmente di Vifì appartenevano allo 
fteiso proprietario , e che fiano da lui fiate 
porte le cofe nello (lato , dal quale rifu Ita la 
fervitìi ( %Art. 693- ) . Per ben comprenderfi 
la dottrina contenuta in quefti due articoli , 
bi fogna mettere per principio certo, che niu- 
na fervitìi può coftituirfi , lenza che V f inter- 
venga , o la volontà dell’ uomo , o quella del- 
la legge. Dippiìt bifogna ricordarsi , che in 
ogni 'fervitìi concorrere vi .debbono due fondi y 
uno chiamato fervente , 1 ’ altro dominante . Di 

7 # . - * • 

quelli due fondi , fe Una tnedefitna perfora ne 
foflfe il proprietario , fervitìi non fi potrebbe 

k. » , » ' . 

ideare j giacché il padrone allora fi- ferve di 
due fóndi , non per dritto di fervitìi , ma per 
dritto di domiìiid , effendo hotb il principio f ‘ 
che res fila nemini ferv'tt • Così fi finga , che 
un medefimo proprietario abbia due fondi , in 
uno de’ quali featurifea una forgente di acqua, 
il proprietario fe mai formaffe un aquedotto , 

* v.- c dal 
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e dal fpndo,dov’è la largente portafle 1‘ acqtf* 
nell altro fondo, non fi potrebbe dire, che il 
fondo , che fomminifira J’ acqua fia fervente , 
quello , che la riceve fia dominante , giacché 
uno è il proprietario di amenduc i fondi . Mq 
fi finga di nuovo , che il proprietario venda 
uno de’ ridetti fondi , ecco che nella* diverti té 
de* proprietarj , fi può confiderare il primo , 
dov’è la lorgentc , ecme fondò fervente, l’al- 
tro come dominante . Ècco dunque cóftituit* 
una ferviti! fiòn in forza di un titolo,, ò prc* 
fc rizionc , ma per la deftinaaione del padre di 
famiglia < 

Nell’articolo 6g^. , t\ tratta mi' altra ma fé* 
ria , anche degna effere offervafa . Si prevedi 
un cafo, te mai il .padrone disdire fopdi., de* 
quali ano pria di Venire nelle fie#e mani (òf- 
fe fiato fervente , l’altro dominante, effendofr 
C (linfa la fervi th per mezzo della confolidazicr- 
re ; fi domanda , alienandoti uno 'de’ ridetti 
fondi , la fervitii , eli’ era già .ft.<ta eftinta 
mediante l’ acquifio del fondo fytq dal mede- 
fimo proprietario dei fervente , o dominante 9 
tornerà ad avere il futy vigore Eccone la de* 
cifwme, nell’ articolo , fe il proprietari® 

di 
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di due fondi , tra* quali efifta un fegno appa- 
rente di fervitù, difpone di uno di effì , lei), 
za che il contratto contenga Veruna convenzio» 

K j . # » t 

ne , relativa alla fervitù quella continua ad 
efiflerc attivamente, o pafiì veniente in favore 
del fondo alienato, o fui fondo alienato . £’ ar- 
ticolo 4 fi ferve dalla parola difpone , ccn 
ciò volle indifarfi che in qualunque maniera , 
p per qualunque titolo j due fondi cfpano dal- 
le mani del proprietario , lo {lato apparente 
de' luoghi fi trasforma in una vera fervitù . Si 
prcfume,che il proprietario abbia voluto ven- 
dere il fondo. in quello flato in cui fi trova- 
va , ed in confluenza offendo il fondo nelle» 
flato di ricevere utile dall’ altro fondo , $’ in- 
tende venduto con quella qualità . Quella dot- 
trina npn valeva per diritto ; antico /. io.* 
comm. prad.^ y palla , dottrina ivi ffpofla fi ve» 
de , che fe niun fegno di ferviti! preefiflente 

f “» libcro ' i *&.»* t*'. 

vente . . 

, p.\ » "v ■> à 

Si è detto di foprà , che talune ferviti! fi 

V -* * 

coftituifcono col pofiefso <ji tfent’ anni , altre 1 ' 
mediante un titolp . Ora mancando il titolo* 

5 . . ' ’ , ' ■ V*:.- 4 • 

pofhtutivo delle fervili! , che non pofìono 

V- . k '«w.'J - : ;ì \ . i 

qu,» 
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qui dar G colla prefcrizione ; non (ì può fupplt- 

rc altrimenti, che col mezzo di un titolo, il 
fyj quale contenga la ricognizione della ferviti» 
fattane dal proprietario dei fondo fervente 
(Urt. 6?$.), “ ; 

Chi coflitqifce una ferviti* fopra del Tuo fon* 
do, altro non fà, che concedere un diritto ad 
ad un’ altro a potere efercitare 1 » facoltà/Con- 
ce (Tagli fopra del fuo fondai Ora è c^fo , che 
chi vuole il fine , deve dare i mezzi a poter- 
éfi lo confeguire . Quindi nell’articolo 696. ^ie- 
ne ordinato „ Coflituendofi una ferviti* , fi 
prefume conceduto tutto ciò , eh’ è neceflario 
per ufarne . Così la ferviti» di attignere acqua 
dalla fonte altrui , porta oecefiariamente feco 
li diritto del paffaggio. 


» 1 




SEZIONÉ’Ill. 




1>e diritti del proprietario del fondo , al quale 
è dovuta la ferviti » . 


-il, ' 4?„ 




^Ebbene il proprietario del fondo 'fervente 
debba predare la pazienza , acciò il padrone " 
dei fondo dominante cfercifca i fuoi diritti , 

pu. 
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pure non fi può da lui pretendere, che rend% 
idoneo il fondo pel cornodo del proprietario 
del fondo dominante • Differo le leggi Roma» 

m f ffffi. ^ jìMfcjjl 'iwlf ’fpt' v|JhHB|v|K - 

ne , ché^Ia fervitù confitte in pattando ì vel - 
• non fidando , e giammai in j adendo , a fegnQ 9 
tale , che ìli rfero delle conf^fc tra AquilioGaN 
lo, e Servq Sulplcio . Quello dicea , che fe 

tra 5 ! padrone del fondo dominante, c fervente 

* * ' 1 > • -* f 

fi paftuilca , che /|1 padrone del fondo fervente 

» * 4 •./>•«•» * t • ^ ^ 

do vette far cofa per comodo del dominante , 

► * _ 

un tale g.-.tto do ve (Te reggere . Quello al con* 

* • ' » _ _ * *• * * p » 

trario siTeriva efiere un tale patto contrario 
alu natura delle ferviti! , e come tale* doverli 

^ * tff 4|, •• • ^ ^ ^ ^ ^ ^ * 

riprovare . Il nuovo Codice cogli articoli , * , 

e dgS. viene a confirmare quella dottrina V 

.. v« w . . » . . . 

Eccone le parole : Colui al quale è dovuta un« 

» _ • . . • 

fervitù , può far tutte le opere neeeffarie per - 
tifarne, e confervarla . Tali opere debbono far- 
li a fue fpefe , e non del proprietario del foq* 

do fervente , purché il titolo di coftituaione 

* - • • * , ■ . . . 

di fervitù non iftahilifca il contrario. 

Di quanto fin qui fi è detto , chiaramente 
apparii^ f che le fpefe , che fi fanno dal prò*" 
pricUfìo del fondp dominante per mantener^ 

' v ... • * ; r- • «' 

nel* 


• •* 
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nell’ efercizio dall* acquattata fervftìi , altra mi* 
ra non hanno ,~che il proprio fuo vantaggio f 

_ * y ( Al * * * 

Ora le il medefimo vedette , che V acquifto 
della nù^va ferviti! gli farebbe pili pretto di 
danno, che di-utile, mediante l’erogazione di 
fpefe ecceflive, la legge coll'articolo 6pp. lo 
autorizza ad abbandonare quetta ferviti! . An» ' 
che quando il proprietario ( fono parole del 

ridetto articolo ) del fondo fervente è tenuto 

” * • , 

in forza del titolo di fare a fue fpefe le ope- 
re neceffarie per l’ufo, o per la confervazione 
della feryi tìi , può egli fempre liberacene , ab- 
; Dindonando il fondo fervente al proprietario 
del fondo dominante. Difatti quello è un pe- 
lo im portogli per T utile del fuo fondo . Sic- 
ché fe le fpefe eccedettero il valore dello fletto 
fqndo ; non ragionevole il fopragravarlo nel 

I • • _ ’ 1 j t * * • 

«H» 1 » • r v •. , , . 

La ferviti è una qualità attaccata a tutte le 

* . 

p^rti del fondo ; quindi ne vispe , che ogni 

parte del fondo fervente è tenuta alla ferviti * 

* . ; 
ed- ogni parte del dominante può ricevere van- 
eggio dal fondo fervente , ecco perchè fe il 
fondo dominante viene ad ettere divifo.la fer-. 

Y * 3, “ • . /* ■ , \ .. « 

V i tu è dovuta a ciafcuna porzione, fenza però 

' • ' . • ■ , - che 

* . . ’ • 

► < ' 


« . 
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che (1 renda pii gravofa la condizione' del fon- 


do fervente . Cosi fe fi tratti di una ferviti*' 

•i « r •» ' • * 

di paffaggio tutti \ compadroni fono tenuti 

f * • \ ** 

'ad cfercitarla pel medefìmo luogo 700.). 

Se dunque i compadroni del fondo dominante 
poflbno godete del fondo fervente, apparifee la 
ragionevolezza dell’articolo 701. ; che ftabili- 
fee : Il proprietario del fondo fervente non può 
fare cofa alcuna , che tenda a feemare f ufo 

della ferviti* , o a -renderlo più incomodo. Per 
• , , * 
confeguenza non 'può variare lo flato *de* luo- 
ghi t nè trasferire 1* efercizio della fervitk in 
un Cto diverfo da quello, dove fu 'briginaria- 
tnente ftabilita . Tuttavia fe quefia? primitiva 
deftinazione è divenuta più orieroia ai proprie- 

1 » . * 

tario del fondo fervente , o fe f impedifte dal- 
Tare delle riparazioni vantaggiofe , potrà offerii 
re al proprietario dell’altro fondo un fito ugual- 
mente' comodo per 1* efercizio de’ fuoi diritti , 


*£ quelli non potrà ricufarlo . Termina la fe- 
done coll* articolo 701. , e fi efpone una i dot- 
trina molto equa , e giufta . Colui , che ha^un 
diritto di ferviti* , non- può daN canta fuo ufa«$ 
ne , fe non fecondo il fuo tirolo fenza che 
tanto nel fondo fervente, quanto nel dominane 
• ’ ■ . * Q te 


* 

te pofla innovare cofa alcuna , la • quale renda 
più onecofa la condizione del primo . Di fatti 
le il padrone del fondo dominante ha il dirit- 
to della fervitù per volontà del proprietario del 
fondo fervente , non può abufare del dritto 
concedutogli , ma reflringerfi a’ limiti della co- 
ftituzione . 


SEGONE iv, 

* " 

' \ * .y 

Jn qua! maniera Ji ejìinguono le JervFtli . 

X^E fervitù ceffano allorché le cofe lì pou» 
jjonq in tale (lato , che non pu^ più ufarfenef 
Ma quella ceflaeione non è , cj>e momentanea, 
fe lo riftabjlimento delle cpfe ha luogo, di ma- 
•riera che fe ne poffa di nuovo ufare , ed io 
' qucfìo cafo le fervitù prendono di nuovo U 
loro primipfo vigore . Quefte fono le difpofi» 
zioni degl’ articoli 7 pj. e 704. • ^*e kfvity 

■ceffono quando le cofe fi -trovano in uno /loto 
tale f che non fe ne poffo far piu ufo ( 

7 0 ? - )-7* o f r0 ®° a< ^ aver c °k 

7°4 no riffobilite ip modo da poterne «fare; pur» 
chè non fia tralcorfo uno fpazio 4 i tempo ha» 

ftan» 

1 ' 
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{tante a far prefumcre «{linfe le ferviti! , ficco* 
ine è detto peli’ articolo 7 07. — 

Il cambiamento dello flato de’ luoghi che fi 
ceffare la fervitù può nafeere o dalla rovina 
totale del fondo , o che d pi-ea la ferviti, o a 
cui fi dovea la fervitù : o febbene non fegua 
il totale deperimento dj uno de’ due fondi , 
fegu iranno degl’ avvenimenti che porranno le 
cofe fuori dello (lato di predare 1’ ufo all* al- 
tro , o quefio fuori deli’ iptereffe di feivirfene. 
Può anche accadere , che i fondi continuano ad 
efiftere , ed anche ad efTere nello fieflo fiato , 
ma ceffa folp la caufa della fervitù • Così in 
un fondo travi ura forgente , il di cui padro- 
ne concede al proprietario del fondo vicino il 
diritto di attingere 1’ acgua , venne a diffecarfi 
la fontana; ceffata la caufa della fervitù, de- 
ve tifa fieffa terminare, ne perchè col)’ occa- 
fiQne dj attingere l’acqua avea anche la fervi- 
ti del paffaggio potrà continuare in quella , 
giacché la c^ufa della f*** vitti fu 1’ acqua , e fe 
fi diè Jpogo a quella del palfaggìo , fi fù , peo. 
chè quefia era un mezzo per conseguire quel- 
la . In qualunque maniera accada quello depe- 
n mento , o cangiamento del fondo fia per fòr- 
' Q. 2 * . za 
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za fupericre , <.fia per caufa naturale , purché 
non fia per colpa del padrone del fondo fer- 
vente , Tempre la fervitìi rtfterà elìinta . Si è 
detto purché non accada per diferto del padro- 
ne del fondo fervente , poiché fi è ofTervato di 
fopra , che nqn poffa egli fare cofa mediante 
la quale impedifca 1’ ufo del) a fervitù al pa- 
drone de) dominante;in al&ro cafo profittereb- 
be del fuo delitto . La ragione di tali difpofi- 
zioni fono figlie de’prindp) di fopra flabiliti; 
di fatti fe le fervitù fono qualità de’ fondi ; fe 
quelli t?on fufiiflono afiolutamente, o fono can- 
giati nel loro flato per' cui non predano l’ufo 
della fervitù, come mai potranno fuffiflere ? 

In rigore di diritto , effendo il fondo diftrut- 
to , e con ef To la fervitù , quella non dovreb- 
be più rinascere ; il fondo , che fi foflituifce 
jiel luogo di quello è diverta dallo ftefTo • 
ma l’utilità de’ fondi -ha fatto ammettere un 
principio tutto contrario , e quello fi rileva fi 
dall’articolo 66$. y che dice: ricoftruendofi un • 
muro comune , o una cafa fi ritengono le 
fervitù attive , e paffive anche riguardo al 
nuovo mqro, p alla nuova cala ; che daU’articQ* 

Jq 
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lo 704. che dice ; tornano ad aver luogo le 
ferVitù , fe le cole fono riftabilite in modo dà 
poterne ufare. Se quello riflabiiimento de’luo- 
ghi .é fatto dalla maho dell’ uomo , la ferviti! 
c non deve effer meno incomoda, ne più onero- 
fa di quello y che era prima : fe pbi lìa riffa- 
bilita per opera della natura e dalla confeguen* 

Za delle medefìme caule ^ che avrebbero òpov * 

rato il cangiamento , o fia accaduto per forzi 
teaggiore che rende la fervitù più gravofa , 
ni uno de’ propriefarj farà ammello ad agire 
Contro dei fuo vicino j ed ad invocare lo fpi. 
rito della legge , che non permette una inno, 
et* dazione contraria ali* interefle deiraliro., 
ci- Soggiunge però 1 ’ articolo 704 , purché non 
ti'ct £a trafeorfo uno fpazio di tempo ballante a' 

0; far prefumere ellinta la Fervitù . Quella ecce-* 

01 zi One febbene lìa Hata in parte di fopra dilu* 

a i iridata , pure dell* articolo 707. 
un Con più eftenlìohe . 

le Dopo d 1 aver il Codice parlato delle caufe ’ 7 °t 

jl tnomentanee , che efiir.guono la fervitù, negi’alr 

ito- tri articoli continua 3 Darìarc delle càule che 
- # *> « ’ Z7* ? ^ 

afiolutamentc la ellirguonO . Qualunque isr» 

■i f n •*" ’ . ° 1 ''> • 1 

Viti» u cltingue riunendoli in una fola per» 
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fon^U proprietà dei fondo « P* 

del fondo fervente ( *Art. 705.)- 
edilità col non ufo pel corfo d« trent **»« 
fpiegaremo pria 1 * eftintione , che na ce 

confusone , indi quello proveniente , p 

legale colante , ed invariabile , 
che tei /„, «mini f'ivil.P" cShfegòenU aven- 
do ur.o de' proprietari (ia del fonoo do-oman e, 
fa del fervente in fé riunito i due fondi, 
immediatamente la fervi, ù.. Dif.t.t nell art, co- 
lo 6 „. dicefi effe, la ferviti un canto mpo. 
fio fopra un fondo per Tufo. e T uttl.U *-£ 
fondo appartenente ad altro propr.etarto . KW 
gua però avvertire , che i due fonda *“* *** a 
liti devono riunirfi nelle mani di uu me e im 
propriefariò ; fe poi il fondo foffe comune, non 
avrebbe luogo la confuse . Può accadere che 
la co fa comune Ha fervente, e quello i ,1 cafo 
dall’ articolo 66 %. di fopra citato . D, fa,,, fi 
ammette il patto , che formano due proprteM- 
r j , che il muro comune da uno di effi non 
poto effe re alzato ; e non orante , che 1’ arti- 
colo *>58. autorizza ogni compadrone a potef 

alzare il muré comune. Così dunque fc il foft- 
«. d« 
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do fervente fi a pattato nelle mani del proprie- 
tJrrio del dominante, e di Tizio, la porzione 
a qufefitd fpettante fetta fervente : Così fe il 
fondo dominante in porzione p'aflTafse nelle ma- 
tti del fervente, e di uri ferro, alla; porzione a 
quefto fpettanfe farebbe dovuta la ferviti* . Che 
fe poi uno de’ due fondi fofTe (lato di perti- 
nenza a più própneiarj , e tutti inficine ton- 
fegiriffero l’altro fondo , rie ftguirebbe una ve? 
fa ed aflblatà confufione. La confufione nort * 
Ita laogo* quante voi te fbflero più fondi ferven- 
ti 4 ed ano folo di duetti fotte venuto nelle 

* , y**, * *“•" 

riiani del proprietario del fdrido dominante . 
Cosìf per andare nel mio «rii pò jo devo patta- 
re fuf Tondo ol Cajo , e di Tizio , avendo ac- 
quifero il fondo di qUefto , la fervitù non è 
ettinta mediante la eonfulions , ma retta nel- 
l’alt 1 ro . 

Allora accatterà la Vera cónfufiónef quante 
volte il fondò fia venuto nelle tnani di uno de’ 
proprietarj con ur tifolr» atto a Trasferire il 
dominio . Quindi ne fiegue», che fc il fondo 
venire nelle mani del proprietario del domi- 
nante , o fervente a fltof^ precario , o non per- 
petuo , come fe ri marito avelie tn= dote il 
Q 4 fon 
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.fondo ch’era fervente, o dominante ad un .al* 
tro fuo fondo , la confufione non actaderà 
giacché fciolto il matrimonio la dote devefi 
rcftituirc . Quelle non fono maniere colle qu»* 
li affollatamente lì acquifia il dominio , ma a 
tempo . Cosi fe fi acquifta a titolo di erede 
.beneficiario , neppure accade la .confufione . Si 
dirà in appreffo nelle materie delie fucceffionì, 
cbf la qualità. di er^cje beneficiario -i non coni 
•fonde i diritti del erede con quei del defonto. 
I*’ erede beneficiario figlia più predo come un* 
Amminifìratore* .Cesi fe il defunto faceffe ua 
legato in bene(ìcto;,di pajo , ma da reftituirlo, 
a Tizio, quello acquilo non fà nafeere la con- 
fufione . Dal dett» dunque fi vede % che allora^ 
ageaderà la confufione, ed in confeguenza l*e« 
flinzione delle fervitù quando realmente , e 
definitivamente uno de’ comproprietarj acquifla 
il dominio dei-fondo fia dominante , fia ferven- 
te - Quindi, fe mai T erede prefuntivo dell’ af-,, 
fente vendeffe un fondo a cui fi dovea la fer-> 
vitù , e quello vepiffe acquieto dal padrone 
del dominante , indi rìtornaffe o 1* affente , o il, 
fuo erede; febbene foffe feguita l'unione delle 
due jpioprictà nelle mani di un folo , pure per- 
chè 
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chè col mezzo della ri v indicazione, che fe ne 
farà dall 9 adente, ritornando il dominio nelle ma^* 
ni dell 9 antico padrone , la confusone dicefi di 
non aver prodotta 1* eftinfione della r fervitùr.y 
L’articolo zi 77. ce ne fommioiftra un* altro 
cfempio . Chi acquida un fondo , è tenuto 2 
farlo purgare dalle ipoteche ; ciò noh facendo 
ad iftanza de* creditori ipotecarj , può efler f eo» 

fìretto a rilafciare il fondo nelle loro mani , e 

» * •* 

fe mai fi dafife il cafo che fu di quello a vede 
coftituite delle fervitù , quede , ed i dirittq 
reali ì che competeyano al terzo poffefsore fo* 
pra T immobile, prima , che ne avede il pof* 
fedo, rivivono dopo il *. rilafcio del fondo % o 
dopo 1’ aggiudicazione contro di lui efeguita 
Reda dunque deci fo, che la confufione annulla, 
e fervitù in modo tale « che febbene il fon** 
do, che era fervente, tornade di nuovo nelle 

f * j ' 

mani dell* antico padrone, k fervitù non tor«. 
Darebbe ad aver vigore « La rivinifcenza delle. 

ervitù' ha luogo folo nel cafo dell’articolo 69 4.; 

% 1 \ * . 

ma di queda materia fe n’è parlato a fuffici^n?; 
tadi fopra . . . r . ... 

L’ articolo. 70^. parla della ed inz Io ne della 7^ 
($rvit : ù pel non ufo di anni trenta, un filenzi© 
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tósi lungo fi prefumere 1 * abbandonò del ftro 
tfiritta . 

* ■ ' . , • i • ‘ •*, . 

- 5> Prfar di entrane iif materia tri fogna- offervare, 
che la preferrzione Tempre eflinguela ferviti, 
ttia non fempre la fk acquiftafe. Dippiù fi cte- 
%e* avvertirei è He ia preierizione fà eftihgùere 
fe ferviti convenzionali § é non griP le legali 4 
d -naturali . La di fpofizioroe -della legge, la fi- 
Inazione déMuogllì\ parlano Tempre ^ * . 

Tutte, quéilé perfone che poffond acquiftare 
Ja ferviti po Sono Cantora confer varia i \ ora fio 

■ • i j é. •* * > 

tóme fa ferviti fi pud Squillare d* pfer opera 
dello fteffo proprietario ^ o delle perfone r che 
Jo rapprefentano : cosV- accade ancora nella per* 
dita pel non ufo , Effendi una cofa comiùne a 
pià 'perfone , fé Uh* folade ne fcrveVaitcorrchè 
Y * altre non faceffeto di quella pii afa , Afrore 

^ * i i 4 . * ’ 

effe confervand Ià ! ferviti •- Difatti la * ferviti ,é 
attaccata al fondo , non giS alla perfetta . Quin- 
di venéndó alla divifione un fondo fervente 4-. 
febbene in una fola parte dal fondò fi afferife^ . 
la ferviti, pure tutto' il fondò ralla fervente*. 

- * # % j 

Il Codice fiffa la préfcfiéione , pel ^non ufo 
' nello fpazio di anni- ttenta fenza alcuna diflin- 
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xione tri ìe feCvitù quotidiane, € periodiche i 
tacila legge romana la cofa caminava altrimen* 
ti , fe Tizio concefse a Tizio il diritto di 
pafsaggio fui Fondo fuo a condizione di dover 
pafsare ìri un’anno si , é non già nell’altro, il 
tempo della preterizione dovea duplicarti . Qui 
è principio generale , ed uniforme i che col 
ticin ufo di anni trenta fi eftingua la fervitù . 
Potrebbero però' nafcervi degli inconvenienti t 
Ogni qualvolta 1* efercizio della fervitù fofse 
fifsato periodicamente , e quello periodò portai 
fe una lunga dilazióne « fn quello cafo altra 
ritorta non vi farebbe fe non quella di fare 
rtConofcetfi da on’àfto, che interrompa il cor,- 
fo degl’ anni trenta. L’articolo i%6 prefent» 
una difpoiizione analoga al noftrdr Cafo , ed ec- 
cede io parole : dopo V tot otto anni dalla date 
dell’ ultima fcrittura il debitore di una rèndita 
può efser affretto a foni min iti rame à pròprie 
fpefe una nuòva al fuo creditore o a quelli , 
che abbiano caufa da lui . 

La perdita di una ferviti febbenè fa u*a 3 
fpecie di alienazione da ciò però non bifogna. 
cortebiuderc che il non ufo di quelli, che non 
hanno diritto di alienare à beni loro confidati, ; 


ijl 

*on pofla far perdete la ferviti» . La neglige**» 
*a, degli affittajoli degli aimr.imftratori , degli 
ufufrurtuarj,, ^diviene una caula di perdita irJ 
reparabile per i proprietarj de’ beni a’ quali le 
ferviti» fono dovute, non avendofene fervito # 
Gl’ articoli '<$14. , 1428., 14Ó8. accordano con-f 
tro del fluttuano , contro del marito 1’ azione 
d’ indennità per le accadute ufurpazioni . L’ ar- 
ticolo 710. contiene, una favia difpofizione , e 
dice , che fe fra i compadroni vi è alcuno , 
contro di cui non abbia potuto decorrere I3 
preferizione , ficcome un minore ‘ conferverà 
quelli il diritto di tutti ^Taltri : il sà , che la 
ferviti» fia indi vifìbilC ^ e perciò uon fi può in 
parte ritenere , ed in pa.rte efiinguerfi . 

Ma in qual «poca comincia a correre „la 
preferizione? Ecco, come fi efprime 1 ’ artico? ( 
lo 707.. I trent’anni cominciano a decorrerà 
fecondo le diverte (pecie di ferviti» , o dal, 
giorno in cui fi è celiato dell’ ulawie , fe fi 
tratti di ferviti» difeontinue ; o dal giórno in 
cài fi èl fatto un’ atto contrario alla lervitìt , 
fe tratti fi di ferviti» continue < . c () . 

La differenza elsenziale, che conftfle in que* 
fie due fpecie ci ferviti», e fui divcrfe modo» 
» ,f .A co- 
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come fi pofTono acquietare hanno (labilità la 
diverfa maniera delia loro perdita mediante la 
preferizione . 

Si dice dunque nell’ articolo 707. comincia. 
t 6 la preferizione dal non ufo , o dal dimo- 
fltare un fatto contrario che dimoftra la li* 
berià del fondo . Le ferviti» continue fono ^del- 
le , che non ricercano il fatto attuale dell’ uo- 
mo : le difeontìnue fono quelle , che ricercano 
qucfto fatto attuale. Colui dunque 3 che ha la 
ferviti! dell* aquedotto , eh’ è una delle ferviti! 
continue , fe mai per lo fpazio di anni tren- 
ta , giammai ha fatta pattare V acqua fu dell* 
aqueddtto , ha dimoftrato I* abbandono , che 
ha fatto di quel diritto , ci jba rinunciato , 
ed elattb tale fpazio di tempo il fondo ferven- 
te diviene libero; quello dunque, che poffede 
il fondo ragionevolmente crede effer libero : è 
noto f aflìoma alienare videtur qui rem fuam 
ujucapi patitur. 

Nelle fervitù difeontìnue in cui il fatto dell* 
uomo è quello , che dimoftra la ferviti! allora 
lì prefumono eftinte , quando con un atto con- 
trario al diritto fi dimoftra la Rcn efiftenza 
' - ■ < del- 
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■ dell» fer vitti » Cosi Tizio ha la ferviti! ne rie 
tini toilat Cajo il fuo edilìzio . Ma Gaja 
ha fabricato , e Tizio non ha mai reclamata 
la' fu» ferviti! • ne fegu* , p che giammai e{>* 

' be la ferviti! , o che Ita voluto rimettere il 
fuo diritto . Sicché dunque fe il proprietario 
r ' di otta cafa foggetta alla ridetta ferviti» a vede i 
alzata la cafa ad una altezza proibitagli dalla 
cogitazione della ferviti , e 1* edilìzio dura io 
tale (lato fenza alcuna reclamazione per lofpa* 
zio di anni trenta , il fonder acqui (la fa fua 
libertà. Ma fe quello la di- Citi cafa ha il di* 
ritto del profpetto , chiude le finedre , e du- 
rante tale flato di cofe , il .proprietario della 
cafa foggetta a ferviti! non ha ne alzato il 
fuo edilìzio , uè fatto alcun lavoro contrario 
alia ferviti, fuffifle Ja fcrvitìi ; " 

L* efiftenza materiale de* fegoi della ferviti 
non è fufficiente ad afficurarne la con fef vallo- 
ne fe fìa dilcontinua : la legge non ha confìde- 
rato , in guelfo cafo la diftinzionp -, che ritolta 
dall* apparenza , o non apparenza. Così la .fer- 
vi^ del paffaggio , che 1’ articolo (68<?. confi- 
derà come apparente , ma che P articolo ^88. 
confiderà conyi non apparente > dichiara effer 


f 


^Qntinua, ne £ coaferveri dalla fola e fitte*. 
pt della .porta , che ferve ad efercixl;» , il non 
j»fo per lo fpaaio di anni trenta la fari perde- 
re* guardo a ne he il proprietario del fondo fer- 
vente non faccia alcun atto in contrario . 

Colui i , che pretende efierfi eoi non ufo evin- 
ta la fervitù , può opporre ? che fi unifica al 
Jempo , in cui elfo ha ritenuto fi fondo fen- 
ja pelo con quello in cui gode la pfrrfopa da 
cui ehhc caula .Quello principio- è generale io 
Jurte le preferixioni , e Infogna , che fia fegui- 
to anche nella materia -delle ferviti* ,, quanta 
folte Ja legpe non d.afle determinazioni in con- 
trario . Nelle ferviti {w (la offe rv are , che il 
godimento di co)ui , il quale cpnlerva,o prò* 
tende aver cepfervata la ferviti! , che appartici 
ne alla fu a pofleflfone , fia ftatp cpntiono , p 
non interrotto, una volta, che fiafi acquiliata 
una ferviti, fia per forza di un ’titolp , fia per 
caufa di preferizipne , non gli bifogna altro , 
che confervare i .fuoi diritti per mezzo di un 
, femplice godimento lenza prendere delle pre- 
cauzioni neceffarie , che necelfitano per quello 
che* intende acquifiarla . Chi vuole acquiftarla 

de- 
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^jeve godere w*» v/ , nec clam , wec precario i ' 
ma chi vuole mantenerla non deve ulare alcu- 
na delle ridette precauzioni . Quello , che an- 
che li deve avvertire fi è f che colui a cui 
fpetta il diritto full’ altrui fondo , non farà gio- 
vato dalla negligenza dicendo di non efferfi , 
perduta la fervità * folo oggetto , che non fa- 
peva che col non ufo fi perdeva la ferviti 
Ma fc la ferviti fia fiata cofiituita , e promcf- $ 
fa fu di una fabbrica non ancora cominciata 
la ferviti comincierà a correre dal giorno in 
cui fi comincierà V edilizio ♦ ^ 

* La preferizione efatjifhata nella fùa naturi 
non è altro, che un’eccezione, che allora di- 
firuggé il titolo , quando farà oppofta dicendo 
di moti fcfferfenc ufato per lo fpazio - di «nni 
trenta, e che durante gl 5 anni -trema \ fi ripren- 

* i \ * 

de liberamente V efereizìo della medefima ; ma 
fe elaffo tal tempo colui a cui competea abbia' 
riprefo l’ufo della ferviti ed il padrone del 
fervente non abbia fatta alcuna oppoGzione , 
volendola fare, non farà intefo . Un nuovo ti- . 
tolo non è neceflario per incominciarne di \ 
nuovo l’ efercizio , ancorché feffe Jjella claffe 

•' - „ - di 
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di quelle, che devono neccffariamente medica* 

* te un titolo codituirfi , Qui non G confiderà 
una nuova codituzione di ferviti , ma una 
continuazione dell’antica. 

Ma li cerca fapere fe le ferviti fi poffano 
coflituire ad un certo tempo , e condizionata- 
mente . Che le ferviti .legali , e naturali fiano 
'perpetue non vi è luogo a dubitarne: febbenc 
I però di forra abbiamo olfcrvato , che fe mai 
colui a cui è dovuta una ferviti legale , ve- 
rnile ad acquiftare un fondo per cui potette 

* pattare , e così entrare nell’altro fondo a cui il 
vicino dovè concedere il pattaggio: quello po- 
trebbe reclamare la libertà del fuo fondo. Per 
quello , che riguarda le ferviti convenzionali 
]’ articolo 686- permette poterli ffabi lire quel- 
le ferviti che fi {limeranno a propofito,e con 
quei patti , che fi crederanno più a portata .per 
la ferviti , e comodo dei coflìtu enti . Bada fo- 
le» dire , che qualunque ferviti la di cui natu- 
ra , o titolo non indica uq termine deve fuf- 
fìftere fin a quanto non farà efiinta per una 
delle caufe d; fopra dcfcritfe . Ciò podo fi 
può validamente dipulare, che una ferviti ab- 
bia ad avere la fua durata per un tempo flabi- 
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lito , ó fotto dì una condizione . Ciò effendi? 
accaduto, Venendo il tempo ((abilito, verifica- 
la la condizione , verrà ad efiingucrfi % 

J-e ferviti impotte dalle perfone che hanno 
Uh dominio refolvibile non fono perpetue; ma 
durano quando il dominio di quei che 1* im- 
bolerò : è noto il principio ye/oluto jurs datt- 
ili , rejolvìtur ius ac(<pientìs . E’ anche chiara 
la difpofizione dell’articolo HÌ5. del Codice 
Civile , il quale è concepito ne’ termini Te- 
gnenti . Quelli, che non hanno full’ immobile 
altro che un diritto folpelo da una condi^ipr 
he , o (oggetto ad effer rifoluto in cafi .deter? 
trinati , o ad effer fefciffo , non poffor.o con- 
trarre fc non una ipoteca fortcpotta alle mtde- 
fime pondizicni , o alla fletta refcifiìone . 

Qurtta dottrina però non è Tempre coffantc. 
Cesi il donatario che affoggetta j beni donati 
ad una fetv tù , fe mai la donazione fotte rir 
Vocafa per la fr pravvenirrza de’ figli , i beni 
ritornano liberi da qualunque ferviti , fe per 
vizio d’ ingratitudine ne cada la rivoca , le 
ferviti cotti.ruire nettano nel loro vigore . JLa 
ragione di tale dilpolìzione farà (piegata allor- 
ché 
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fhè fi parlerà delle maniere , come fi pollano 
rivocare le donazioni , 

, Per conolcerfi quando una ferviti fia fiabil. 
mente coftituita , e quando nò , neceffita aver 
ricoffo ajl’articolo 2125.. Così quando il ti- 
tolo di colui che ha gravato il fondo fia fo- 
fpefo da una condizione , o in certi cali è ri- 
folvibiie , o che fia foggetfp a refeiffione , la 
fervitù ò fotfopofta alla medefima condizione 
alla quale è fottomeffa la refcìllione . Ma una 
tale dottrina [offrirà delle variazioni ? Bifogna 
da principio diftinguere i cali ne’ quali la ri- 
soluzione è neceffaria , ed inerente al contrat- 
to ; e quello in cui fi può imputare la caufa 
di refeiflìone al ppffefTbr» . Riponendo nella 
primiera clafie le rifoluzioni provenienti dalla 
verificazione di una condizione , o di una clau- 
fola fìipolata di un benefìcio accordato dal- 
la legge , bifogna decidere , che fenza dubio 
alcuno le fervitù impofte dal novello padrone 
non dureranno fe non per quel tempo nel qua- 
le il dominio farà nelle fue mani , ciò acca- 
de nella claufola dell' addizione in dient , della 
ricompra . Merlin qu<efl. de drit. v. reftlution. 

I. dice : Per risguardo alle rifoluzioni di 
R 2 cui 
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tui fi può imputare la caufa al pofléflTor«, bl» 
fógna diftinguej-e tra quelle, che traggono lori- 
gine diretta , ed immediata dalla fy a volontà , 
t quelle, che hanno un origine mediata . Le 
prime non producono eftinzione di ferviti , 
nva le feconde l’annullano afidlutcmente . Di* 
farri l’acquirente che falcia rifolvcre la vendi* 
ta per mancanza di pagamento » o per la le* 
fidne ò'tre dé’ lette dodiceli.ni , il donatario , 
thè lì pone nello fiato di far rivocare la do» 
nazione per la inolfeivansa de’ patti -a quella 
inutili , non ebbe certamente la volontà di an-; 
null..re le fervitù irr.pofte a’ tonali de’ quali ne 
fece r ajqùifio • quello fcioglirrento pon è , 
che l’ effetto o della inlolyióiiirà , p della conr 
tro'Venzicne , e non quella di upa politi va in? 
ttnzioiK'di relciiniere la vendita , o la donar 
£*<>ne , k i n confegueoza la ferviti non deve 
tePoiuramerite lufliliere , negl’ altri calj ia rifofur 
Mone d.riva dall’ tff fio della volontà diretta , 
ed immedi ta del pofieifore, e 4c fervitù fuffi’» 
vii n-> . C sì (e ma: Tantino padrone rientra nel 
p< Vi fri de’ luoi beni detenorati dal nuovo 
pidro.it mediante 1’ impolizione delle fervitù , 
I* cJitico pauruóe fi può negare a ripevtrfelo , 

le 









le pria non fi a Misfatto de’ danni , ed iitcref- 
fi arrecatigli mediante la nuove fervitù . ' 

Può eftinguerfi ben anche la fesvitù quante 
tolte il padrone del, fondo dominante rimettel^ 
fe il fuo diritto di ferviti , o che* quella re. 
fmffìor.e fia intereffata , o gratuita feunpre fie*. 
gue 1’ eflinzione . Quella remiflione può effef 
efpreffa , ó tacita . In quella tacita remiflione 
fcifògna e (Ter affai cauto, giacché non fi prèlu- 
me mai una rinuncia al proprio utile . Cpsì f* 
mai Tizio permetta a Cajo d’ innalzare il fuo 
muro , che per eff.tto di fervitù noti potea j 
fe efpreflamente ce lo eonceda , non vi farà du* 
bio alcuno • ma fe Gajo fabbrichi fotto gli oc. 
chi di Tizio , e quello non folo non fi oppo- 
ne ma fe ne compiaccia , s’ intende tacitamen- 
te fatta la remiflione . Ma o la re mi (Itone è 
frata efpreffa , cd in fcritto , ed allora imme- 
diatamente eflingue la fervitù ; ma effendo 
tacita per non clfer’ inquietato il padrone del 
fendo fervente, devono (correre anni trenra. 

Sì deve però avvertire , che effendo la re- 
midi one della fervitù una vera alienazione , de- 
ve efler fatta da quello che ha la facoltà a 
pòter alienare ; e fe mai la fervitù fi doveffe 
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ad un fondo dato iti ufofrutto * il proprietaria 
non potrebbe rimettere il fuo diritto fenza il 
confcnfo del fruttuario . Ma fi domanda fe mai 
il fondo dominante foffe ipotecario, il debito» 
re potrebbe rilafciate la ferviti? In niuna par- 
te ne del diritto anticò , ne nuovo trovafi una 
tale proibizione * per cui Pardeflui num. 245. 
foftiene l’affermativa. 

Nell’ articolo 708. viene riabilito che il mo- 
7o g do della fervitu può preferiverfi , come la fer- 
viti! medcfima , e nella fletta maniera . La dot- 
trina qui comprefa è la fteffa della preferizio- 
«e in generale . 

Effóndo vera la dottrina fpiegata di fopra fui» 
< la indivifibilità delle fervitu ; dovea neceffaria- 
mente il Còdice flabilire , quanto è comprefo 
nè due ultimi articoli 707-, 716.. Se il fon- 
do dominante appartiene a più perfòne in co- 
^ 1o mime $ 1’ ufo fattone dà alcuna di effe impe- 
dì’ fee la preferiziòne riguardo a tutte ( */frt. 
70 9. ) » Se fra i compadroni vi è alcuno , con- 
tro cui non abbia potuto decorrere la preferi- 
tone , fìccothe un minore • conferverà quello 
i! diritto di tutti gl’ altri. 

53 ì®IÉ| 
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I)t differenti medi , co quali fi #cquifi<t 
la proprietà . 


Difpofijtioni generali . 

J > A nuova Legislazione fui modo di acqui* 
ftar il dominio è totalmente diverfa dalla Ro* 
diana . Fa primieramente diftinzione tra mo- 
di , co* quali lì acquifla ( é fi trasmetta la prò* 
prietà , ed i modi folo , to’ quali fi acquila . 
Nell* articolo 71 1. da i modi, come fi acquir 
fìa , e fi trasfonde , eccone le parole : la prò. 
prietà de* beni fi «cqùifta , o fi trasmette per 
fuccefiìone , per donazione fra vivi , o teffa- 
dentaria ,• e per effetto di obbligazioni (\) , 
, R 4 Nell* 


V 




fi) Per obbligazione qui s’ intende la convenzione ; 
ma non tutte ie convenzioni producano il trasferimento 
della proprietà . Cosi fe io prometto a tizio mille , 
uòó avrà acquiftato i' mille k jo non avrò numerata, 


,yf: 

% 
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Nell’ articolo poi 712. racctfìiidoafi ì modi « 

come la proprietà fi acquili fcmpliccmente , 
^ I2 c dicefi: la proprietà fi acquifta altresì per ac* 
ceflìone , o iacorporszione , ed in forza della 
prefc.rizione . A fare dunque i conti a norma 
del nuovo Codice la -proprietà fi acquili» 1* 
Coll’occupazione. 2. Coll’ acceflìonc . 3* Colla 
fuccefiupne . 4. Colla donazione . 5. Colle con* 
\ menzioni . 6 . Prefcrizione : dell’accefiìone fe ne 
parlò nel libro 2 . Qui fi accennano talune co- 
le relative alla occupazione, e quella materia 
è dilucidata nel Codice di polizia , e di aromi- 
niflrazione , e da leggi particolari , Il Codici 
Civile fi applica a snocciolare le quattro ulti- 
me maniere di acquifere , cioè fucceffione , 

do- 


e confegnata una tale fomim . Quando la convenzione 
cade fu di una cùfa certa , allora fi può dire , che la 
convenzione produce il dominio: che anzi” in apprefio 
fi vedrà, che nelle cofe mobili (ebbene fi trasferil'ca il 
donneo, pure fe quello che le vendè , indi ne facefTe 
la Tradizione' ad un’altro, non potrà il primo vendite- 
re vindicnrla , il che non accade neile cofe 'fiatili, che- 
Tèmpre fi poflono vindieare . 


> 


à 


'■'iL- 'Ì&r 


n 


atfj 

donazioni tra vivi , t tefiamentarie , obbliga- 
ciohi , c prefcrizione . Si avverta però che al- 
cune volte fi acquifta qualche cola per dilpofi- 
tione di legge : così il padre hà 1* * ufofrutto 
la* i beni del figlio fino a’ i8. anni di quello . 

Le cofe, che non hanno padrone , apparten- 
gono alla Stato ( 713.). Ma ficcome que- 
llo articolo avrebbe in fe comprefo una grande 
esenzione d’ idee , perciò il Codice ne dà del- 7 
le modificazioni' ne* titoli , che leguono . Vi 
fono delle cofe , che non appartengono ad al- 
cuno , e T ufo delle quali è comune a tutti 714 
( frt . 714. ) . I luoghi , che fono comuni a 
tutti , fono i pubblici , i paflaggi , i pubblici 
edifizj , i fiumi navigabili , le grandi firade 
ec. . Così la pefea , la caccia , a noma dell* 
articolo 714. , dovrebbe eflere a tutti comune,' 71 * 
ina nell* articolo. 715. fi, dice la facoltà della 


caccia 


della pefea è parimente determinata 


da leggi particolari (t) . 


Nel 


► (1) Le leggi particolari della caccia in Francia fo- 
no contenute nell’ordinanza dell’ anno 1^69. > e in un 

de-’ 

“■ Vi- — «V i >■ — • ... _ 
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Nel numeto delle occupazioni fi rinvieW if 
teforo *11 Teforo vien definito nell’artic. Jl6. # 
qualunque cofa nafeofta , o fotrerrata , della 
quale non v’ £ta alcànd, eh'e póffa provare d* 
c Sfere il proprietario , e che viene feópert» 
per puro calo: dovrebbe eflcre a'nch.É di pertff 
' Bonza dello Sfato ,y ma difpone 1’ articolo 71 6 , t 
che la proprietà di un teforo appartiene a co- 
lai , che lo trova nel proprio fondo .• Se il 
teforo è trovato' nel fondo altrui apparfien* 
per metà a colui , che 16 Ka (coverto , e por 
l’altra metà al proprietario' del fondo. La leg- 
gè Romana' parlando del Teforo ritrovato nel 

fon- 


— _• — • ,y- — . — i. — ' 
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decreto della affemblea nazionale de’ 20. Aprila i7poV 
(Vedi ColieElion d'ts loti frane ai fis tom. l.pajr. 458 . ) . 

Le leggi per la pefea fono' contenute nella, flefla or- 
dinanza dell’anno ìódp. ,■ che fii confermata dall’arti- 
colo 5. fino a 18. da un decreto* del direttorio’ efecutivo 
de’ 28 . meffidoro 1798. , venne di nuovo, cònfirmata col 
decreto de’ 18. Nevofo 1804. ann. XII. predo di noi 
anche ne’ bollettini vi,, fono molte difpofizioni relativa - 
* mente alia caccia .- ( Vedi Corf» dì diritto ntvijfmd ‘ ( 
in q Ut fio titolo „ 

\ * * * *< 
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fondo altrui , dice doverli difiinguere , fe fia 
rinvenuto cafualmente , d per induftria . Nel 
primo calo farà comune 5 nel fecondo cederà a 
beneficio del proprietario del fondo ; Nell’ ar- 
ticolo 7.17. fi dice : i diritti fopra gli effetti ^ 
gettati in mare, o fopra le cofe> che il mo- 
re rigetta di qualunque natura fiano , fopra le 


piante , ed erbe * cHd crefconò lungo Je rive 
del mare, fono purè regolati da leggi partico* 

« 1 * 

lari . Lo fieffo ha luogo per le cofe perdute t 
delle quali noti fi prefenta il padrone (i)v * 

, • . ' l . ..*• .. ' •' • .'l *• . v.ì • 



TI. 



(t) Si .veda il Codice di Commercio Uè. i. ut. 12. 
Per ciocchi rigetta il mare per conofcerj a chi fpet- 
*t . Si veda l’ordinanza della marina dell’anno iéói., 
e la legge de’ £1. Maggio 1691. : decreto de’ Confoli 
d*’ 17. floreal. ann. 9. bollttt. franà. rtum. 665. . Per- 
le piante , ed erbe che crelcòno nella marina . Dtcret. 
de’ Confoli de’ io. t bermi d, ann. io. * èollettia. num. 

*$•*. - » • v , ■ ' ♦ 

Per le cofe perdnte . ( Vedi gV or tic. 227 p., 228». 
Hi i"tjìf Codice ). 
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Delle fitccejjìonì . 
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Dell' apertura delle [uccejjionl , e del pa [faggio 
del p<r[[e[[o negli eredi (.l) * . 

S -'. • ' - . •; 

lecerne la forictà fi perpetua per mezzo de’ 
m.ttriiT)iin| } così- la fua organizzazione farebbe 
imperfetta ,• fe trarr vi folle anche un mezzo' 

■ ^ -t.~ - - - di 

— — — — • 

✓ ' - ' 

(i) La voce fncceffìone fi prende in doppio fenfo . 
Per (uccelììone-s* iiTrendóno le cofe ereditarie : così in 
- -a parelio li parlerà (fella' divisone di una eredità / o 
/fbc'ceffione. S’intende il diritto z poter fuccedere , offia 
rappreféntare ii 1 defùnto . In eroe fio- Tento qui s’intende. 
Chiunque fuccede nella totalità de’ diritti a qualchedu- 
no , dicefi ordinariamente erede . Di HI* ordinari amante j 
giacc'frè il figlio naturale riconofciuto a norma dell’ar- 
ticolo 75 6., 758, febbene fucceda nella totalità , puro-' 
non ha ;| noriàe di erede »* * 

/ * , ’ . . ' \ M 
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dì trasmettere la proprietà di una generazione 
al!’ altra . Ognuno morendo lsfcia un porto vuoi* 
to , che deve lubito eflere rimpiazzato : Il 
fiortro erede è quello , che rapprefenta la no* 
Ara perfona nella focietà . Quello nnrtio rap- 
prefentante , o tale diviene per volontà dèlia 
legge, e fi chiamerà erede legittimo, o pren- 
de il carattere di erede per noftra volontà , e 
fi chiamerà crede tefla menta rio . Quando il Gite 
ladino avrà formato il fuo tjtrtamento , 1’ ere.- 
de lue cederà lecondo le dilpplizioni fatte dal 
defunto . Quelle mancando la fucceflìone farà 
regolata dalla legg e "(')' * 

Per 

■—*- » ■■ ■ vr -- -- 1 ' ' - ' — *““* 
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(j) Quefi’ ordine di cofp fu in vigore in Francia fi- 
.jdo al decreto 7. Marzo 1793., che abolì la facol- 
tà di difporre de’ fuoi beni-,, o a canfa, di morte, 0 
con donazioni o per contratto. Que' , ,che a\feaao indi- ■% 
vidcri nella linea retta qon potevano difporre . , Colla 
legtje de’y. Brumale ann. 2. quella facoltà fu parte in- ‘ 
ter detta in linea retta. La famofa legge de’ *7. nevofo 
anno 2. addotto krflefl'o filicina ; .autorizzò fraditantq 
a difporre della decima parte .della /dianzi in linea 
lètta', e delta fella in linea Collaterale , ma in favore 
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Per poterfi però fuccedere fi ricerca , chf 
quello , della di cui fucceffione fi parla , Ha 
già morto . L’eredità di pn uomo vivente non 
può acquiftarfi . Le fucceffioni lì aprono , dia 
cefi nell’ articolo 718., per la morte , o natu- 
rale , p civile . Quale fia il momento della 
morte naturale , facilmente fi papifce . La mor- 
te naturale è un fatto fifico , cd irrevocabile, 
che cade lotto gli occhi . Lo Hello non fi può 
dire della morte civile; quella é un fatto tut- 
to morale , che dipende dalla legge . Di que- 
7JJ k nC P ar ^ ne l titolo del gotfimeuto , e del - 
la perdita de' diritti civili . La fuccelfione fi 
apre per la morte civile dal momento, in cui 
vi s’ incorre , in conformità delle difpofizioni 
della Sezione 2. del Cap. 2. fotto il Tir. del 
godimento , e della privazione de' diritti civili . 
( sArt. yi 9 . ) . 

Benché la morte naturale fia uno de’ farti i 
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fùjramo de non fucreffibili . Le fucce/Jìoni folo legiti- 
me erano riconofciute , ma poi fi fittaropo di nuovo i 
tefiamenti, come fi vedrà in apprettò . 
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piò evidenti, ed il più facile a fhbilirfi , nul- 
la di meno cfla accade qualche volta lungi 
da noi Peni’ averne una pruova . In qualche cir- 
toftanza ella cade nel tempo fleflo in forza di 
un gran difaflro fu più perfone , lenza poter 
riconofcere quali furono le prjme a fuceumbe- 
f e . Quefto è un arcano, che ppò' efiere indif- 
ferente a fpiegarfi , fe quelle non hanno fra 
loro alcuno rapporto di fucctfiìope ■ Ma fe un 
padre , td un figlio , una Torcila , ed un fra- 
tello furono virrime dèlio '^fteiro' naufragio , 
dello fteffo incendio,}: neccflario ftàbilire qua- 
le delti due prejnorto fia àlj' altro , giacché 
febbene fi tratti di un folo iRante , quello , 

.d he qn momento fopravyflTe, è quello appun- 
to n che dovrà fuccedere . Trssmife allora a’fuoi 
eredi, e la fua propria fu,cceflìone , e quella , 
che per un momento cadde {ulta fua fpeciali- v . 
tà,diverfi farebbero gli credi dal modo in cut k 
fi prefumeffe la- fopravvivenza dell’ uno , 9 

deli’ altro . La dottrina finora efpoRo poggia 
fu! principio , che il piorto afferra il vivo . 

Il diritto fi acquifla ipfp jure , pe yi bifo- 
gna J’ adizione per trasmetterlo ( v. v 4 r t . 
72.4. ) . Ecco coinè la nuova legge fida i 

£ r V 
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gradi di prefimzione falla fopravvivenza man* 
cando le circolìanze difatto • Se più pedone 
( s/frt. 'jxo. j , rifpettivamente chiamate alla 
fuccdfione 1’ una dell’ altra , perifcono per uno 
fìe/To infortunio , fepza che fi pofla fcoprire 
quale fra di effe è premorta , Ja prefunzionc 
della fopravvivenza è determinata dalle circo^ 
flanze di fatto , ed in mancanza di quelle dai 
vigore dell’ eri , e del fello . Se coloro , eh* 
perirono ( %Art. yn. ) jnfierae , aveano mena 
di anni quindici , fi prefume , che fia loprav- 
vilfuto il più avvanzato "in età . Se erano tut, 
ti maggiori di fefiant’ anni fi prefume, che fi^ 
vifiuto jl men vecchio fra elfi . Se gli unii 1 
aveano- meno dj quindici anni, e gli altri più 
di fefifanta I prefume , che fiano foprav.vi liuti 
ì primi . 

Se coloro ( %Art. yzz. ), che perirono in- 
ficine avevano pompita l’età di anni quindici, 
e non oitrepaflavano quella de’ feiraota , quan- 
do vi fia uguaglianza di età, e quando la dif- 
ferenza non ecceda di un anno , fi prefumerà 
fempre , che fia fppravvilfuto il mafichio' ,»Se 
elfi erano dello lìdio fedo , la prefunzic^ne di 

. f«IH 
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feprav<rìvenz 3 , che dì luogo alP apertura della. 
1 fuccelfione , deve ammetterli fecondo l’ordine 
naturale , e quindi il ' pfiii giovine fi prefume 
fepravviffuto al piti Secchio . Ih quella materia 
il fatto è il primo a confiderarfì . Così le fiali 
incendiata una cafa e 1* incendio fia cominciato 
dal prifho' piano dove abitava il figlio , e nell’ 
ultimo il padre : febbene quello avefle anni cen- 
' to , pure fi deve dire c/Ter morto pria il fi- 
gliò, e poi il padre . 

Accaduta la morte naturale, o civile, yen» 
gono dalia 'legge chiamati' alla fucccffione gli 
eredi legittimi : con qual ordine verranno chi*- 
~mati fi dirà' in appreffb. In mancanza di que- 
lli , pattano i beni a’ figli naturali j quindi al 
conjuge fupcrflite , ed in loco mancanza allo 
Stato ( *Att. 713. ). Gli credi legittimi acqui- 
ilano ipfo jure il pottefso de’ beni , de’ diritti \ 
e delle azioni del defunto coll’ obbligo di fod- 
disfarc a tutt’ i peli ereditar; : quello polle tifo 
ipfo jure accade quando fi muore fenza tetta- 
mento: effendovi tellamentaria difpofizione bi- 
fogna diflinguere . Q il tcllatore lafcib fuper- 
„ Aiti que’ a quali fpetta la riferva , ed iflituì 
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eredi efiraneì,o legatarj universali , ed in q«e* 
fio cafo l’erede, il legatario deve domandare, 
e ricevere il pofTefTo dagli eredi a quali Spetta 
la ri ferva; Se poi non vi erano quei della rifer- 
va , il pofieffo ipfo jure fi acquifta dall’erede, 
dal legatario univerfale [»Art. 1004. , JO05. ) . I 
figli naturali, il coojuge fu perii i te , e lo flato 
debbono farfi immettere nel poffelso giudizial- 
mente ne’modi , che verranno determinati ( * 4 rt. 
yzg. )> Dd qui è nata la fuccefiione regolare , ed 
irregolare . I parenti lenitimi formano le pri- 
m , i figli naturali , il conjuge , il fifeo la 
Seconda. Quindi colla morte del l’erede legitimo 
anche ignorante della lucceffione , T eredità la 
pjfsa al luo erede : ma fe premuore il figlio 
naturale , il copjugc Superili te Senza ?ver do- 
mandato il pofsefso,$l pofJelTo non fi trasmet- 
te a’ fuoi eredi, perchè niuno l’avea acquiftato, 
e Succedono perciò in un modo irregolare (1)» 

, CAP. 

. . * * ' ‘ » a 


{:) B'fo-na diflinquere diritto a Succedere , e pofTvf- 
fb > Gl’ eredi lecitimi acquiftano I’ uno , e I* altro z 
quei , che Succedono i tremola ralente a equi (Uno , * tttSr 
incuoilo il pelino., e non il fecondo. v . 
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Dille qualità rtehiefle per [accedere . 

P ' ' 

XT Taperfi chi pofTa cffere crede , bifogna 
lapere quali fiano quelli , che non la poffono 
eflere , giacché la legge non chiama rutti alla 
rinfufa alla fucceffione . Le caufe dell’incapaci- 
tà di fuccedere^ fono di due fpecie : alcune fo- 
no naturali , eome la caufa dell’ incapacità de* 
figli, che fono nati morti, altre fono fiabilitc 
dalla legge , come quella de’ foreftieri , e di 
quelli dichiarati morti alla Città , Ciò premef- 
fo: ecco quanto difpone l’articolo ?z$. . Per 
poter fuccedere è neceffario di efiftere nel mo- 
mento , in cui fi apre la fucceffione . Sono 
quindi incapaci di fuccedere i. colui’, che. non 
è ancora concepito : fe però è concepito * an- 
corché non fia nato , può efier erede : qui efl 
in utero ma tris, quotiti de commodo ejus agitur 
babetur prò nato: a . il fanciullo, che non è 
virale, 3. quegli, eh’ è morto civilmente. 

Si pone qui pgr punto fili® , che quello , 
che non è nato vitale fia incapace a fuccedere 
S 1 per 
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per togliere una volta per Tempre 1* grandi 
controvcrfie , che fi agitavano fu di taleaffunto, 
L: nuova Legislazione fondata fui principio , 
die quello, il quale nalce nel quarto, o quin» 
fo tnefe ancorché dia legni di vita , nop - fi 
prefume che realmente fia villuto, perchè non 
venne al Mondo , che per morire dopo pochi 
momenti , ed il tempo neceffario a formare il 
feto atto a vivere , vale a dire , lo fpazio di 
fette meli , non fi trova alle epoche citate , diir 

i 

fe , che il fanciullo , che non è sneora rirale, 
fia incapace . Ma fe il feto fi confiderà come 
«3to , come poi non nafeendo vitale nón giova 
sila madre? Qui fi volle fola riguardare l’uti- ' 
ie del ventre y giacché fecondo il parlare de’ 
giureconfulti . Qui eft in utero matti t A nm ejì 
ncque homo , ncque animai, fai tantum fpts fu* 
turi bomìnit . Si avverta, che fe dopo il Tetti - 
mo mele «afta un figlio , ancorché per filica • 
fuà coftiruzione non polfa vivere , non viene 
"'effarto elclufo. Dal che fi- vede , che la non 
vitalità nafee dal numcr* de ? meli in cui if "fe- 
to deve efijer nell’ utero materno. Ma quello*, 

* che non è concepito , perché non può fuccede* 
'ft/ Si finga in quell* asno muore Mevio , tu» 
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,/cia a f? fuperftite un figlio ; quello non si 
immifchia nella paterna eredità : (corre un 
biennio, ed in quello tempo gli «alce un figlio 
jion concepito nell’ epoca in cui muori fuo pa- 
dre : elaffo tale t«mpo rinuncia alla paterna 
eredità < ecco chiamati alla fucceffione dell’avo 
i nipoti ; quello che fìi concepito dopo la 
morte dell’avo farà efclufo da’fuoi frateli^ con- 
cepiti nel mentre vivea l’avo. La ragione di 
tale difpofitione è nella romana legge , quia 
nullo jttre cognationis patron [ài patris attigìt 
li 8. de fuis , & leghim. hered, ( Vedi Merli* jzó 
mot fuccejfion feti. I. , 2. )< .... ; » r 

. La fuecefltone non folo (ì regola coi vinco- 
li del fangue, ma colle regole del diritto ci- 
vile , quindi il morto civilmente non fuccede, 
e neppure Io fìranlero , perchè privo de’ diritti 
civili. L’articolo Jz6. (labilifce : uno Rranie- 
ro'non è ammetta a fwccedere ne’ beni * che 
il fuo parente firaniero , o francefe .poffedev» 
ijal territorio dell’ Impero , fc non nel cafo , e 
nel rapdo , con cui un francefe fuccede al fuo 
parenti poffefsore de’ beni nel paefe di quello 
firaniero, in conformità dell’ articolo II., fot- 
- .. :* . $ 3., . . r 
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to il titolo del godimento , e dell» frivoli ut 
di diritti civiii . ' 

Il Codice dopo di aver parlato delle perfo- 
ne incapaci a fuccedere , pafsa nell’ artic. 727. 

7 * 7 a parlare di quelle , che come indegne debbo* 
no efsere efclufe . La differenza , che pafsa tra 
le prime , e quelle fi è , che quelle fono af- 
fatto, indipendenti da qualunque dovere dell’ere- 
de vérfo la perfona , a cui deve fuccedere j 
quelle riguardano qualche dovere obliato verfo 
di quello , cui fi pretenderà fuccedere . L’ inca- 
pace non può conleguire niuna eredità , l’ in- 
degno ha una incapacità relativa, non può fuc- 
cedere a quel tale a cui propinò il veleno ecc. 
ma può confeguire dell’altre fucceffioni . ( Vtd. 
Merlin rtportoir .• univerfel. mot. indigniti , ito* 
t a paci ti ). '' J 

Per quel , che riguarda la prima indegnità , 
h legge intanto elige la condanna, in quanto 
che mediante la medefima fi verrà in cognizio- 
ne , fe l’omicidio fia flato commeffo con do- 
lo 1 , o colpa , o pure giallamente , come per 
difendere la propria vita.Effendo accaduta Tue* 
cifione con dolo , è certo , che non fi deve 
ereditare da quello , che fi è afsaffinato , o cer- 
ca- 
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tato di afsaffinare . Quelli, ehe uccifero la per* 
fona , cui fi pretende di fuccedere , hanno rot- 
to eglino Beffi ,. que’ legami , ehe fi ftringeva- 
co alla fucctffione. Per quel, che concerne la 
terza caufa dell’ indegnità , non volendo la leg- 
ge , che fi tflingue!«erD tutte le regole della 
morale, e delFoneftà , rimétte 1^ denunzia agli 
afeendenti r o difendenti del)’ uccifore , agli 
affini nello flefso grado, ar conjuge , a’ fratel- 
li , c forelle, zii r zie , o nipoti di lui ( *frt. 
728. )- 'Sarebbe di fatti farli rilentire il pefo 
dell’ altrui delitto , te fi volefsero privare del- 
la facceffione , a folo oggetto di non aver de* 
runziafa alia giufiizia la morte di colui , 9 
«fui debbono fuccedere . 

», • • I- 

- Fin qui giungono le caufe della indegnità 
per la nuova legislazione. Non fi (limò cften- 
derle più Oltre , giacché non bifogna sot- 
to il preteflo Specioso di adempiere la pre- , 
«unta volontà di un defunto autorizzare cer- 
te inquifizioni che potrebbero efere egual- 
mente ingiufie , che odiofe . Ma da noi fi è 
detto di fopra , che gli eredi legittimi acqui-, 
ffano ìpfo fitte il pofsesso de’ beni de’ diritti , 
c delle azioni del defunto . Ora fi finga , che 

s 4 r uc* 
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1* uccisore fiali effettivamente pòfto nel ebrpo* 
rale pofsefso delle cofe ereditarie , venga poi il 
7*9 'Tribunale a privarlo della fucccfiìone, fi doman- 
da cosa dovrà dirli de’ frutti percepiti dopo 
aperta là Succelfione ? Quello tale è confiderà» 
to cotne possessore di mala fede , ed in conse- 
guenza , secondo l’ articolo 72 9. deve reftitui* 
re tutti i frutti e rendite , delle quali avesse 
goduto , dopo aperta la succefiione . La causa 
dell’indegnità esclude l’indegno, & lo confide- 
rà collie Se in quel grado non fosse mai fiato, 
e fi dà luogo agli altri eredi fucceffibili . Quin- 
di nell’ articolo 730 viene fiabilito , che i fi- 
gli dell’indegno, fuccedendo per proprio dirit- 
to , c fenza il benefizio della rapprefentazione, 
non fono efclufi per la cólpa del loro padre j_. 
jfia quelli non potrà in alcuna còfa pretendere 
fu tale eredità 1’ ufofrutto , che la legge accor 
,,da à’ genitori su’ beni de’ loro figli . Quefia pe«" 
naie è molto ragionevole, in altro cafo 1’ in- 
degno verrebbe a percepire gli emolumenti del- 
la fuccefiione . Potrebbe però accadere , che 
indirettamente di nuovo acquiflafse T eredità 
dalia quale qual indegno è fiato efclufo:fi fin- 
ga la motte dal suo figlio , che jùre propria 

fuc- 
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successe , il padre a quello succedendo verreb- 
be indirettamente a conseguirne degli emolu- 
menti. Se i figli dell’ indegno vengono jure prò* 
prie , fi vede , che farà efclulo da’ quei con 
quali verrebbe a fuecederc jure rapraefentatio - 
nis , se suo padre foffe morto, o naturalmen- 
te, o civilmente : fi vede però, che niuna in- 
conseguenza racchiude la legge , giacché 1’ ere- 
dità è dell’ ultimo defunto , e quella è quella 
alla quale viene ammeffo indegno ( Ved. Meri. 
Mot. repreftnt. ). 
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De diverfi ordini della JuceeJJione . 
SEZIONE X- , 
Difpojìinoni generali . 

T 5 

-I. ■* Amore è la regola della succeffidne . Si 
presume , che il defunto abbia voluto , che et 
se succedessero le persone più benemerite ; e' 
ficcome Arrotile dice, che l’amóre privs de, 
Jcendit , inde afeendit , po/l e a in Intera Je vcr- 
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lìt , perciò i! nuovo Codice avendo- adottar» 
quefto medefìmo principio fìssa l’ ordine della 
Succeffione nell’articolo 7.5 1. nel modo seguen- 
te. Le SHCceffiont fi deferiscono a* figli , e di- 
scendenti del defunto, agli ascendenti , ed a’ j 
COi.ateróli del rtiedefimo , nell’ ordine , c fecon- 
do le regole determinate .qui sotto. 

La nuova legislazione ributta tutte le Siiti. 

72 * Che diftinzioni , che fi facevano , tanto Sull* 
provenienza decerti , quanto Sull* origine t . Cr 
natura de’ mede lì mi' . Ecco le parole dell’ arti- 
colo 73 Z. . La legge non confiderà nè la na- 
tura , nè l’origine de* beni per regolarne Jji 
fucceffione . Qualunque erediti devoluta agli 
afise ndenti , o collaterali, fi divide in due par- 
7^2 Ji eguali, l’ una a Favore dkll'a linea paterna l r > 
altra a favore de’ parenti della linea materna . 

4 .» Gli uterini , o confaogu inrei non fono efelufi 
da’ germani, ma prendono' parte Toltanto nella 
* loro linea , falvo ciò « che farà detto nell’ arti- 
colo 75Z. . I germani prendono parte dalle due 
linee . Non fi fa alcun paflaggio dall’ una all’ 

altra linea , fe non quando non fi trova alcun 

. - - 1 • 1 „ . 1 , s - ~ ! 

Scendente nè alcun collaterale di una delle 

due 
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due Jince ( *trt. 733. ) . Efeguita quella pri- 
ma divifione tra la linea paterna , e la mater- 
na, non ha più luogo alcun altra divifione trà r 
divertì rami , ma la metà devoluta a ciafcuni 
linea appartiene all' erede , o agli credi , che fi 
trovano in grado piùr proflìmo , eccettuato il 
cafo della rapprefcntezione , come farà dichia- 
rato in appreffo ( jfrt. 734. ) . Dall r articolo 
735. , fino a 73S. il Codice infegna il modo, 
come computare i gradi nella cognazione e dà 
le divifioni delle linee , ma di quefto fe ne 
parlò nel titolo del matrimonio. 

La linea o i retta , o .obliqua . In amendue 
fa d’uopo diftinguere, e la linea paterna , e 
la materna . I parenti della prima fono paren- 
ti del defunto dal lato di padre , dal lato del- 
la madre quelli della feconda . Tutti gli afcen- 
denti della madre del defanto fono parenti ma- 
terni del medéfimo : tutti gli accendenti di fuo 
padre fono parenti paterni . In quefti afcenden- 
ti non fi diftingue il fefso per sapere a quale 
linea appartengano . Il bisavo , la bisava , l’avo, 

1* ava del padre del defunto sono tutti della 
linea paterna per rispetto al defunto medefimo. 
La diftinzionc delle dette lince non incomin- 


i$4 

f?j , che dalla madre, e da - } p«tdre' del dcfutfcr 
to . lì fratello uterino del defunto non è-' ■dira- 

i 

qne , che suo parente materno , il fratello* ^ 
• * 

i<*n, -sargia neo' non è ^ che .un parente paterno . 
P, tri mente se il cugino germano del defunto è 
figlio di un zio del mede'nn*.t> , è suo parente 
paterno , materno se è figlio di ima zia . Ne4 
primo c.ifo il cugino germano nón entra 0011* 
linea defila madre del defppto : nel Sfcondo noir 
e» rra in quella del padre. 

t».i fleffa persona può e /Tire tutta vi a parente 
in un punto di entrambi i lati : due fratelli 
germani soro parenti tra di loro e del lato 
inferno, e paterno perchè anno avuto un padre*, 
rd Ora madfe- -comune .■ La ài fi lozione. tra parenti 
rnferjn, e materni, f,on è nfcefiitia in, queft« 
fu c* filoni dirette , che competono a’ tiiseenden* 
tì.ogni discendente è congionjn col suo ascen* 
dente , sì del lato del padre «xhe dal lato del-» 
J-r madre medefima . La linee fi dividono in 
rami : ogni ramo, è aria porzione della fami* 
g'M . che oiene* tutra da ano fli pi re comune i 
i *• fratelli dunque formano due rami diverfi » 
(wt b nuro di loro «o’ suoi difendenti forma qir 

ra- 
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ramo particolare , e cosi ogni discendente . Li » 
fta dunque conchiuso, che ogni persona f*rv.a 

la sua linea. Dal detto fi veJp , che la su.- 

" * ‘ 

celione deferita o alla linea ascendtntale , o 
Col’?.ierale 0 Ili vide ir » lima? cioè porzione ; 1- 
4 linea paterna , e porzione alia materna . Da 
ciò non fi deve dedurre, che la linea pnfr..a 
avrà i beni , die il Gcfuivto avia ereditati ci.l 
padre, e cq$ì al cotrtrario . I beni formarono 
un patrimonio solo nella persona uhi -no 

morto , cosà 1’ uterino non potrà pretendere, 
que’ beni , che il defunto av.si ricevuti u,l<a 
madre, o il consanguineo quei, pervenutigli . «;• 
riguardo al padre , e falsimente conehtuii ifì 
tal modo nef corso di d;rit,to novilunio . Q.J*- 
ilo punto fu acremente combattuto nel;e ui.* 
•fcuGìoni , e fortalis fece ohervare , eh-' la r.,- 
gola paterna pjternit , materna mattfnis rn»u 
dovea aver luogo. Difatti quello , che succede 
■diviene il solo prnprietario : se dovere xpiyre 
1’ slìiotna paterna paterni s } paterna matirn.ì , 
allora il dominio delle cose materne non li 

« i' 

sarebbe consolidato nella persona ci si solo crei-, 
di , ma ?irefcd?e recato nella linea olii a 
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glia . La presunzione di amore deve fiflarG 
nell’ ultimo morto, non già da quello , da cui 
al defunto vennero i beni ( Prosefs. verb. tom. 
2.. p • J « 

\i Vi 

SEZIONE IL 

Della rapprefentaxjone . 

73? T ^ A rappresentazione è una finzione della 
legge , il cui effetto è di far entrare i rappre- 
sentanti nel luogo f nel grado , e ne’ diritti del 
rappresentato ( *Art. 7 jp. ) . La rappresentazio- 
ne è fondata sull’ affezione presunta del defun- 
to, il quale G tiene, che se da per se ivesse 
cjb’spofto de’ suoi beni , non avrebbe certamen- 
te fofferto , che i suoi nipoti , o che prove- 
niffero dal figlio , o dal fratello fodero pofpo- 
fti a folo oggetto" di aver quelli perduta la 
froffimità di grado per la morte del loro pa- 
tire, c doveffero godere dell’eredità i foli zii. 
La rapprefeotazione deve aver luogo tanto nel- 
la linea de’ difeendenti , quanto nella linea de* 
fcollsrtrali . La rapprefentazion* nella linea ret- 
ta discende ntale ha luogo in infinito: effa ha 

Ino- 
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„ luogo in tutt’ i cafi , fia che i figli del defun- 
to concorrono co’ dipendenti di un figlio pre- 
morto , ila che efiendp mancati di vita tutto i 
, zii del defunto prima di lui, o che i difeenden- 
.ti di detti figli (ì ritrovino fra loro jn gradi 
uguali , o ineguali ( * 4 rt. 740. ) , 

Nella linea degli accendenti la rapprefenta- 
, ?ione non ha luogo , il più pcoffimo in ciaicu- 
na delle due ficee , efclude femprs il più re- 
motori) ( 741.). L’ application di que- 

llo articolo deve farli con Gonfidi-azione . Nel- 
l’antica giurifprydenza morendo qualcheduno , 
che non lafcialfe a fc fuperfliti difeendenti , 
ma folo afeendenti , la fucceifione era Sgolata 

nel modo feguente , Lafciando il padre , c la 

• * -• / 

madre, amendue fuccedevano fe il foto padre, 
o ia fola madre , quelli deludevano qualunque 
.altro arrendente . In mancanza del padre , e 
della madre la fùccdfione fi faceva io //neas 

. >‘f • ■ * » . • » 

ma 


(1) Sebbene concordemente fi dica , cte I* affezione 
fia le regola delle fucceffipni inrefiate,* tutti i Irjncefi 
collantemente «io dicano ; pure a me pare , xhe nella 
linea degli afeendenti , e collaterali fiali abbandonato un 

tal 
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ma però quando in amendue le linee vi foffe< 
ro delle perfone nel mcdefimo grado coftituife. 
Quindi l’avo materno non era efclufo dell’avo 
paterno, ma fe però concorrere l’avo paterno 
ed il proavo materno , quello da quello reca- 
va efclufo . Se poi foffe fuperftite il padre , e 
l’avo, ed il proavo , voleva il principio pr<* 
x'tmus remotiorem cxcludit . Oggi fi dice affo* 
Jutamente , che tutti gli afcendenti , comprefi- 
vi il padre, e la madre fuccedono in linee . { 

Ma fc poi vi fia ii folo padre»; o la fola ma- 
dre, if fuperftite no h goderà di tutta Teredità^ 
ina di «na fola porzióne , dovendoli il reft<* s 

all’ altra linea , aè vale P opporre , che prò*»- t 

, « 1 

mas I 


; ' ; < J 5 1 v 

tal principio. pi fatti quale affetto mai potrà dirti aver 
portato il defunto ai collaterali della madre? Si comanda r 
fuceedere il padre, ^d un collaterale materno fino al 12. t 
grado . II defunto forfè neppure lo conofceva , e perciò f 

ì meglio il dire , che 1 ’ affezione regola la fucceflìone . 

■ella linea difcendentale; ma nell’ afcendentaìe , e col- 
tenie, fembra , che il principio fia quello , che l’ere- 
dità debbano paflare ia piò mani, acciò non vi fiano 
de’ grandi proprietari , 

' * • v 
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mut rcmotìorem sxdudit , giacche quello afliamt 
•ha luogo tra’ parenti della medefima linea , e 
perciò il padre delude 1’ avo paterno , ma *oo 
fi emende ad efcludere quelli dell’altra *linea., 
quali febbene di grado più lontano , pure lima s 
vìncìt gradititi. Dice Maleville nella propria 
linea lol tanto l’afceBdente più profiìmo cfclude 
il più lontano . 

Nella linea trafverfale la rapprefeneazione è 
ammefla in favore de’ figli , e difendenti ( ap# 
fratelli, e forelle del defunto , (ìa che tifi 
concorrono alla fucceflione co’ loro zii , o zie, 
fu, che effendo premorti tutt’ i fratelli, o fo- 
relle del defunto , la fucceflione trovili devo- 
luta a’ loro difendenti in gradi uguali , o ine- 
guali , ( ~4rt, 742. ) . Quello articolo, ha di- 
to luogo a più controverlìe , Dicefi ,. che la 
rapprefentazione è ammefla in favore de’ figli , 
e difendenti da’fratelli , o dalle forelle del de- 
funto Si domanda nella linea de’ collaterali 
avrà luogo la rapprefentazione in infinito, co- 
me difpone 1’ articolo 740. nella -linea retta 
difcendentalc ? In Francia vi erano rre clafii di 
coftumanze. Talune ^fendevano la rapprefenta- 
zione tra tutt’ i collaterali in infinito , e non 

T fc- 
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falò per discéndenti de’ fratelli , e forelle , ma 
ben’ anche per i zii , e cugini . Vi erano 
Quelle , che la reftringevano fino a’ figli dè’ 
fratelli , quando concorrevano co’ loto zii. La 
legge de’ 47. nevolo an. i. la refe comune a 
tutti i parenti . Il codice la reftringe nella fo- 
la pertona de’ figli, e difendenti da fratelli ? 
ficco come fi efprime Trcilard : fembra empia* 
e contro natura una legge, che efclude la rap- 
presentazione in linea retta difendente . Il bi- 
l'ogfto della rapprefentazione non fi fa forfè 
fentire così vivamente in linea collaterale ; la 
finzione perchè dà a’ nipoti il pollo del loro 
padre , è pet lo meno favorevoli® ma . La fi 
limitavano le difpofizioni del diritto Romano. 
Noi abbiamo credutb , che lo (ledo favore fof- 
Se dovuto a‘ pronipoti , e che doveffe fempré 
effere ammetta la rapprefentazione nella fuc- 
Cf filone di un zio in favore de’ difendenti de* 
fuoi fratelli, e forel’e.Non abbiamo trovato i 
flcffi motivi di convenienza , e di attenzioni 
pe’ pronipoti , che pe’ nipoti : ma la rapprc- 
fer fazioni non può eftenderfi p ù oltre * 
M.fville ammette ancora i figli de* pro- 
nipóti . 

li 
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11 Cittadino Berlier dimoftrò doverti eften- 
dere la rapprefentazioae in infinito nella di- 
pendenza de’ fratelli , e che in morendo un 
zio, lafciando nipoti, pronipoti, annipoti , e 
così infeguito il nipote , non potea efcludere 
il difcendente del pronipote - Quella fua opi- 
nione fu adottata dal Coniglio. Se però ma- 
riffe un cugino , a cui doveffe fuccedere il 
fratello cugino, ed cfilìeffe un figlio di un al- 
tro cugino morto, quello non potrebbe venire 
per diritto di rapprefentazione, a quale effetto, 
fìccome nel progetto dell’artic. 741. vi era una 
feconda parte io cui fi ammetteva anche ne cugini 
la rapprefentazione, fi ordinò dallo fteffo Configlio 
doverfi cancellare. (Vedi proceff. nerbai, fedut. d* 
26. vendemalre an. XI. torti. 3. p. Z48. ) . Reità 
dunque decifo,che nella linea de’ collaterali vi 
è la rapprefentazione quando vengono fratelli , 
e nipoti , e difendenti di fratelli premorti, o 
folo defeendenti da fratelli: ma quella non avrà 
luogo negl’ altri collaterali . Così fe in moren- 
do Tizio lafciaffe a fe fupcrltite un zio pater- 
no , ed un figlio di un altro zio anche pater- 
ne premorto, quello dal fuo zio farebbe e fc In- 
fo , nc potrebbe venire colla rapprefentazione . 
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Ma che fi direbbe fé còn un zio paterna con- 
correffe un nipote di un zio materno ? Quello 
concorrebbe jure proprio qual rapprefentante 
della linea materna . 

In tutt’ i cali , ne’ quali la rapprefentazione 
'è smtntffa , la divifione fi fa per Jìlrpes . Se 
uno Redo fiipire ha prodotto più rami , la 
fuddivifione , fi fa anche per fìirpes in ciafcun 
ramo , e frà membri dei medtfimo ramo la 
divifione fi fa per capi ( *ért. 743. ) . Dicefi 
^ farli per capi, quando fi fanno tante divifioni, 
quante fono le perlcne , che fuccedono • Si fa 
per fiirpi , allora quando una è la porzione , 
ma quella poi fi divide tra quelli , che rap- 
prefentano la perfona , a cui quella porzione 
fi dòvea . 

Nell’ articolo 744, dicefi : non fi rapprefen- 
tano le pedone viventi , ma folranto quelle t 
che fono morte naturalmente , o civilmente . 
Si può rapprefentare colui alla cui facceffione 
fiafi rinunciato . Inrsnto lì dice , che le perfo- 
ne viventi non fi rapprefentano , in quanto che 
quelle o fono capaci , o incapaci a faccedere . 
Se capaci, o vogliono accettare, o ripudiare 
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l’erediti. Se l’erediti fi accetta , è finito il 
diritto di quello , che è pili lontano , perchè 
ptoximus rsmotìorem excludit . Se poi la eredità 
fia fiata ripudiata' in qtferto cafo la rapprefen- 
tazione è un diritto , che fi H ha di concorrere 
cpn. un congionto più profiimo di noi ad una 
fucceffionè , prendendo il porto , che 1* autore 
nofiró occupava nella linea c nel grado di 
quello congionto . Ora qual parto fi può pre- 
tendere , fe quello , che da noi dovrebbe efier 
tapprefentato , 1* ha perduto volontariamente ? 
Dicefi nella feconda parte del medefimo arti- 
colo che fi porta rapprefentare colui , alla cui 
fucceflìone fi è rinunziato . Acciò fi dia luo- 
go alla ra'pprefentazione , non neceflita eflere 
erede dei' rapprefentato . Il motivo ix è , che 
fi rappi'efenta un morto irf una fucceflìone , 
in cui farebbe chiamato fe fofle vivo : 
quella dottrina farà più" eftefatnente trattata 
heir articolo 787 1 ’ * L 
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SEZIONE IH. 

* » ► 

Delie fuccejjìoni , che fi deferì feltro 

a dijiemlenti . 

XJ^Na tacita legge della natura chiama i fi» 
gli alla fuccefiione de’ loro genitori , prefumen- ■ 
dofi Tempre , che il padre ama i Tuoi figli . 
Quindi nell’ articolo 745. viene ftaòilito : i fi- 
^ gli, o i loro difeendenti fuccedono al padre , 
ed alla madre, agli avi , ed alle avole, od al- 
tri ascendenti senza diftinzione di seffo , nè 
di età , ed ancorché fiano procreati da diffe- 
renti matrimoni . Efìì fuccedono a porzioni 
uguali , e per capi, quando fono tutti nel pri- 
mo grado , e chiamati per proprio diritto : 
fuccedono per ftirpi , quando vengano o tutti, 
o alcuni di etti per rapprefentaziooe . La leg- 
ge con occhio uguale tutto offerva , e dà a 
tutti uguali diritti ; appartiene a’ parenti di 
diflinguerli fenza ingiuria , ed il far conofce- 
re una giufta predilezione' a quelli , che la 
meritano. Offa preffo di noi dunque la codi- 
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turione di Federico II. in Jfliquìbus ^ che nell* 
cCftenza de’ mafchi non fucceckno le femmine. 

I figli adorrivi anche fuccedQno al padre 
adottante , come fi diffe nel Lib. t. ( i.). 

Per quei , che riguarda i figli nati da divertì 
tnatrimonj , tutti fuccedoqo al loro comune 
genitore. Così i figli del primo letto prendo- 
no prima la porzione di quanto loro compete 
pe’ beni della loro madre ; come la prendono 
quelli del fecondo. Se fi tratta della fucceflìo- 
ne di una madre , che abbia avuto diverfi fi- 
gli da più mariti , i figli di ciafctjn letto pri- 
ma della di vi Pione ritirano quello , che può 
foro toccare fu quelli beni pe’ diritti de’ ri- 
fpettivi padri. 

SEZIONE IV. 

• f ' 

Delle f uccefftttii , che fi dtferijcoyo agli 
aficndeuti , 

JF fucceffione de’ genitori a* loro figli fi 
crede comunemente intanto deferirli agli ?(cen- 
denti per conlolarli della perdita , che fecero, 
« perpiò fi chiama eredità luttuofa • pure però 
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non è ccfcì . Qual moneta può di fatti confo* 

• lare di una immatura morte di un caro figlio? 

E ciò folo perchè i diritti degli alimenti fono 
reciprochi fra di loro, e gli autori della prò» 
pria efiflenza ; e ptrchè in mancanza della li* , 
nea dilcendenre è giuftifiimo di far concorrere 
all’ eredità il primo grado dell’ afcendente co’ 
fratelli , e forelle . Quindi nell’ articolo 746» 
diceli: fe il defunto non ha lafciafo nè figli , 
nè fratelli , nè forelle, rè difcendenti da efli, 
la fucccflìone fi divide per metà tra gli aficen* 
denti della linea paterna, e gli afcendenti del* 
la linea materna. L* afcende'hte, che fi ritrova 

1 

*el grado più proflimo cohfegue la metà alfe* 
gnata alla lua linea ad efdufione di tutti gli 
altri . Gli afcendenti del medefimo grado fuc- 
cedono per capi . La fucctflione dunque fi di- 
vide per metà fra gli afcendenti della linea 
paterna , e materna . Il più proflimo in ogni 
linea fucccde,non efdude però quello un’afccn* , 
dente più lontano , che trovafi nell’ altra li- 
nea ; nulla vi ha di comune fra le due linee, 
e folo in mancanza -degli afcendenti , o di al- 
* tri partnt? nell’ una dejte due linee , la fuccef- , 
fiore fi devolve tutta all’altra iupcrftite fe* 
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COncJo i principi //hm vìncit gradum , e che la 
Jinea viene efclufa , quando pcnitus efl extinffa. 

Dopo di aver il Codice coll’ articolo 74Ò. 
difpofto fulla fucceflìone degli afeendenti in li« 
nea , ci prefenta una eccezione nell’, articolo 
747. , che ordina dover gli afeendenti fuccede# 
re ad efclufione di tutti gli altri nelle cole 
da efl'o donate a’ loro figli , o difeendenti mor- 
ti fenza prole , allorché le cofe donate fi ri** 
trovano in fpecie nella eredità . Se tali cofe fi. 
trovano alienate , gli afeendenti rifeaotono il 
prezzo, che polla tute’ ora efferne dovuto . Suc- 
cedono inoltre ali’ azione , che il donatari® 
avrebbe potuto avere per ricuperarlo . Due fu- 
rono i motivi di tale rifpofizione . 1. Acciò i 
beni cedelfero in luogo di dolore s e da un 
doppio rammarico non Tollero funeftati . z. Per 
non diftogliere i donanti dall’ effere librali co’ 
loro difeendenti . Intanto poi dicefi , allorché 
le cofe donate fi trovano in fpecie nell’ ered ir- 
ti , in quanto che 1’ afeendente allorché dona 
al fuo difendente , altra mira certamente non 
ha , che quella di dargli un mezzo , come fa. 

re la fua fituazione mediante la cola donata- 

/ 

gli . In conferenza non elfendovi alcun patto 



In contrario gii oggetti donati potrà venderli , 

• donarli , e farne quell’ ufo , che crederà pifc 
elpediente al fuo comodo . Ora ciò pollo , la 
confeguenza da fe ne difcende , che il donante 
non può avere alcun’ azione nel vindicare la 
cofa alienata * fe il donatario averte quella ipo- 
tecata , volendo confeguine i beni , deve paga» 
te i debiti , a’ quali jfono flati quelli fottopo- 
fli » nè i creditori di quello donatario fono 
tenuti dal canto loro ad ufare altre cautele , 
che quelle , che fi coflumano con tutti i ere» 
ditori , che poffeggono beni liberi , de’ quaji 
portone ’difporre , come padroni afToluti. Deve 
dunque il donante riprendere i beni nello fla- 
to , in cui li troverà . ( V. prqceff. veri, tem, 
a. p. ZS3- ) . Ma avrebbe luogo là defen-itta ’ 
dottrina di dover pagare i debiti dai figlio 
contratti , e di prenderli i beni donati nello 
fiato in cui fi rinvengono fe nella (leffa dona- 
zione fi foffe apporto il patto reverfivo nel ca* 

‘ lo di premorienza del figlio donatario ? In 
quello cafo i creditori , i compratori devono 
reflare efclufi , ed i beni liberi ritorneranno 
al donante afeendente in forza del patto appo- 
co ncUa donazione , 

Quan- 
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Quando il padre,. e la madre fono foprav- 
vi voti alla perfona morta fenza prole, fc que- 
lla ha lafciato fratelli , e dorelle , o loro di- 
fendenti , 1* eredità fi divide in due porzioni 
uguali } di cui foltanto una metà fi deferifcc 
al padre , ed alla madre , che la dividono tra 
loro ugualmente . L’ altra metà appartiene a* 
fratelli , dorelle , a loro difendenti , ficcome 
verrà fpiegato nella Sezione 3. di quello Capo 
( %drt. 748. ) • Nel cado , in cui la perdona 
morta fenza prole abbia lafciato fratelli , fo- 
nile , o loro difendenti , fe è premorto o il 
padre , o la madre , la porzione , che farebbe 
devoluta al fuperftite in conformità del prece- 
dente articolo fi riunife alla metà deferita a' 

v > 

fratelli , dorelle , o lor rapprefentanti , ficcome 
farà fpiegato nella lezione feguentc, 


74 » 


SEZIONE V. 


Deile fucceffibni collaterali . 

J^Er intenderfi la dottrina comprefa io quei 
ila fezione bifogna preventivamente Capere , 
che la legge fa um triplice diftinziene de* 


• 

fratelli , Vi fono di quelli f che fi chiamane? 
germani, cioè nati dal pedice , € dalla madre 
comune . Vi fono i eonlanguinei , i quali bari* 
r.o Un mede-fimo padre , ma una madre ditfer- 
fa, gli uterini poi fi dicono quelli V che fono 
nati dalla medefìrria madre , nja non dallo ftef« 
fo padre . Quefla diflinzicme faceva una diverV 
fi rà nel fuccedere, fecondo F antica giurifprtf* 
denza . I fratelli germ ani efclucìeVano gli ute?- 
rini, e confanguinei . Secondo F .articolo 
750 non più deve valete quefla diftinzione , giac- 
ché rrel medefimo viene difpoflo, che nel ca* 
fo foffero premorti il padre , e la: ■ madre di 
uu^ perfora, che muoja fenza prole , i fuoi 
fratelli, le forelle , e i lord difendenti fono 
chiamati alla fucceffione’ , ad efeiufione degli 
arrendenti , e degli aifri collaterale'. Effi face 
cedono o per proprio diritto , o per quello di 
rapprefentazione , fecondo le regole flabi lite 
nella Sezione 2. di quello Capo . Ecco dun- 
que , che il nuovo Codice non riconofee dop- 
piezza di vincolo . Difattì la dottrina delia 
doppiezza del vincolo contiene in fe ingiù- 
flizia . Non è ragionevole , che F indivi- ' 



■ duo , eh’ è parente- da ut* lato ; -non abbia sd 
i avere una porzione de’ beni attribuiti alla li- 
nea , per la quale fi appartiene a lui. Che i’ 
individuo , eh’ è parente per due Jati prenda 
£ nelle due linee , è giufio ; ma allorché in una 
delle due linee, evvi un’ aitro parente in gra- 
do uguale, quefto parente ha tanto diiitto ne’ 
•beni attribuiti a quella linea , quanto ne ha 
-colui , eh’ è parente da ambe. le parti: è dun- 
que un ingiuftizia.il dare tutto a quell’ altro. 

• Se il padre , e ia madre della pe'rfbn'a mor- 
ta fenza prole fono fopra v vi fiuti , i buoi fra- 
telli , le fue forellc , o i loro rappreienfanti T 
fono chiamati alla metà dell’ eredità ; fe è (o 

pravviffuto ioltanto il padre , o 4 rapare fo- 

• . « 

no chiamati a confeguire le tre quarte parti 
( xA/t. 751.). La divifione della metà, o del- 
le tre quarte parti devolute a’ fratelli , o io 
relle a norma deli’ articolo precedente , li cfo- 
gue tra loro ad uguali porzioni , quando deri- 
vano tutti dal medefimo matrimonio • fé pro- 
vengono da’ matrimonj diverii , la divisone fi 
fa per metà tra le due linee paterna, e. ma- 
terna del defunto \ i germani prendono paff.e 
nelle d,ue linee, e gli uterini, ed i confangui- 


gol 

nei ciafcuno foltanto nella propria linea : fé 
no» vi fono fratelli , o forelle, fuorché da un 
lato , fuccadono sella totalità , ad efalufìone di 
qualunque parente dell’altra linea ( *Att. 75 a.)* 
Qui fi vede un eccezione alla regola generale 
piantata di fopra di doVerfi la fucceffione in 
mancanza di difendenti dividerli in lineai . 
Dippiìi dal detto li rileva , che i fratelli di 
qualunque natura efcludono gli afcendenti in 
fuori del padre , e madre , per cui morendo 
Tizio , e lafciando un fuo nterino , e 1 ’ avo 
paterno , quello da quello farebbe efclufo ; non 
badandoS alla provvenienza de' beni . Cosi 
Tronchet fece oflervare negl’artic. 749., 750. 
prtcejf. verb. tom. 4. p. *253. % 

Per la retta intelligenza di quello articolo gio»' 
va illullrarlo con alcuni efempj . Cosi muore 
Tizio lafcia a fe fupcrltite due fratelli uno 
uterino , e 1’ altro germano : fi finga , che la- 
fci un patrimonio di docati 14000 . . Il fra* 
fello germano deve prendere in due linee , 
cioè quella porzione , che farebbe Ipettata al 
padre , quindi prenderà 3000. docati , che fa* 
rebbero fpettati al padre , 3000. che farebbero 

fpet- 
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fpettafi alla madre, e doào. fi divideranno tra 
effo , ed il uterino . Si finga di nuovo , che 
abbia a fc fuperftiti il padre , ed un .confan- » 
guineo . Il padre avrà un quarto , cioè 3000. i 
poco, docati di redo fi divideranno nel modo 
feguente . La metà di $joòo. farebbe (pettata 
alia madre eioè 450 <J. , e quella cederà a be- 
neficio del germano, degl’ altri 4500. , una me- 
tà ai germano 2500. 1’ altra metà al confan- 
guineo 2500. fe poi avelie lafciato un confan- 
guineo , ed un uterino fenza il padre , allora 
ficcome niuno Iperta alle due linee , fi divide- 
rà egualmente l’eredità. Se poi avede iaiciatd 
un fratello germano folo quello prenderà nelle 
due linee, cd avrà tutta l’eredità. Ss il con- 
fi^nguineo folo , fenza niun’ altro nella linea 
materna anche prenderà tutto, ma fe avelie la- 
fciato il fratello confanguineo, ed un zio ma- 
terno ? Secondo le regole di (opra accennate > 
dovrebbe 1’ eredità deferirli nella metà al con- 
fanguineo , ed in metà al zio materno , acciò 
ogni linea abbia la fua porzione , fecondo fi 
flabilifce nell’articolo 733. , ma il calo è de- 
cita in quell’ articolo * le di cui parole fono 

le 
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fl le feguentì . Se non vi fono fratelli , o forelle 
‘fuori che da un lato , fuccedono nella totalità 
* ad efdufione di qualùnque altro parente dell’ 
altra linea . Dal detto fi vede , che flavi er- 
rore nel corfo di diritto noviflimo , in cui 
efponendo la flefla dottrina dirti, che potea ef- 
fere che 1* uterino efcludefle il confanguineo , 
fecondo l’origine de’ beni (i).In mancanza di 
fratelli, o fpreJle,o difcendenti da erti, ed in 

mancanza di afcendcnti nell’ una , o nell’ altra 

« 

linea, l’eredità è deferita metà agli afcendenti 
fuperftiti , e 1’ altra metà a’ parenti più profli- 
rai dell’altra linea . Quando vi/concorrono pa- 
renti collaterali nel medefimo grado , la divi- 
sone fi fa per capi ( %Art. 753. ) . Nel cafò 
dell’ articolo precedente , il padre , o la madre 
fuperftire ha 1* ufofrutto della terza parte de* 
754 beni , ne’ quali non fuccede in proprietà {yfrt, 

754 - )• 

t • Dal- 

• * ' . \ 

■■ ■ ■■ ■ ■ —■■■■■■ — ■ ' « ‘ 
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(1) Chi amafle vedere , un quadro efarro , ed incifo 
Ut’ modo. come fi divida l’eredità nel concorfo de’ger- 
m m , uterini , e confanguinei , veda lo confsrenee Hi* 
Sa de^tom, , 


* * 
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Dalla lettura di quelli articoli , ■ due cole fi 
debbono offervare , i. che il Codice affolura* 
inette vuole la concorrenza delle due linee , si 
della linea de’ collaterali , che della linea de» 
gli afeendenti . "Si procura Tempre , che i beni 
non fi abbiano ad accumulare in una linea . 
In un fio cafo i beni refteranno in una li- 
nea , ed è allorché un collaterale folfe oltre il 
duodecimo grado , e queflo è preveduto nell’ar- 
ticolo 755. , ove-dicefi; in mancanza di pa- 
renti in grado da fuccedere- in una lin^a , i 
parenti dell'altra linea iuccederanno nell’intera 
eredità . a Si vede una predilezione pe’ fra- 
telli , forelle , e loro difccndenti . Sono que* 
Ili piti favorevolmente trattati degli afendenti . 
Si ha un impegno pel padre, e per la madre, . 
che fono chiamati alla fucceffione ci un loro 
figlio morto fenza prole infieme ob' fratelli , 
forelle, e difendenti de' medelìmi . Quello ri* 
guardo non fi ha per gli avi, ed ave, ed al- 
tri afeendenti , che vengono efclufi da' fratelli , 
forelle, e loro difendenti . DippiU fi vede i' 
afeendente cotnprelovi anche il padre , e la 
madre concorrere con un collaterale lino al 
dodicefjmo grado . Ecco dunque la predilezio- 
. ; . V ne 




V* 


^ dhe per la linéfi oollatfralc ... . Nel folp cafp, del 
pacre , o cella , nuc're 1’ articolo .754-, riljerha 
1* ufofiutto clt l a terza ; parte,, eie’ beni, , nè qua- 
li non lucce'dc in proprietà*. , E’ qtnfla un aij- 
■tiparte , che il Cootce- accorda J4.V tol^terali 
più lontani. E 1 quella una fir gelare, .Oifppfizio- 
ne eftr.tta dalle conluetutiini ai Orleans %) ,e <ji 
Parigi. ( Ved. h' brunt !.. l. top .3.- dell? /«$- 
ceffioni Dovrà il-’padrev Ja madre dape 
cauzione efftndo fruttuarj, e. avrà luogo i 1 ( - di- 
fpott© deli’ articolo. 6aii? G 4 t autori delje pao^ 
dette francefi gli eii tuona -i da tale, ptfp , ma ti 
può (ottenere il contrario.. 2 ; , * 

yjj Determina il Codice «elllarticolo 755 fino a 
qual grado la fuccettione de’ parenti abbia ad aver 
luo.’O, e fitta il grado duodecimo. Qpetto articolo 
Ila tolte tutte le contmverfie , che erano nate 
nell’ antica leg'stazibne . per . sederti fé la fuc* 
ttffione dovette e Fm riD retta -■ fitto al decimo 
gr.'do , come ftmbrava aver decifo Giuttir iaro 
nel tìt. de fuccefs. tagnatorum dejle civili itti- 
timoni , o pute dovette più oltre p^ttarfi . 

E’ cola utile il liattu mere filanto fi è det- 
to falla fucctttìore de’ collaterali , e degli afeeo- 

- ; . dtn- 
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denti . Il morto ha egli lafciato i fuoi genito- 
ri , de’ fratelli , e delle forelle* La fua eredità 
fi divide per metà fra la linea afcendentale , c 
la collaterale/'. • > ‘ 

Non reità nell’ afcendentale , che il padre , 
o la madre 'i la metà de’ beni del premorto , 
eh’ è il quarto della totalità lo riunifee alla 
porzione de fratelli , effi avranno i tre quarti. 

Non vi fono nè fratelli , nè forelle", nè lo- 
ro difendenti è fi trovano nella linea alcai* 
dentale de’ parenti paterni , o materni ^effi f Re- 
cedono , e compartono fucceflìvamcnte co’ coj- 

làtèraH' . ! x \ 1 V V 

* * . \ à 

Nella Tinta afcendentale non vi è, che un 
parente paterno , o materno t quello ha la me- 
tà , 1’ altra 1’ hanno i collaterali : r ma le que- 
fio afcendentc è il padre , o la madre , effb 
prende in ufofrutto il terzo della, metà devo- 
luta alla linea collaterale è quella un’ anti. 
parte , che il Codice gli accorda fu’ collatera- 
li piu lontani . 

*• .. « - • 
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CAP. 


IV. 


Delle fuccejjioni irregolari. 

%. 

1 • , 

.SEZIONE I. 

^ r j . v 

• i 

De’ diritti de' figli naturali fu beni de' loro 
genitori , e delta fucerjfionc a' figli 
naturali morti feif^g prole . 

4 « 

iA legge Romana fu affai ingiufta co’ figli 
n.turJi , ed in pcrfona di quefli recavano pu- 
niti i delitti de’ loro genitori . Un barbaro-, 
pregiudizio gli avviliva anche prima del loro 
nufcere, e mentre recavano tali sventurati pu- , 
riti per colpa de’ loro padri , i veri , e foli 
colpevoli tranquilli, e fodcHsfatt» non prova- 
vano inquietitudine nel loro godimento , nè 
alterazione nella loro pedonale conliderazione . 
Dovea la legge avere in conliderazione tali io- 

v - 

nocenti, cancellare la macchia dalla loro fron- 
te : Il nuovo Codice ha ciò fatto . Chiama i 
figli naturali alla succeffione ; lafcia però il 
dov uto onore alla fantijà delle nozze , non ono- 
ra 

' ' < - > * 
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fa tale prole col titolo di eredi; non gli ac- 
corda , che de diritti , garantifce que’ doveri 
che i genitori feco loro contea fiero con darli 
1 efìfienza dz fòro confefiata nel riconofcerl» . 
Volle , che i figli naturali non fi fervano de* 
diritti di famiglia j effi ne fono cfdufi , ma 
nelle loro vene circola il fangue de’ loro geni- 
tori . Non accorda alla rinfufa la garanzia f 
tutti i figli naturali i ma folo a quelli , che 
fono flati legalmente riconofciuti , come fi of* 
fervè nel tit. deli» filiazione . Quindi dicefi 
nell* articolo 755. , i figli naturali non fono 
credi: la legge non accorda loro de’ diritti fo- 
pra i beni de’ loro padri , o madri defunti , fe 
non quando fieno fyafi legalmente riconofciuti. 
Non accorda a’ medtfimi alcun diritto fopra i 
beni de’ parenti del padre , o della madre lo- 
ro . Intanto la legge non accorda a’ figli natu- 
rali riconofciuti alcun diritto fopra i beni de’ 
parenti del padre , o della madre loro , si per 
diftinguerli da’ figli legittimi, i diritti dc’qua- 
ii debbono efiere poziori, fia anche per dimo« 
Arare , che i figli naturali non fpettano alla 
famiglia . • . . 

o -h. 

Gli articoli , che feguono fono difftti a fif- 
' V 3 - fa- 



gio 

fare ii diritti, ; cbc competono a’ fuddetti figK 
maturali riconofciuti $ e fono regolati nel ma. 
ido feguente . Se il padre , o la madre ha' la* 
•fcisro -di’ difèndenti legittimi J il diritto del 
'figlio natiirafe ‘è di ' un. terzo della porzione 
«•editarìa , eh’ egli avrebbe confcguito fe fof- 
fe fiato legittimo , e della meri , quando il 
•padre , o la madre non aveifepo laicisti difen- 
denti, «ma bensì afeendenti ^o fratelli , o fo* 
relle , e di tre quarti , quando il padre, o la 
madre non avefiero lafciato nè difendenti , nè 

A 

J757 afeendenti , nè fratelli , ‘rè forèlle ( * 4 rt. 757. )n 
Il figlio naturale ha dirittoc alia totalità de’be* 
ni ,. quando Ì1 padre , o la madre non ìafeiano 
parenti in grado di\f*rtfedefe ( *^>-r. 758. ♦) ■% 
In «afo , che premorire il figlio naturale ,. i 

' f 

fimi -figli , e difendenti poffoDO reclamare i 
diritti ftthiliti' Yiegli ariti coli: precedenti ( 

75P 7 ?? ) • Mi fi domanda r figli , o difendenti 
dal figlio naturale per poter pretendere la por^ 
ZKiflfe d'cte*’ farebbe {pettata al loro padre , deb* 
boro efferè legittimi , 0 pure efifendo* '"anche- 
naturali de gli deve ? A tutti fi concede una 
tale facoltà, ma fe i figli , o difeendenti fono 
legittimi per intiero confeguiracao il terzo , 

; * * v •_ ] a • 

1 , 

» « • * 
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la metà , 1 tre quarti ,' j che farebbero Ipefta* 

'ti al>Ir>ro genitore , eflendo poi nel.*‘^umeto 
de’figli naturali non per intiero quella porzio- 
ne 1 confeguiran no , ma il terzo di quel terzo , 
che Lribbe fpettàto loro padre. ' ,<v * * 

Se la deferitra dottrina dell’ Articolo 757. 
debba valere foltanto nel calò della fuco filone 
infettata , o quando anche il padre di famiglia 
abbia difpofto col fuo rettamente , le ne parle- 
rà nel titolo della 1 riduzione della donazione- . 

( Vedi M rlin qu^flions du droìt mot .■* re* 
ferve ). u 

Prevede 1 * articolo jóo il cafo , in cui ri jfo 
padre naturale aveffe confegnata cola al figlio 
naturale rtconofqiuto , e dice lì , che il figlio 
naturale , o i luói ''difirendenri fono tenuti ad 
imputare nella porzione, cpi hanno diritto. di 
pretendere tutto ciò, che 'avellerò ricevuto dal 
padre, o dàlia fnad^e ideila cui fncctfiìonfi fi 
tratta , e che farebbe fòggetto a. collazione : 
quale adeguamento fi 1 può lare folo c«n do- 
nazione tra vivi , e non già con tetta- 
ritento . I/ 1 articolo' poi 7Ó! . ’ proibi fee ad . 
cflfi qualunque redsipo , quando durante la vi. 
ta del lorò padre , Q ^*11» loro madre ,i.dsbia* 

V 4 ■ * 
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r no ricevuto ia metà di quanto loro è attribui- 
to negli articoli precedenti colla efprelfa dichia- 
; razione per parte degli flefli genitori , che fia 
loro intenzione di limitare la porzione del fi. 
glio naturale a quella foltanto , che gli hanno 
sdegnata . Nel cafo , in coi quella porzione 
ifoffe inferiore alla metà di ciò , che dovrebbe 
ricevere il figlio naturale , quelli non potrà 
reclamare altro , che il fupplemento neceffario 
a compire quella metà. Dalla dottrina fuddet- 
ta fi vede chiaramente , che non balla al pa. 
dre , o alla madre il di 1 porre , che a’ figli na- 
turali li dia la metà di ciò , che per diritto 
« 

gli farebbe frettato , pia effettivamente debbo- 
no quella metà confegnarla pria della loro 
morte , in altro cafo avrà luogo la difpofizio» 
ne dell’ articolo 757. .Simile donazione è utile 
sì pel figlio naturale, che ne gode in preven- 
zione e con quella metà potrà forfè dar fi- 
Itema a’ fuoi economici affari ; è utile anche 
per la famiglia , che fi folleva da un odiofi» 
creditore . 

Dicefi nell’ articolo 7 6 t >. , che la difpofizio- 
ne dell’ articolo 757 , e 758. , non lono ap- 
plicabili a’ figli adulterini , ed incelinoli . La 

' r lc £- 
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legge non accorda loro altro, che gl* alimen- 
v ti . Il nuovo Codice feppe permettere la con- 
fezione di una debolezza , non (offre , che fi 
riconotca una colpa , qual.' è certamente quella 
di un adulterio , o di un incedo . Po (Tono i 
figli incefluoG , ed adulterini efler contenti de- 
gli alimenti , che fono regolati in proporzione 
delle facoltà del padre , e della madre , del < 
numero , e della qualità degli eredi legittimi 
( ^rt. 7 6%. ) , giacché la legge Romana per ^ 
abolire la memoria di sì nefandi congreflì ne- 
gò agl’ inceftuofi , ed adulterini anche gli ali- 
menti . Ma potrebbe l’adulterino domandare , 
che fe gli daffq il ^capitale corrifpondente all* 
adeguamento alimentario ? Nel progetto del Co- 
dice erafj ciò favorevolmente decifo, ma nelle 
dilcuffioni , ■ Cambacd.ds ne fece vedere Pinco* » 
veniente proceff. verbal tom. i, p. 25 9 . . Quan- 
to il padre , o la madre del figlio adulterino, 
o incefiuofo gli avranno fatto imparare un’ ar- 
te meccanica , o quanoo uno dì efiì gli avrà 
mentre v ; veva ..fiicurati gli alimenti , il figlio 
non potrà proporre alcuna pretenziose contro 
Ja loro eredità f %Avt. 764. ) . 


Dopo di avere il Codice defignato il modo , 


764 
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come i figli naturali riconofciuti vengano a 
•{accedete a’ loro genitori co-gli articoli 7^5. , 
c 7^5. vengalo a flabilirfi le maniere * come 
■i genitori abbiano a fuccedere a’ loro figli na* 
turali . L’ eredità del figlio ' naturale morto 

* e .>••'*.*♦ i r . \ l ■ , , - . " i 

fenza prole è devoluta al padre, o alla madre, 
che l’avrà riconofciuto , ovvero per mttà a 
ciafcuno di effi , quando fia flato riconofciuto 
da entrambi ( *. 4 ft. ^ 6 $. ) . fn cafo , che pre« 
morifTero il padre, e la madre del figlio na« 
turale, i beni, che quelli ne avea ricevuto', 
paffano a* fratelli, o ferrile legittime, quando 
fi trovano in ifpecie nella di lui eredità j le 
azioni dj, ricupera , fe ve ne fono, ovvero il 
prezzo de’ detti beni alienati , le per anco non 
fu Rigato , flettano ugualmente a’ fratelli , e 
forelle legittime. Tuffi gli altri beni pacano 
a’ fratelli , o forelle naturali, ed a’ioro difeen» 
j 66 dpnti ( %/Itt. ’jóó. ) (1) . Dalla lettura di quello 


ar- 




(1) Allorché furono difcufTì pii articoli relativi alfe 
fnccefTìone de’ beni de' figli naturali vi 'furono de’gnuj- 
di contra/H taluni .foflene^mo non doveri!* ap'.jt et ere 
i genitori a tale fucceffione , non avendo i fi^li natu- 

n- 
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artìcolo fi vede la ragionevolezza della di (Un- 
zione de’ beni , che frettavano al figlio natu- 
rale . Giuftamente fi dice , che i beni pervenu- 
'ti dal ■padre, © dalla madre abbiand*a pattare 
a’ fratelli , e forelle legittime : gli altri poi , 
che non ripetono quella origine, a’ fratelli , o 
forelle naturali , o loro difendenti . Ma che 
direbbeli, fe mai mane attero- i genitori , i fra- 
telli legittimi ; 'e naturali;?' Si darebbe luogo 
alla fucceffione del conjuge , jo in mancanza 
di quiefto al Fifco.' \'ì . « • 


r. • * • 


«li fatta parte della loto fppnglU , altri foflennero la 
reciprocanz3.de’ diritti, , e. ficcome i- figli naturali rico- 
nofeiuti fSccedono nello fteffo modo diftero doverli aver 

• . , > • _ ^ • . f 

del riguardo a’ genitori , e fratelli . Quindi fi prete la 
rifolnzione di fopra irappdrratà .Si avverta però; il rè 
ciò ha luogo folo ne’ figli naturali ricono fc ioti, le non 
f.ano ricofiofciuti , piò prefto il Fifco , che i genitori 
verranno a fttccedere . (Vedi proceff. vsrb. tu»i. z. 
aóo. ). Si avveri a. dippiù -v che fecondo- fe ofiervaeioni 
del Tribunato ognuno dovrà nella Cita nuota pagarne i 
debiti, febbene non vengano colla qualità eredità . ( !{*4. 
gli fteffi proeeJJ. veri, -nel Juogtr ir.e detono )> i 
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Dt? diritti del tcnjuge fuperjlite, e 
dello Stato . 

(^JJando i) dcfunfo non lafcia ne’ parenti in 
graco di fuccedere , ne’ figli naturali , i beni 
della fua eredità appartengono al conjuge, che 
gli fopravvive , e che non fia fiato feparato 
per divorzio ( Jlrt. 7 67 . ). In mancanza del 
conjuge fuperfiite , la eredità fi acquifia dallo 
768 Stato {<Art. 76 S.) . Acciò i diritti del terzo non 
fiar.o lofi , confiderando la legge, che il conjuge , 
e lo fiato fono chiamati in mancanza degli 
eredi fucceflibili , potendo effere, che di qual- 
cheduno di quefii non fe ne avelie cognizione, 
non volle , che ad efempio degli eredi Jegitti- 
mi veniflero ip/o jure ad acquiftare il poffeflo 

de’ 


' (1) Maledille avrebbe voluto ritenere le altre crufe , 
che efcludevino pria il conjuge, ma il fuo fentimento 
venne contradetto da Troncbet e non fìi adottato • 
Procifl. vtrl>. toni. 2. p. 26 J. 

1 
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de’ beni, de’ dritti, e delle azioni del defunto, 
come T acquiflano gli eredi legittimi a nor* 
ma dell’ articolo 734- , ma fi ordina nell’artì- 
colo 7 69. , che il conjuge fuperftite* e 1' am- 
miniflrazione de’ demanj , che pretendono aver <- ' 
diritto all’ eredità , debbono fare apporre i fug- Jp 
gelli , e fare ftendere l’inventario nella forma v ' 
preferitta per V accettazione dell’ eredità col 
benefizio dell’ inventario . Efli debbono doman- 
dare (4 A/t. 770.) al Tribunale di prima iflan- 
sta, nella cui giurisdizione fi è aperta la fuc* 770 
ccfiione , l’immiffione in poflelTo della mede- 
lima . Il Tribunale non può pronunziare fulla 
domanda , fe non dopo tre pubblicazioni , ed 
affifsi nelle folite forme , e dopo fentito il 
Procuratore Imperiale . Inutili riufeirebbero . , 

quelli ritrovati , le la legge non prevedclfe per 
la ficurezzi degli credi legittimi , che mai in 
apprettò potefferó ufeire . Qual vantaggio ne 
rilentirebbe 1’ erede legittimo , fe mai avanzan- 
do le fue pretenzioni , trovaffe , che il conju- 
ge refo si fotte infolvibile per la refliruzione 
de’ beni ? Quindi 1 * articolo 771. ftabililce effe-- » 
re il conjuge fuperflitc tenuto , o a fSre im- 771 
piegare gli effetti mobili , o dar cauzione ba- 

4 " ftan- 
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fìante ad afficurare la reflituzione agli eredi 
ile] defunto . Il Fil'co non dà cauzione , prefu- 
rr.endofi effere fempre fo.lv ibile . Ma dentro 


t i 


i 


quanto tempo celierà una tale, cauzione ? Lo 
Hello articolo dice , doverli prelentare nell’ in- 
tervallo di tre anni , pattato quello termine 
la cauzione è fciolja . XWrmtfoll 

Il.JFilco non è tenuto alla cauzione, ma fe 
ometterà le formalità dell* articolo . 7 69. , fe 
770-, farà condannato , pome anche, il conjuge 
1 u perdi te , r fe quelle omettefle aLrifarcimcn»- 
to d$’ danni , ed interdir verfo gli eredi , qua- 
lora fe ne prefentjno . Ma che dovrebbe dirli , 
le gli eredi legittimi IL prefentaflero, dentro i 
Trentanni? Il conjugc, o ’l^Fifeo non faranno 
tenuti alla rettituzione de’ frutti, ma dovranno 
reflituire i beni, quali nop fi poffono 'aliena- 
re al dire di Maleville , . dentro lq fpazio di 
trer.t’ anni ; fe poi 1’ alienazione folle feguira , 
debbono reflituire il prezzo « j > ■ 

Le difpofi^ioni degli artieoli 7 6 p. , 770. , 
771., e 77Z V , Cono comuni a’ figli naturali * 
//j? fhiaiuati alla fuccdfione. ,.in mancanza de’pa« 
‘.'remi ( vfrt. 775.;.) r :i.- \ ■ ~ * 

•< t *.« .. : % • .' “ ■ a* » 4 " ■ ' 
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Deli' affettatone , e della tinunxja 
dell' eredità . 

SEZIONE r. 

• > {“•' ■. ■ - t- 

DJl' accettato ** . 


\ nuova legislazione adottò un principio, 
che no* è erede ehi non vuole ejferlo , e non 
riconolce in confeguenza eredi neceffarj . E’ ve- 
rp però, chi.* il pofldTo de’ beni gli eredi le- 
gittimi racjqujftàQflHW» ì ure '■ ma 9 Ucl ^ a di- 

fpofizione fu fatta, acciò morendo l’erede chia- -, 
mato prima di dichiarare di voler efiere erede 
trasfondere il fu® diritto ne’ Tuoi eredi . 

< 4 , 

L’ articolo 774. ftabiliice , che 1 ’ eredità fi 
poffa accettare puramente s e ieir.plice mente, o 
pure col benefizio del)’ inventario . L’ accetta» 
tio'ne però dell’ eredità non ammette condito- 
re , per cui pqtefle dire l’erede" , io accetto 
eredità, purché fia . per me vantaggiofa . Seb- ' 
bene però accettandoli col benttfzio deli’ inven- 
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tario in una certa maniera 1’ accettazione è 
■ condizionata , perchè 1’ erede non è tenuto , 
fe non fe a proporzione delle forze ereditarie, 
p . ma di quella materia ne parlaremo in appreffo. 

Si è detto di fopra , che fecondo la nuova 
legislazione non vi fono eredi neceffarj , e che 
non è erede chi non vuole elferlo , Quindi F 
^ articolo 775. difpone neffuno effer tenuto ad 
accettare una eredità , che gli fia devoluta . 

• Che anzi alcune volte ricerca la legge^talunc 
folennità per l’accettazione , giacché chi ac- 
cetta T eredità, con quell’atto forma un quali 
contratto co’ creditori ereditar; , Iegatarj , e 
perciò quelli , i quali non poffono obbligarli J 
nè tampoco poffono accettare una eredità . 
Quindi le donne maritate non poffono valida- 
mente accettare una eredità fenza 1* autorizza- 
zione de’ loro mariti , o del giudice , in con- 
formità delle difpofijùoni del Cap . 6 , fotto il 
Tit. del matrimonio . Nella fteffa maniera 1 * 
eredità devoluta a’ minori , cd agl’ interdetti 
non poffono validamente accettarli, fe non fe- 
condo le difpolìzioni contenute fotto il Tit. 

? . . . . c, . ^ 

della minor-età , della tutela , e dell ’ emanci- 

1 * * . * * 1 ì • » • jt , * / 

palone . , , *>. 

Seb- 
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Sebbene il poflefso de’ beni fi acqui (li ipfo * 
jure , pupe l’erede non potrà ellere coflretto . ^ 
immediatamente ad accettare 1* eredità , e co- 
sì fubito pagare i pefì ereditar) , ma ' fè 
* gli concede un certo fpazio di tempo a poter i 
-deliberare , fe voglia , o no elfere erede , 
dentro di quefto tempo non foffrirà alcuna m®«. , 

leftia . Sebbene però fcórra del tempo per di- 
chiararli erede , pure , feguita 1* accettazione fi 
confiderà , come fe un tal atto folle accaduto 
nello ftelfa momento, in cui il defunto celso 
di vivere , elfendo principio della nuova legis- 
lazione, che il morto impoffeffa il vivoj ed ec- 
co perchè nell’ articolo 777. fi dice ; V effetto 
dell’ accettazione fi retrotrae al giorno , in cui ^ 
fi è aperta la fucceffione, 

L’ accettazione non è altro , fe noq che una 
dichiarazione della volontà dèli’ erede di voler* 
ritenere la qualità ereditaria * e fìccome della 
volontà dell’ uomo ne polliamo venire in co- 
gnizione , o mediante le parole, o mediapte il 
fatto , perciò l’ articolo 778. dice , che 1’ ac- 
cettazione può effere o efprelfa , o tacita : è 77^ 
cfprefla, quando fi allume il titolo, o la qua- 
lità di erede in un atto autentico , o privato : 

X * è ta- 
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i tacita, quando l’erede ft un affo., che fup» 
pone ntcedariamente la fua volontà di accetta- 
re f eredità , e che non avrebbe egli diritto di 
fare , fe non colla qualità di ertde , Siccome 
-inttri-ffa akune volte «Ji* erede il non far dila- 
pidare i beni ereditar) prima della fua accct- 
tazione , perciò bifogna diflinguerc gli atti fem- 
plicem-nte confervatorj da quelli , che portano 
feco la qualità ereditaria • Volendo il Codice 
togliere ogni equivoco fa la dirti nzione di que- 
gli etti , che diconfi confervatorj , e quelli , 
che portano la qualità ereditaria . G.i atti fetn- 
plicemente confervatorj ( sA/t< 77 g. ) di vigi- 
779 lanza , e di amminirtrazione provvidenze non 
fono atti di adizione di eredità , fe ,con elfi 
non fiafi adonto il titolo,'© la qualità di ere- 
de, La donazione, la vendita ( * 4 rt. 780.), o 
la cefiìone , che uno de’ coeredi faccia de’ fuoi 
diritti di fucctffióne ad' un ertraneo , fia a 
tutti i (noi coeredi , ovvero ad alcuni di tfiì , 
inducono l’accettazione dell’eredità per la fua 
parte . Lo fteffo ha luogo j. per la rinuncia 
fatta anche gratuitamente da uno degli eredi 
a vantaggio di uno, o più de’ fuoi cop di; z , 
• per la rinuncia fatta anche a profitto di tutti 

i iuoi 



i fuoi coeredi indiftintamente x quando riceve 
il prezzo della fua rinuncia. 

, r 

L’ articolo 781. prevede il cafo della morte ySi 
dell’erede pria di accettare 1* eredità, e deci- 
de , che quando colui a favore del’ quale lì è 
\aperta una fucctfiìoné Ha morto fenza averla 
ripudiata , o accettata efpreffamente , ovvero 
tacitamente , i fuoi eredi polfono per diritto 
proprio accettarla, o ripudiarla. La ragione fi 
defume cali’ articolo 724 , che ftobitifcè, acqui- 
ftarfi il poffeffò de’ beni dall’ erede ipfo jurq , 
e dà qui defume la ft.hilità quel principio , 
che il morto impo[fe[fa il vivo . Ma ficcome 782 
può accadere, che il defunto lafciaffe pifi ere- 
di legittimi , o tedamentarj , i quali non fof- 
{ero tra di loro di accordo , o fui doverfi ac- 
cettare , o ripudiare l’eredità, l’articolo 782. 
trova un giudo efpediente , il quale nell’ atto y 
che reca utile a quelli, che volevano 1* eredi- 
tà accettare , non dà moledia alc una a quelli , 
che volevano ripudiarla , dicendo , che quitta 
deve accettarli col benefizio dell’ inventario. E’ 78- 
affioma incontrattabile , che gli atti fatti da 
un maggiore non poffonQ mai ritrattarli lotto 
prefetto di non più volere quello , che una 

X a * voi- 
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Volta fi volle. Non licei conditura mutare cum 

p. * , 

clttrius ja&ura , meno che - non dimoftraffe ef- 
fere fiato coftretto dalla violenza, dal timore. 

i » , '■ f 

o dal dolo . Quella fteffa dottrina vien fanzio- 

* ^ * * . », 

4 * 

nata dall* articolo 783. colle feguenti parole : 

r 

Il maggiore di età. non /può impugnare • f ac» 
cettazione efpreffa , o tacita da e(To fatta di 

a 

una eredità y falvo che nel cafo , in cui tale 
accettazione folle fiata la confluenza di un 
dolo ufato verfo di lui : egli npn può addurre 
mai verun reclamo fotto pretefto di .lefione , 
toltone il cafo, in cui 1* eredità fi trovaffe*af- 
forbita, o diminuita più della metà, per efser- 
fi feoverto un teftamento , del quale non fi 
avea notizia nel tempo del 1* accettazione . Ma 
che fi direbbe fe fi feoprifie un debito, ch’era 
ignoto ali* erede , febbene avelie fatto 1* inven- 
tario ? . Non fe gli accorda il mede fimo favo- 
re ? Non ofiante le plaufibili ragioni di: Reai, 
• ; 1 

pure il Configlio deferì al. fentimento diTron- 

<- * • 

chet , e decife per la negativa . ( V. proct ffl 

. , • • r / * • * 

torà* 2 . p , 2 JZ, ) 


* ì .* ? 


SE- 
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Della rinuncia dii? erediti , 

3 

J rinuncia dell’ eredità fi confiderà come 
un’alienazione, ed in confeguenza non fi può 
prefumcre . Quella dottrina è fanzionara dall* 
articolo 784. , che dice : la rinuncia ad una 
eredità non fi prefu me . Volendo il nuovo Co- 7.84 
dice vieppiù confirmare 1* efpofia dottrina , co- 
manda , che una tale rinuncia non può fard 
altrimenti , che prefio la Cancelleria del Tri- 
bunale di prima Manza , nel cui difiretto fi è 
aperta la fucceffione fopra un regiflro partico- 
lare tenuto a tal effetto ( d. * 4 rt, 784. ) (1) . Se 

X 3 J la 


( 1 ) Il Collibie Cambacdrés voleva , che fi decide fle 
jSOterfi fare I’ atto della rinuncia avanti un notaro : 
Treilard foflenne doverli fare nella cancellala per la 
pubblicità della medefinia . Ma fi fece riflettere poter 
accadere efler l’ erede aliente , ed indi bifognare due 
atti , fi adottò il fentimento del Confole , e 1‘ articolo 
venne adottato, rua nella redazione fi trova tale quale 
tra nel progetto . Pr»ctjf. verb. tom. », p. 174, 



Ja rinuncia è un, alienazióne ne viene in Con* 
feguenza il diporto dell’ articolo 785. . L’ ere- 
^ de , che rinuncia è tonGderaro , come fc non 
{offe mai fiato 'erede . 

Perfezionato 1 ’ atto della rinuncia , bifogoa 

dilli nguere , fe l’erede avea altri coeredi, ed 

! 0 ' 

in quello calo la parte del rinunziato fi accre- 
fce a’ fpoi coeredi , le è folo fi devolve al 
' grado fulSeguente ( % 4 rt. j 86 . ) (i) Dicefi nell* 
ySó 3rt ’‘ co i 0 * che la porzione accrefce ad un’altro 
coerede: ma di quale coerede qui fi parla. Si 
finga muore Mevio fenz^ prole lafcìa a fe fu* 
perdite il padre, e la rr:«dre : quella rinuncia, 
Ja fua porzione a chi accrefce al padre coere- 
de , oppure a quei de la linea materna ? La li- 
nea materna è al padrc-,preferita i in altro ce- 
fo verrebbe menò 1* alfinrqa di doverfi dividere 
la fucceffione in due linee , e (crebbe in liber- 
tà di un coerede violare quella parte di gius 
pubblico. D latri fe a norma dell’ articolo 785.' 

chi 7 

* ' l - *| 

-■■■■■ — , , , V ■■ ■ »*■■■■ .A ifc • r,«». 1 

/ - • ' ' '■> ' - “ : .« = " l>t 

(1) Lì dotrrina fub diritto di accr*fcers farà (piega- 
ta nell 1 articolo 1044. y ’ . -».■ 


v 


Dig Google 



1 


3*7 

chi rinuncia filmali come fe mai forte rtato nella 
linea la fucceffione deve regolarli fenza farli al» 

Cuna menzione della di lui efiltenza . Di fopra fi 
difse ( sArt. 744. ) , che non fi rappt'efenta mai 
quello * che è nel numero de’viventi, ma fol- * 

tanto quelli* che fono morti naturalmente , o 
civilmente . Ora nell’ articolo 787. * . vien: 
tiovata la medefima maffifha *■ Non fi v concede 7 7 
giammai* fono parole dell’ artìcolo , rapprefen» 
tando un erede, che ha rinunziato : fe il rr- 
nunziante è il ifolo erede nel luo grado * ,0 fe 
tutti i coeredi rinUnziaftó , Fubentrano i figli 
per diritto proprio , ♦ fuccedono-per capi. ' 

La legge deve prevenire tutte le frodi, che 
inai un debitore potette èfcogitare centro del 
Tuo Creditore . Potrebbe accadere , che Tizio 

7 

iftifuito erede , effondo carico di debiti , per 
non foddisfare i Tuoi -c-fCdi tori ripudiarte 1’ ere- 
diti , e cosi quella refi.iffe devoluta al fuo fi- 
glio. Ecco defraudate lè fperante de’ credito- 
ri ; ftia tettano quelli ajutati dall’ articolo 788. 
t -creditori , Fono parole dell’articolo , Ji co- 
irti , che rinunzia ad una erediti '"in, pregiudi* 
eh» de’ laro diritti pftrtono farli autorizzare 

X 4 ■* giu- 

1 _ 
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^giudizialmente ad accettarla in nome, e luo- 
go dei loro debitore. In quello calo la rinun. 
eia <è annullata , non in favore dell’erede, che 
vi ha > rinunziato, mariolo a vantaggio de* luoi 
creditori , e per la concorrente quantità de’loro 
crediti . Quello flabilimento è certamente pii* 
<$qttO'di quello della legge Romana leg. 6 -Cod. 
qua in frauda la quale ftabikva , che un de- 
bitore froda i fuoi creditori , quando lafcia 
perire i Tuoi beni 9 e- non già quando trafeura 
jdi acqui (la re . Ma fe i creditori . fono ammef- 
f 3 , ciò accade perchè in certo modo rivindi-v 

cano. le loro cofe , come fece offervare BerJier,, 

✓ • 

. ne li’ articolo 787. , ma non potendo vindicére 
dippiu del loro diritto , dice fi .. nell’ articolo 
788. , che prenderanno in proporzione del Io, 
ro credito. Ma reftando dippiù nella eredità a 
beneficio di chi. dovrà cedere ? Non può effer 

* 1 

del rinunciante , che a norma dell* artic. 785. 
fi ha come fc mai loffie flato erede , non può 
cedere ai creditori , perchè articolo 788. di* 
te che prenderanno in proporzione del loro 

credito : dunque bi fogna 'conchiudere cedere 

. * . 

in ibenefirio o - , ridi’ altro coerede, fe fiarvi • 
pure di chi verrà per prolfimità di grado. 

. / La 


■3 *9 

La legge, che deve effe-re intenta non lolo'a 
.precidere tutte le liti, ma ben anche a render 
<erto il dominio delle cole ftabilifce coll’arti- 
colo 789- , che la facoltà di accettare \ o ri- 
nunziare una eredità fi preferive collo (corri* 
mento del tempo richiedo per la più lunga 
preterizione de’ diritti fu’ beni immobili , cioè 
di trent’ anni . 

L’ erede , che ha rinunciato , è confiderai® , 
come fi dille nell’ articolo 785. , come fe non 
fofle mai flato erede, e fecondo i principi ge- 
nerali , non può più pretendere 1’ eredità quel- 
lo , che la rinunciò . Nulla libi facultas ejus 
adeundae telìnquitur , dicefi nella Itg. 7. Cod. 
de dolo , ma quella determinazione ha fcffuÉk 
delle modificazioni coll’articolo 7$>o , il quale 
difpone nel modo feguente : lino a che il di- 
ritto di accettare un’eredità non fia preferitto 
contra gli eredi , che vi hanno rinunciato i 
poffono quelli ancora accettarla , Ajuando effa 
con fia già fiata accettata da altri eredi , f$n* 
za pregiudizio per altro delle ragioni acqui Ha- 
te da terze perfone lopra i beni deli’ eredità , 
tanto in vigore della preterizione guanto- ia 

for- 
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sforza di atti validamente fatti col curatore de* 
fti nato all’ eredità giacente. Così fe il curato- 
re aveffe difìratti i beni * vi avelie" impofte 
delle ferviti , offervandó però le folennità dal» 
la legge prefcritte , l’erede , che ave» rinun- 
ziato , ed iddi fi è determinato di accettare , 
non può impugnare certamente fimili atti full* 
appoggio dell’articolo 777., che lìabilifce re» 
frotraerfi 1’ effetto dell* acce ttatiòne al giorno , 
in cui fi è aperta la fuccefiìone - 

La rinunzia, fi è detto di (opta, porta fe* 
co la perdita di tutti que’ diritti , che in for» 
la dell’articolo 724. eranfi acquiftafi full’ ere* 
dità del defunto. I diritti dell* eredità non efi* 
l|pno , fe non fe al momento , in cui fi apre 
la fuccefliofte . Succeflione di Uri uomo viveri* 
te è impoflibile concepirli , e perciò sì nella 
legge antica , che nuova viene ^abilito rori 
poterli rinunziare all’ eredità di Un Uomo vi- 
vente • ma ffteome tanto prefio di noi , che 
in Francia erafi introdotto il coflume , che 
nell* 4jtto celebrava!! il matrirrtonio , fi faceva 
la dònna rinunziare a* diritti, che mai poteva- 
no fpettark fulì* eredità di quelli della linea 

pf 
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patema , perciò confiderondofi cerne un’ abufo 
Un tale fare coll’articolo jgi venne preferir- 
lo , che non fi poffa neppure nel contratto di 
matrimonio rinunciare all’eredità di un uomo 
vivente , nè alienare i diritti eventuali, che fi 
potrebbero avere à tale fucceffione . Nacque 
pretto di noi quefiione pei* faperfi , Tè le ri- 
nunzie di già fatte pria della pubblicazione 
del Codice dovettero avere il loro effetto , mo- 
rendo quello, alla cui eredità erafi rinunziato 
Torto il governo della nuova legislazione . À' 
togliere tali controverfie con lettera tMinifietia- 
le de’25 Settembre t8o$> del Signor Conte Giu* 
Teppe Zurlo, allora Gran Giudice Mirifiro della 
Giuflizia, Venne decito, che le rinuhcie fatte 
prima del Codice, e che aveano avuto il loro 
effetto pria della pubblicazione della nuova 
legge , doveffero valere , quelle poi , che non 
ancora eranfi effettuite , perchè la fuccc filone 
non ancora era fiata aperta fi eonfideraffero co- 
me non fatte . Nell’articolo poi tiqo. viene 
confirmata qOefìa -dottrina delle rinuocie , e di- 
Cefi , che hon fi poffa rinunziafe ad una TuC- 
ccflìone hon ancora aperta , nè Tare alcuna Ri» 

pu» 
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pulazione intorno alla mcdefima , meno col 
confenfo di colui, della cui eredità fi tratta (i) . 

Termina quella fezione 1 * articolo 7^2. , c 
79Z fi flabilifce una pena contro di quelli , i qua- 
li avendo la qualità ereditaria hanno fottrat- 
to cofe fpettanti all’eredità medefima coll’idea 
d’ indi rinunziarla . Quelli decadono dalla fa- 
coltà di rinunziarvi . Refiano eredi puri' , c 
fempliei , non oflanfe la loro rinunzia , Ten- 
ia che pollano pretendere alcuna parte nelle 
.cofc fpttralte , c nafeofie . 




SE- . 



(1) Non ollante tanta precauzione per efcludere le 
rinuncie alla fuccelTìone di un uomo vivente , pure 
coll’ eflerfi ^abilito nell’articolo 918. , che facendoli 
un’alienazione in beneficio di perfone fucceflìbili in 
linea retta, che quella non verrà in collazione quante 
volte fiavi intervenuto.il confenfo del fueceffibile, fi è 
aperto il campo alle rinuncie con tale prcteiio di cofft- 
lenfo ec. 
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SEZIONE m. 

Del benefico dell ’ inventario , de' fuoi 
effetti , e delle obbligazioni dell ’ erede 
benefiziato . 

Sii è detto di forra nell’articolo 774. , che 

* * * 

una eredità 'può effe re accettata puramente , e 
Jeniplicemente , o col benefizio dell* inventa- 

■ j 

rio . Il Codice in quella lezione parla dell'ac- 
cettazione dell’eredità fatta col benefizio dell’ 
inventario . Se una eredità fi accetti ferftplice- 
mrnte , 1’ crede farà tenuto a’ pefi ereditar] , 
anche al dippiu , che foffrono le forze dell’ere- 
dità medefima . Quando poi fi accetti col he* 
fizio dell’ inventario l’erede è Tempre ficuro , 
che non farà moleftato , fe non in proporzio- 
ne dell’ utile , che gli proviene dall’ eredità . 

Ma ficcome potrebbero nafeervi delle frodi , 
perciò fi fono filiate talune formalità , che 
debbono efiere ofiervate , allora quando 1’ ere- 
de fi rifolve di adire 1 ’ eredità col benefi- 79 ? 
zio dell’inventario. Dicefi nell'articolo 7^3., 
la dichiarazione di un erede , eh’ egli non in- 

ten* 
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tende affu mere quella qualità , fe non col be- 
nefizio dell’ inventario , deve effer fatta nella 


Canccllaria del Tribunale di 


iftanza 


7P4 


prima — , 

nel cui riftretto fi è aperta la luce ffione , e 
deve effere fcritta nel regifiro desinato a ri- 
cevere gli atti di rinuncia . Quefla dichiarazio- 
ne ( ^frt, 794. ) , non produce effetto , fe 
. # • > - 
non quando è preceduta , o leguita da un 

fedele , ed efatto inventario de* beni dell’ ere- 
dità nelle forme regolate dal Codice del ri- 
to civile , e tra termini , che verranno riabi- 
liti in appreffo . L’ erede ( * 4 rt. 7^5, ) , 
7 ?S ha. tre me fi- di tempo per fare l’ inventario da 
computarli dal giorno dell’ apertura della fuc- 
ceffone . Ha inoltre un termine di quaranta 
giorni per deliberare full’ 'accettazione , o ri- 
nunzia dell’ eredità , i quali incominciano a 
decorrere dal giorno della fcadenza de* tre me- 
li Accordati per l’ inventario , ò dal giorno , 
in cui fu compito T inventario fteffo ; nel ca* 
fo, che fotte ultimato prima de’ tre meli. 

Si diffe di fopra , parlandofi dell’ acccttazio- 
ne dell’ eredità , che gli atti femplicemente 
cenfervatorj di vigilanza , c di amrainifirazio. 
» ’ ‘ - oe 
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ne provvifionale non fono atti di adizione dell’ 
eredità. Quefta dottrina è efprefla nei!’ artico- 
lo 779-. Ora nell’articolo 796., dicefi, che fé 
mai nell’eredità fi trovano robe fufcettive di 
deperimento , o la cui confervazione porti di. ^ 
fpendio , l’erede nella fua qualità di chiamato 
a fuccedere , può fard giudizialmente autoriz- 
zare a procedere alla vendita delle medefime , 
fenza che da ciò fi poffa indurre, che egli ab- 
bia accettata 1 ’ eredità . Quella vendita dee far- 
li per mezzo di ''pubblico ufifiziale , dopo gli 
affici , e le pubblicazioni ft.ibilife dal Codi- 
ce del rito civile. Quefìo articolo non è de-' 
rogatario all’articolo 77^. , ma folamente que- 
lla precauzione della giudiziaria autorizzazione 
deve ufarfi da quello'; che ha di già dichiara- 
to di voler accettare 1’ eredità col benefizio 
dell’inventario. E’ una precauzione per evita- 
re le frodi , che potrebbero accadere . Durante 
i termini accordati per fare l’inventario , e per 7^7 
deliberare , 1’ erede non può effere affretto ad 
alfumerc la qualirà , e non può procederfi a 
condanna eontro dì lui. Se rinuncia all’eredi- 
tà prima , o dopo fpirati i termini , le fpefe 
da lui fatte legittimamente fino a tal epoca 
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/.fonò a carico dell* eredità ( 75*7. ).Scor* 

.fi i fuddetti termini ( * 4 rt. jp$. ) y V erede in 
Cafo , che venga chiamato in giudizio- può 
i chiedere un nuovo termine , il quale 4 gli ver- 

* rà ancora accordato , o negato , fecondo le cir- 
■' .còfìanze del Tribunale, avanti cui pende la 

• i „ ,* * \ 

conte/a , Ma ficcome quella nuova domanda 

* dell* erede potrebbe effere capricciofa , c delti- 

r 4 ^ « . * 

*>ata a prolungare i defiderj de’ creditori , per- 

. # * '« < 

$iò nell* articolo 7pp. ; fi vuole , che le fpefe 

V * Jj _ _ v V. , * i < 

799 defila lite in qt*e(ìo calò fìana a carico delTere- 
dità „ quando 1* erede giuftifichi , o che non 

era informato della morte . o che i termini 

• - . 

fono : (lati. infufficienti , fia a‘ ragione della fitua- 

‘ • * > <• ■ ' • * ^ 

ziòne de’ benf , fia per qaufa di fopravvenute 

codtrovetfie : in mancanza di tali giuftificazio- 

ni* le fpefe reftano a fuo caricò pedonale, 

rNon ottante , che fiano feorfi i tre nife fi. de- 
* t ^ * * 

Amati dall* articolo 7PS-, o pure fia feorfo il 

nuovo - termine in conformità deir., articolo 

778., non fi potrà mai prefumere ? ayer P^re-" 

de accettata V eredità folo perchè non fece 1* 

inventario , ha non dimeno dopo ì’ elaffò de 

deferitti termini la facoltà di far f inventario, 

i • * r 

• . • »• », * • 

. - • • - . • ... c di 
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e di qualificarli crede beneficiato, quandi non 

abbia efcrcitato d’ altronde verun atto proprio 
di crede , o non vi fia contro di lui qualche 

t r . * ■; .;,■■■ . 

fentenza pattata in giudicato, la quale lo con- 
danni nella qualità di erede puro , ? fempliee 
( sArt. 800. ) , quante volte le cofa fi- intera, 
ditte il Signor Dofermon , a qualunque epoca goo 
fi può fare V inventario . Procejf. verb. tom. 1. 
p. z8i. 801 

1 , a . «, 4 

"Si è detto di fopra , e fi fpiegfierà ineglio 
da qu^ a poco, che l’erede beneficiato è tenu- 
to in proporzione dell? cefe ereditarie. Qu^ il 
dolo porrebbe aver Jqogo , e l’erede per fro- t 

/> * / * j ti 

dare 1 creditori , potrebbe occultare delle cofe 
fpettanti all’eredità. La legge, che nofi vuol? 
impunito alcun delitto viene a fanzionare una 
pena contro l’erede colpevole nell’articolo 801., 
le di fui parole fpno le feguenti : L’ erede cof* 

> - ' , , •,».*/ # - - • , # . : ’ g 

fievole di avere occultato , o di avere fidente- 

* y . j , ^ ' . < 1 . , . .» 

niente , e con mala fede ometto di delcrivere 
nell’ inventario qualche cofa appartenente all* 
eredità , è decaduto dal benefizio dell’ inventa* 
rio , cioè è tenuto ultra vires bertditarias . 

Dall’ articolo 8oz. fino all* 80S. il Codic? 
parla degli effetti dell’ inventario . Qui fi, può 

Y pian» 
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pi ntarc una m affina» , «he l’erede beneficiata 
i un am mi nitratore per parte- de’ creditori , « 
de’ Jegafarj , a’ quali deve render conto di fu* 

* 4 

amminittrazione . Qu.fta maflfima fi vede oell’f 
articolo 8oj. . t»’ effetto del beaefuio dell’ ÌUt 
ventarlo confitte nel dare all’ erede i) vantag- 
gio i, che non fu tenuto al pagamento de* de- 
biti ereditari ,fe non fino alla concorrente Ioni- 

s t < * ; . » » ' ' . • * ' 

ma del valore de’ beni ad elfo pervenuti , r e4 
anche che poffa libcrarfi dal pagamento ^de- 
biti coll* abbandonare tùtt’ i beni dell* erediti 
a’ crecfitori , ed a’ legatarj ; i.Vbe non fianp. 
confufi i fuoi beni proprj con quelli dell’ ere- 

I * . ■ I.4 ‘ " ' ’ * 1 1 ^ v - * 

dità , e che gli fia conservato contro la naedet 
fima il diritto di chiedere il pagamento de’fuql 
crediti ( u frt , 8oz. ). Dippiìi ficcome l’erede 
benefiziato ^ fi è detto dj fopjra confidcrarfi co* 
irte un’ ameninittratore, , cosi non può effere 

*. m \ ^ ;« » . . * 1*1 • » ?• 1 ' m \ ' i '* 

attretto a pagare co’ bent fuoi proprj „ le non 
dopo di effere ftato potto in mora a prefentare 
il fuo conto , e quando non abbia adempito a 
tal dovere , Dopo la liquidazione d e f conto 
non può effere attretto ne* beni proprj , fe non 

per la concorrenza delle fomite rimatte in fue 

*'*-«•*» ** • 

ma* 
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mani ( * 4 vt. 803. ). Ma ficcome ogni ammi- g 0J 
nitratore deve qual diligente padre di famiglia 
aver cura delle fpftanze dategli in amminiftra- 
'| rione; e fe per fua incuria o i fondi reftaffe- 
rp deteriorati , o non producetelo i frutti cor- (*_ 
rifpondeoti , ò tenuto all’ ind>:nnizzazione , per- 
ciò neirarticolo 804 fi ftabilifce non efflr te- 
nuto nella fua amminiftrazione , fe non per le 
; colpe gravi , Acciò poi poffa evitarfi ogni fp* 
fpetto di frodi , .fi procederà alla vendita de* 
i mobili ereditar] per mezzo di un pubblico 
) uffiziale all’ incanto , e dopo i Teliti afflisi , e 
Je pubblicazioni . Che fe poi non avelie avuta 
» la cura di vendere tali mobili , e li prefentalfe 
i in ifpecie non è tenuto ad altro, che alla di- 
il minuzione di prezzo,, o al deterioramento ca- 
li gionato dalla. fua negligenza ( *Art. 805. ) . 
s V iticolo ,550, /ìdiffe, che 3oj 

j rendite perpetue- , o .temperarne fjano beni rio-, 

: bili : qpefte dMPquer dpvr^npo;; apc^e , vendei 

1 (ì ì Vi .furonp dopo la pubblicazione del Codi,- 
1 «e di diverfo opinioni ; ma finalmente venne 
t £Ojn un decreto .Imperiale de’li-pennarp 1808. 
t decifo , che la rendita r ,pltrqpRffan^e , cinquanta 
franchi qo/i , pò, teff e alienarfi lenza preventiva 
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autorizzazione . Per quello, che poi riguarda la 
Versta de’beni (labili quella fi deve fare fecondo 
il prelcritto dell’artic. £>88. del Codice di Proce- 
dura civile, cioè deve prefentare al .Prefidente 
del Tribunale di prima iftanza una formale do- 
manda in lcritto , che contenga 1* indicazione 
de’ fondi . La domanda è comunicata al pub- 
blico Minifìero , fentite le di lui conclufioni, 
ed il rapporto del Giudice delegato a queft* ef- 
fetto , fi palla ad un giudicato , con cui fi or- 
dina , che i fuddetti immobili fiano vifitati , > 

esimati da un perito, nominato di offizio : in t 

ftguito di tale perizia fi procede alla vendita - r 

E’ tenuto l v erede benefiziato a delegarne" j| . 
prezzo a’- creditori ipotecar jj, che fi fon fatlq ( 
_ . rfeonofeero ( *A*t. %c 6 . ' * , l 

Siccome IVrede benefiziato fi confiderà qual ^ 
«mminiftratore « non gii qual proprietario^ # 
de* beni , perciò fe mai. i creditori cosi voglio» ^ 
no, o pure- altre' perfone iòVérètfate, è tenuto r 
a predare idonea , e (ufficiente cauzione pel ^ 
valore de’ mobili compre!» iteli* inventario r f j, 
per quella parte del prezzo degl’> immobili » r 
che non fofle fiata delegata a’ creditori ipptfr; ? 
®° 7 carj { * 4 m. 807.. ) v Sebbene nell* artiepj» - 1 t 

. * ? a T- 
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parla de* creditori , Y perfone interenate in più- 
.i’ale, pure oflerva MaJeVilie , che fe mai un 
doìè creditore 'domar) da (Te la eiezione ; alia di 

i , 0 . 

■lui petizione fi deve deferire Lo fteffo arti- 
colo 807. préVede il tafò,r in cui l’erede be- 
nefiziato mancato di dare fimile cauzione , c 
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dccidé i che in quefto cafo i mobili fi vendo*- 
fiò , ed il loro prezzo fi depofita , e che il 
prezzò degli immobili debba ancora etore im- v ■ ’ 
piegato a foddi^até ì peli ereditar; , quante 
volte non foto fiato delegato in foddisfazione 
di altri Creditòri; Allorché 1 ’ erede t benefiziato 
Htrae danaro dalia vendita de* mobili , o pure 
immobili , non deve promiieuamente pagare a 
tutt’i credit or i, mentre fe vi fonò creditori , 
che fi oppongono 1* crede benefiziato non pub 
pagare altrimenti * che fecondo 1’ ofdine , ed il 
ànodo determinato dal giudice. Se non vi fono 
àjppòGriònì , pa^à f Creditori , ed ì legafarj a 
mifura, che fi prefehtano ( */«*. 8©8. i ere- g 0 j 
ditori nòn compatenti ; che .fi prclentano dopo 
fa liquidazione de’ conti, ed il pagamento del- 
la Gomma refidbalc non hanno anione , fe non 


contro i legatarj . Giufto è un tale ftabiljmen- 
tó , giacchi i creditori pagano il fio dalla lo. 


/l 



K 


ro 



m ■ ■ . ... „ , . *v- 

, tò trafcuragine , e. non fdcbboDCr'l: invidiare h 
\ foddisfazione fatta ' agli altri creditori •*. mentre 
ài diritto 'favonlc e i più . rigii anti tf, PofFonó 
ipfcrò eòiftenire i legatarj , c quedto è molto 
ragionevole , giacché debbond.-eflece preferiti i 
creditori a* legatarj, non dovendo u^&efti eflfere 
foddi&fatti , fe non fe dedotto prima tutto U 
debito ereditàrio . Non vuole r però la-legge \ 
Sop thè tali legatarj abbiano Tempre! a qvivwe lì* 
bérti del iato diritto , e nello! fteflo articola 


8o$>. , fi flabillfce , che Ì ereditati* noto poffonó 
inquietare i‘ legatarj , elafi©- cbe : &rarmd fte an- 
ni . Eccone ld parole rié!P i Adii’ aftitl 

Cafo ( cioè dopo la liquidattftne ■ de* cónti f ed 
il pagamento della fòmma féfukiàlt^tieft’adieii 
fte fi preférive col decerlo di ‘tre àttftl dhPgicJ^ 
no della ‘liquidazione del " éàtìtd i %'' n t l &rljHi|a«i 
inerito della fòmma refidualé 1 r ^ ; ** 

Si domanda in ultimo luogo : le< fjptfe , che 
* v occórrono per l’ inventario , per 1’ appoftzìone 
de’ fuggellì • per la prefazione della cauzione, J 
e di altro , che potrebbe occorrere , a carico* 
di chi debbono andare ? Quelle 'fpefe teftèono 
ad utile dell 1 eredità , c fi è detto di fopra , che 


8i 


» » ...» s i. 


■» <‘•'1 
? 


i’ètt- 
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l'erede bendato fi confi j-ra qual ìfmmimflr^ 
fore , ed in confegutnza decide 1 articolo 8iO., 
che le fpefe de’ fuggelli *, le vennero apponi , 
Quelle dell’inventario, e del conto, fono a 
ti co delf erède . 


a ca« 


"M 

■-•.fri 


mi 4 

À «X , 
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‘- ,J 1 ' ' bell' eredità giacenti . 

, u s” -t* * >• •'■ 


TS ■» 

\ UD •■Vii* - • ’ -VU3 fij 


"ILf . i, - \ te *t**ir «■’ «: ;v “■?** 

lM O. me 'volte «cade , che I erede, f °» 

citante di aver fatto L inventario , pure non aq- 
tbrì fi è determinato acf ^acqdttarc r.eredità^ c t 
febbent fiano fcorfi i tre « . ?*^ e ..Ì5 u *“ 

riota giórni a deliber^e, .pure non .è tenutp 
Ai- JbTU * In Qucfto calo i ere» 


ri per tar .1 invernane», ^ 

fi prefenti aleno , che reclami 1 .eredità , o ron 
f, a nrto r erede', e gli eredi conofciutt fé ab; 
frano rinunziatò', l’eredità* fi reputa giacente 
gpp rilce dalla lettura di quello aiticelo la d»f- 
i tn l’eredità giacente , e la 


fereoia , che pafla 


X 4 


ca- 


y 
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caduca » Quella è quando nell* ordine fucccfE* 

bile non Cavi crede, e perciò fi deferifee al 

- 

tifeo. 

Si è detto , ette l'eredità non ancora adita 
rappresoti la perfona del defunto , ma quello 
defunto è un ente chimerico , ed in confeguen- 
» il Tribunale deve farlo ,da altri rapprefen* 
tare, e perciò nell* articolo 8 ti. viene fìabili* 
to, che il tribunale dì prima iRanza , nel cui 
circondario fi è aperta la fucceffìone , nomina 
Un curatore filila domanda delle perfone inte- 

*•*' ** i 

’refiate , ed a richieda del pròctirator Imperiale, 
frell’ articolo 813. fi defenvòno gli obblighi di 
qilefio curatore nel modo feguente. il cultore 
di una créditi giacente, t tenuto prima di tut- 
to di farné ebftare lo' Rato per mezzo di un 


inventario ; né efcrcita , e promuove le ragio- 
ni , rifponde alle i danze propoRc contro la ftef. 
fa : e F amminidra coll’ obbligo di verfare il 
contanti, che fi trova- nell* eredità , e quello 
ritratto dii prezzo di’ mobili , ò de’Rabili ven* 
dòti nella cada del Ricevitore dell* AmminU 
Rrarione Imperiale , affine, di confcrvarfte i 
diritti , e coll’ obbligo di renderne conto à chi 
farà ili ragione. . ... 

& ‘V, ' r 1 ■ ’ * \ . » 4 < ' k . t 
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,4 Le difpofizioni della fezione 3. di <jueftò 

Capo tulle forme dell’ inventario j fu’ modi di 
amminiftrazione , e lui rendimento de’ conti 
per parte dell’ erede benefiziato fono inoltre 
comuni a’ curatori dell’ eredità giacenti ( *Ait. 
^ 814. ). 


... 

jÒ‘ A P. 


r ' 1 * i 

Vi. 


, , . ■ , ...**>* 3 . i?* YtaTV V* 

!>«//« divi fi otte i e delle (illazioni , ■..) 

“ « 

. 1 

k ì c • ’ 1. ' * 




SEZIONE ì, 

- 4 ., , ; • . * 1“ *’ 

•* *, v«W 

Z)e/r «^fvnr per U, divifim , $ dtUd . 

, * ; >«/«***»« .. .. , 

_i. ( .. .«»*>' ’ I 

k . • / j • *. j .ri 4 . -••• Tt».. fc * • 

LLIorchì più coeredi Topo ^hiathatì 4 ad * 
Una lucceflìone , e 1 ’ eredità fia di già apèrti - 
tutti in folidum fono cpm padroni ; i ben» t è 
diritti ereditar) divengono èorhuni . Ma Ja leg- 
ge febbene dica clferc la focretà una Col» f*s. - 
era, ed ima fpecie di fratellanza, pure perchè 
la confiderà come madre de/la difeordja fa fa 
durare fino a che i focj così vogliano ^ pér« 
Inette « ciafcun® provocarle la diviGonc 

' I eoe» 


/ t 
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I coeredi formano in nn Certo modo un 
corpo morale, ma però fi confiderà conte uba 
certa perfona Allorché poi qtìtftt* Corpo fi 
fcioglie , éd ogni individuo pretende la fua 
pòtzione, acaade una fcafnbievole pertnnta fra 
Itti gli eredi , e quello fteffo diritto , che in tut- 
to T alfe ognuno aveva, viene rifiretto in quel- 
la porzione , che gli verri aggiudicata . Ora 
fe i diritti de’ coeredi fono Tempre uguali , 
7 niund COftrri%ère : ' Editto a "pàYifterc nella 
comunione . L* articolo 815. confirma la ridet- 
ta dottrina COlle^fegueliti 1 parole : niuno può 
effere aftretto a rimanere in comunione : e fi 
può fttrtfpré' domandar la -dì vJfìórjé non ofian • 
' te qualunque proibizióne , ‘e convenzione in 
contrario . Ciò non di meno fi può ccftv Sire 
di fofpéHdrf? li' tHvificme per un t e fri pò dttdr* 


ftlfhafo ; , cd' Uria tal coiivéniione'’ fton può etìfe- 
ré obbligatoria al di là di cinque artni ^ ma 
pdòVeflTdrt^ riiiHbvat'a ?Mi perchè fi è fi flato lo 
fpa’ziV'di'atfni cinque? E’ un tempo arbitrario* 



ac’fègiretìti 

. tr.a^ik. ai «£- •M »* 1 


*e. * 
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1 fe goduto feparatamente pavKe de* beni eredita- 

1 r j | pure queflo può domandare la «ùv^ipje . 

Deve però badarfi, che allora fi verifica, un tal 

1 cafo, quando non fiàvi un’atto prCcedefc- 

1 Te di divisone , o non flavi un pofleflo bà- 

' ftarfesad indurre la preferiziont : cioè inni 

• trenta . II fondo però, «che effo poffedeva , de- 

• ve efler porto in collazione. 

*1 Palla il Codice^ nell’atttitolo 817; a prdVedert 

• $ * 

i ' il . cafo- de’minori * che avellerò la qualità eredi» 
taria . Si è detto di ieptav parlando fi do’ minori , 
che a 4 ue ^‘ ò. proibita l’ alienazione *.« ohe 
dovendoti venire ad ufo tal atf«r, vi dev’eflferè 
una ddiberazJione dal Configliò di famigliaceli» 
autorizzi il tutore a t,e»ò fare» Ora fi ac ornerà 
i di vi fioneì di una eredità porti feco-una diftra* 

1 rione òdé* diritti de minori. '^perciò dicefi , chd 

loazione per-Ja: divifione riga ardo.. a’ .coeredi ^ 
minori? , o. iiiterdètó'.'fiopàò efeteitatp/da’ lom 
tutori’ fpecialmesTe autorizzati dal Coniglio 
famiglia y[ Se però il toieòre ohiafnatp. 
usa divi fiooe , il tutóre non 'te .bifogaò di,^») ^ 
k autorizzazione .( U mi* • 

nore., fòrte- emancipata? -.La diti fiedfbdellfb cofòj 
mobili, potrebbe f«l*, .,:<fcgC imifcòbili poi(*ò* 

• -of •„ ma 


i 
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gli aòt^eM» un faciale ftrfw^ì 
Pandette frane.) che fe follerò pili mino* 
'fi , che aveflero inteteffi opporti aciafcano iì 
dovrebbe dare un tutore fpeciale e particolàre 

•*£ % 'w.,? >-.•’«** 

^ v-j />', v' »• •., « ^ v . , a» 

* hà4e poi tri Coeredi Vi foffe un a Sente *: < di' 

rtf -, gftjTj *■' * . ^ i . £ 

chiarata tale ne) modo deftritto nel titolo de» 
gtiaffenti , P azione fpetterà a’ parenti , che 
fono flati meffi m. poffefsò* Così ancora fé 
mai flavi una donna maritata , il Codice ftabT- 
lifcè , che il marito fenza il tohcérfé della 
«taglie può domandare la ditiBone ihoBK 


fct 


li , o degl’ immobili ,* ehi Cadono nella cottuU 

rione de’ beni . Riguardo » Quelli { abtf 

> >> < 

càdonò nèir indicata comunióne, il marito non 

ft' I.J. 4 ’? ** -, * • / **1 . ,U >«1, . , ^ , . • « , • * . 

può , domandarne la divifione ; fenza il coàcor* 
lo della móglie può folta nto, fe ha il diritto 
di godere de* dilei beni domandare Una divifidi 
ne prò v vi fonale . I coeredi della moglie nort 
poffono domandare la divifione definitiva, fe notf 
Chiamando iò studiato il marito, c la moglie 
f 8lS: ) . M* potrebbe accadere , che il 

^ y yt «* «' i~ \ * l * »*v* ’i* « '# 

marito fbfct tffuibrf in quefrO tato la ifioi 
tffie deve effere autoriizata dal ciudice f jftti. 

6 -p’ ■ '*V ,J .i . 'j;-. .. tL:. j iv 

»Z4-J , Allorché ui^a donna Maritata è erede hi» 

* ff M • ./ J Ai * 

v fih’ 



Digitized by Google 


^ . 34 9 

'fogna diftinguere . Se quella è («parata de’be- 

ni , e la fucccflione comprenda folo beni m»> e j 
bili , può fen?a 1’ autorizzazione venire alla di- 
yifione ; fe poi vi fiano immobili neceflita J* 
autorizzazione del marito (*4rt. 144^. , 1 538.), 

Se contratte il matrimonio col regime dotale , 
ed i beni futuri non fono Rati coftituiti in 
dote , avrà luogo la medefima determinazione 
( %4rt. 157 6. ) . Il cafo della comunione è 
comprefo nell’articolo 818 . Si avverta Tem- 
pre, che la divifione della erediti è un’ alie- 
nazione , e da. qui le varie difpofizioni enun- 
ciate » Le ragioni ed i motivi di tali fta- 
bilimenti furono enunciati negli articoli 217. 
ai8. , 219. . 

U - ’ ' •• fìO 

Nel doverti procedere alla divifìone di una 
prediti, la prima cofa, alla quale fi deve ba- 
dare , fi i quella di ottervarfi , fc tutt’ i coe- 
redi fiapo predenti , e maggiori , ovvero tip 
gualcheduno attente , o pure vi fiano de ? mino- 
ri . Quindi & nata la maffima di poterti divi- 
dere 1* eredità amichevolmente, proviforiamen- 
te , e giudiziariamente . Quanw> fono tutti 
maggiori , dividono , come lì pare * ettencte 
vi qualche minore , o definitivamente me*' 

diap-'" ” 
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.#uné il gidjceìfc 9 provviforiament* . *» 
§1 Mk ;&pipe r c(pm> 4€fi[fe «ffifo Attirai* > 8** 

«c^fisnt.^ ***«» .?gi« Sqpo pr«- ; 

fep*i.» « 4 . *P pà maggiore» nop è peceffaria /. 
aj^ijtio^ ^’f^ggeUi s^'Jbeni eredifarj , e fi» 
*wkm P Ào. quella , formp,, ; ! e cpf. 
£ u elJj’,$tto , ; che |e parti intereffate crederanno 
M# g !i credi npp fono prc- 
feofir# (e cfli fi, trovahp de’ minori , o de- 
fi dovranno apporre i.IuggeJjjUel 
bfe'c 4e«f»w^ a .richicfia degl* cpf<di , 9 
^ ^rociWfltor Imperiale preffo U Tribunale 
di; prinpa anphe tv offifio . del Giu- 

die* di P«e , nel m, circondari fi è, *pcr$» 
la lucceffione. -, '( ìj,, , :$ rt . m ^ 
Bufai» accadere, che ninno de* cp^?$ *ff c h* 
l.Uppo Azione de’fuggdJL.; ma ficcpige .nell’eB* 
dit^ pop JolQ: fi *efe?. il vantaggio ^egli ? er*- 
4» ,offla .fien anche quellp d e ^«$tprj , >ki perciò 
eonfiderando la .legge , cjie forfè i coeredi pop 
cercarono f appofiziene de? fuggelli , o pei- lc^ 
J?P> negligenza t ,Q per loro , pri vate i ntejrefle,:* 
A nCPtvfiierapd^ he»" ?nche qual mai, potrebbf 

«fiere il diféapilo, dg’ creditori , perciò nell’ ar- 

‘ ' V"»- ''ì- 

"*»«* : ì ■ ■<"* ». , 


i- 


* ?S1 

tìtolo Sto. fi ftabilifce , che ì creditori pof- g 2e 
fono eziandio richiedere ]’ appetizione dc J . filu- 
gelli in virtù di un titolo eUcutivo , o col 
permeila de) Qiudice allorché efifte nelle ma- 
ni del ereditare il tiralo efecutivo il giudice 
di Pace da fe procede all’ appetizione de’ lug- 
girili ; non avendo il creditore titolo efecutivo ( t 
deve afpettare, dice l’articolo, il permeilo M 
giudice , cioè un’ ordinanza del Prelìdente del 
Tribunale di prima iftanza . P.ndette Francesi 
in qmF bùccio • Volendo Tempre la nuo- 
va legge, che il diritto del terzo non fia le- 
fo, nell’articolo 8*J. autorizza qualunque ere- g** 
ditore ad impedite la diiuggcllazione , ancer- 
chè non abbia ne’ titolo efecutivo, nè permef- 
fo del Giudice. Le formalità per levare i fug- . 
gellj , e per formare inventario fon regolate f 
dal Codice del Rito Civile (|). L’azione per la 
divifione , e le controverfie , che inlorgono nel 




cor* 



Chi dstideralTe eonofeere qual Ga fiata 1’ 

W? 5 ippokioà *•«»» • ( «M* 

umverfet. mot . La fa derivare dalla lege* 

Inuf C. de jar* . deli blandi 0 ■ ✓ . • • v * 
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corto delle operazioni t fono della cognizione 
dei Tribunale del luogo , ove fi è aperta la ' 
fucceflione . In quello Tribunale fi procede agl ? 
incanti , e debbano prefeptarfi le domande rei* 
lative alla garanzia delle porzioni fra i con* ; 
dividenti , e quelle dirette a refeindere la di* | 
8ti vifione ( p 4 rt 822. ) . Se uno de* coeredi 
g ^ ( %Art, 823. ), ricufa di acconftnfire alla di- 
vifione , o fe inforgono controverfie fui modo 
d* intraprenderla , o di ultimarla , lo fteffo Tri- 
bunale pronupzia, come nelle caufe fommarie, 
o commette, fe occorre ad uno de’ Giudici le 4 
j, operazioni della divifione , e fulla di lui rela-» ! 
ziore decide le controverfie . Può accadere , che 
fi prefenti qualcheduno aderendo aver anche 
egli il carattere di erede , e così impedire la 
divifione , in quello calo , il Tribunale deve 
prima conofcere nelle vie ordinarie il merito 
del pretendere , e poi venirfi alla divifione , 
fe poi la qualità di erede non è contrasta , 
in quelle ri l'eolia nze il Tribunale procede , co- 
inè ne* giudizj fommarj . Vedi le oflTervazione 

del Tribunito fo tale articolo . Confcréncé dif 
, V • 

Ce 4 > eivUe artig. 8 * 3 * 

Jn tre maniere pofifono farli le divìfioni , o 

da* 
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figli eredi ftctó ; fe conofcono u valore delle' 
cole c fi poflono accordare tra di loro . O da- 

*/. > X- , , *• . . ", 3 . •«.*» '*'« ' ™ 

gli arbitri , e da periti eletti di unanime con* 
fenfo de^ £oeredi , o pure ]a divifiope fi farà 
giuridicamente . Noi qui parleremo folfanto di 
ctiefta ferita divjfione . Deve il Tribunale pri- 

4 • - \ . • /. | • r -*t « • ■» 

«meramente farli prefentare 1’ inventario , indi 
fi debbono nominare i periti , che debbono 

l [ 4 • ’ - ; f ■' * t- • 

procedere alla fuma degl’ immobili , i medefi- v 
mi o vengono eletti dalle parti intercalare , 3 
nominati di oflizio , quando efle non conv.cn^ * • 

gono nella (celta . Il proceffo verbale dc’perU 
ti dee prenotare le baf» della fiinja , deve in- 
^care , fe la cofa (limata poffa comodamente 
«Jivideffi , ed in qual maniera ■ e finalmante in 
cafo di dividerne deve fiffarc ciafcyna 


delle 


porzioni , che fi poflono fare , ed il loro va-' 
jore ( *An. 824.). La (lima de’ mobili („ 4 f \ , 824 
815.)» quando non (é ne fià jSffatQ il prezzo in c, e 

i . . pv. -in '**- ' v> - s 5 

un inventano regolare, dee farti a multo prezzo 

\ .y;òM±'Z » t. ' >T> • : 'i ? * -J > *’ 

da perfone intelligenti , e fenza lafciap Juò^o 
ad aumento . Ma cofa vuole indicare il Codke, 
allorché dice doverfi fidare il prezzo gìulìo , 

e fenza lanciare luogo all* aumento ? Frrico IL 

° w ■ ; > * 1 g : 

Rè di Francia neli’anno 1 5 5 < 5 . nelmcfe di f’cbrà- 

. z v ì»’ 


'^^•9 K 


» V 
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jo emanò un fuo editto col qu«Je ordinò , che 
i periti foffero garanti del prezzo da loro da* 
to alle cofe che formavano l’oggetto della 1$- 

- # . 1 » ^ 3 ■ , : '• ;■ ; i , •» 

ro perizia , c proibì poterli vendere a minor 

prezzo fenza un ordine giudiziario . Da qui ne 
r , . : . . ^ - - c -"i " . ’j| 

venne, che 1 periti valutavano tempre a minor 

prezzo appunto per evitare la garanzia fudetta. 

Avendo il Codice detto di doverli valutare a 

• t » • «* • ‘ *1 1*** ~ cy/ 1 " D 

giuflo prezzo, ha detto perciò fenza lafciar lue* 

co all’aumento, che in francefe dicefi la Crue‘, 
Due fono gli oggetti , che fi deve proporre 

il Tribunale, innanzi agli occhi Quello cioò 

a .. •”># 

dell’ uguaglianza frà coeredi, e che, mu,na t co«' 

la debba reftare indiyifa , d’ onde il danno del 

» ■- # # V« '* * 

terzo ne potefle derivare , E’ in libertà de 

coeredi far feguire la divifione , e ciafcupq 
prenderfi in ifpecie la fua porzione , de’ rapbj* 
li, ed immobili dell* .ereditò - Nondimeno pe- 

’ -I * t ‘ ' t fc r.f 

rò foggiunge lo fteffbt articolo , fe vi follerà 
v- 'creditori , che .gli avelfcro lequeftrati , o fi 
oppone fiero , o fe la maggior parte de’ coeredi 
r.e giudicafle neceffaria. la vendita per lo pa* 
gamento de’ debiti, e de’ pefi ereditar], i mo* 
bili faranno venduti pubblicamente nelle foli* 
t e forme ( %4>t. Sió. ). ., 
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Si è detto d» fopra doverli tutta 1 ’ erediti 
dividtre , ma vi fqno delle cole , le quali o 
affolutamente non fi pqffcno dividere, o pure 
colla divifione reflarcbbero in modo tale de* 
preziaje , clje perderebbero il loro valore in- 
trinfeco . I,’ articolo 82.7. parla di quelle co- 
fe , le quali comodamente non fi pollone di- 
videre , e fìabilifcp doyerfene fare la vendita 
all’incanto avanti al Tribunale, e quello ftefi» 
fo deve valere per quelle cofe , che affolutaa 
meDte ributtano la divifione. Se però i coere- 
di fiano tutti maggiori , polfonp conferire ; 
che l’incanto fia fatto d’ avanti #n nqtaro di, 
eligerfi di comune conCenfo . 

Nella divifione dell’ eredità non folo cadono- 

i. ' 

le cofe ereditarie efiftenti nell’ epoca della di- 
vifione , ma benanche debbono entrare nella 
malfa dell’ eredità i frutti , e le rendite perce- 
pite dalla medefima eredità . Si fa il difpoflo 
della legge Romana fu di tale alfunto ; FruElut 
emnes augent hereditatem , five ante adttam 
five poft aditam hereditatem acceperint . L. JO. 

2. de btred. petit. . li inutile l’avvertire ^ 
che fiottò nome di frutto s’intende ciò, che 


hi 


. 2 .» \ , 


re* 
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de keved. petit. ; 
Se dunque i frutti ereditarj debbono ancora 
. formar malfa nella tiivifione , fi vede chiara* 
mente, che quello de’ coeredi , che amminiftrò 
l’ eredità deve renderne conto , c perciò nell* 
articolo 8*8. con una mirabile precifione vie* 
* l8 ne fiabilito , che dopo la fiima , e la vendita 
de’ mobili , e degl’immobili, il Giudice Com* 
melario rimette , fe occorre , le parti avanti 
ad un nofaro da effe eletto , o nominato e» 
officio , quando non fi accordino nella fcelta , 
D’ avanti a quefto uffiziale , fi procede a* con- - 
ti , che i condividenti doveffero renderli ‘ alla 
formazione della malfa generale, ed alle rifpet* 
tive quote , ed alle fommiuiftra?ionj da farQ 
a eiafeuno condividente , 

Si è detto di fopra , che tra’ coeredi vi dev* 
effere 1’ uguaglianza , è che niuno debba arde* 

' chirfi col danno altrui . A ferbarc la medefima 
Particelo 8 ìp. ordina t che ogni coerede a 
819 norma delle regole , . che faranno fiabilite in- 
apprtffo conferifce nella malfa tutto ciò , efie 
glj è fiato donato, e lè fomme, delle quali è 1 
debitore . Potrebbe accadere , che le cole do- , 
nate foffero fiate confuniatc , ed in confeguen- 


3 $* - ’ - 

refla dedotta la fpefy , ì. 36 . 
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ti non fi potettero mettere in collazione , il 
Codice avendo fempre innanzi/agli occhi l’u- 
guaglianza ' de* diritti tra’ coeredi fiabililce 
coll* articolo 830. , che fc la collazione non è *i e 
fatta in ifpecie , i coeredi , a’ quali è dovuta , 
prendono anticipatamente una porzione uguale 
fulla mafia ereditaria. Quelle deduzioni antici- 
pate fi formano per quanto è poffibile con co* 
fe della ttcffa natura , qualità , e bontà di quel- 
le , che non fono fiate conferite in ifpecie . " 
Dopo tali deduzioni ( 831. ) fi procede g 

fopra ciò , che rimane nella mafia alia forma, 
xione di altrettante parti uguali , quanti fohp 
gli eredi , e le fiirpi condividenti . 

Non ottante che il Tribunale debba avere 
prefente 1’ uguaglianza tra tutt’i coeredi , e non 
ottante , che ciafcun de’ coeredi a norma dell’ 
articolo 826- , pofia chiedere in ifpecie la Tua 
parte de* mobili , e immobili dell’eredità, pu- 
re non deve attraffarfi il vantaggio dell’ agri- 
coltura , e perciò nell’articolo 832. 'dicefi nel- 
la formazione , e compofizione delle quote fi 
deve evitare per quanto fia pofiibile dismem- 
brare i fondi , e di dividerne le coltivazioni , 
e devefi fare in modo * che entri io ciafcun* 

, Z 3 quo- 
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quota, le è poflSbiffr, -lT'ifledffiìfitt.^éntftif } 
<H mobili, d’ immobili , di diritti , o di erti 
diti nella fletta fpséie , e delio frette* valore * 
Coll’ efferfi detto dóverfi evitare lo smem* 
trameni de’ fondi , e la divifione delle colti* 
vazioni , potrebbe feguirne una ineguaglianzé 
Tra’ coeredi, ad evitate la quale decide 1 ’ arti* 
gj, co, ° s 33- » ch « 1’ weguegliariza delle quote fl 
computa con una fortuna equivalente , o io* 
rendite , o in danaro t Liquidate tutte le cofe 
.. ereditarie, dovea il Codice néceffariarttente dt* 
cidere quali fotteto le perfone incaricate ped 
- la formazione delle quote « 

Di fopra fi è detto, ehe quandb tutti i cote-, 
pdi liano maggiori' , e predenti- , la divifmnc 
fi farà a loro arbitrio, m¥ quando poi v* fu», 
tervengor.o i minori , ó gl’ interdetti > Jn cofjr' 
damminà altrimenti , e la dfìvifione deve efler 
fatta fetnpre giudiziariamente , come fi? ditte 
nell’articolo 8ip.. Ecco come in quelli diver- 
tì cali ordina il nuovo Codice : le quote IP 
formano ( v Ìrt\ 8^4. ) , da uno de’ coeredi, fe 
gli altri concorrono nella di lui fc cita e fe ' 

colui che è fiato eletto, accetta J 3 comrrtiffio-' 
n« : in cafp contrattò fi fermano da un peri-' 

to. 
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to, che fi nomina _;dal Giudice Commiffario . 

Le quote vengono in feguito eflratte a forte . 
Prima di procedere all’eftrazione ciafeuno con- 
dividente è ammeflo a proporre i fuoi reclami 
contro la formazione delle quote 835. ) . 

Le regole prefcritte per. la di vifione delle mafie 
fi offervano ugualmente nella fuddivifione fra 
le fiirpi condividenti, ( Jltt* ‘ 

Nell’ articolo gz8. , fi è detto, che il Giu- 
dice Comminarlo alcune volte rimette le' par- 
ti ad un notaio : ora nell’ articolo 827. fi pre- 

- tz? 

vede il cafo , in cui inforgefiero delle contro- 
verfie tra’ coeredi e fi ordina , che il notaro 
abbia a ftenderh un procedo verbale delle op- 
pofizioni , e di quanto deducono rilpettivamen- 
te le parti, e le invierà al Commiflario defti- 
nato per la divifione , ed inoltre fi procederà ,, 

, .. /f 1 f * ' ‘ t 

fecondo le forme prefcritte dal Codice del Ri- 
to Civile. • • 

•i « • ‘ \, 

Fin qui, la nuova legge ha parlato della di. 
vifione dell* eredità- da feguire tra’ coeredi pre- . 
Tenti , e maggiori , dall* articolo poi 838. fino 
all’ 841. parlafi dell» divifione^ d^ feguire,. ■ 
quando vi fiano tra’ coeredi i non prefenti , o 

V 

fra elfi vi fiano degl’interdetti', o de’ minori , 

' Z 4 an- 
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ancorché non emancipati , e fi ftabilifce , la 
divifione doverli fate gràcilmente’, in con- 
-formiti delle regole prefcfitte negli articoli 
■Sip. , e le guenti fino al precedente j'nclufiva- 
mtnfc.Se vi fono pili itlitìori,! quali abbiano 
intereflfi opporti nella divifione fi dee dare a eia» 
icuno di fili un tutore fpeciale , e particolare 
come di fopra fi dille. Se vi è luogo ad incanti, 

* nel cafo del l’antecedente articolo non poffono far- 
li, fe non giudizialmente colle formalità preferitte 
per l’alienazione de’ b~ni de’ minori . Gli eflra- 
nei vi fono Tempre Jirt. S^p. ) . £* 

da oflefvarfi , che nell’articolo 8z^. , erafi fia- 
bilito, ebe -lo vendita de* {labili , che non P°C> 
foco comodamente dividerti , dovea farfi all* in» 

« * , _ f v ■ r * ‘ H 

canto tf avanti al Tribunale, u^a però le parti 
pòteano confentire , che fi faccffe innanzi ad. 

1 un notato : quello nòn ha luogo , quando tra* 
coeredi • vr fiantì minori , perchè la legge vuo-, 
le Tempre garantiti i diritti de’ minori, a qua- 
le oggetto Vuole, efie gli cflranei poffono lici- 
tare nella vendita de’ beni' de* minori coeredi . 

^ r t 

Determina 1* articolo 8^0. , che ogni qual vol- 
ta le. divisioni fiatio fiate fatte ih conformiti 

i 

f 
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delle regole Copra ftabilito , fi a da tutori coll* 
autor inazione del Coniglio di famiglia , fi a 
da minori emancipati, affittiti da' loro citrato- 
ri , fia in nome degli attenti , o non prefenti - 
fono definitive : fe non fono fiate oflervate le * 
regole preferi ttc , le divifioni iono lempiicc* 
mcntf provvifìonali 4 *«. . 4 h .. . 

Volendo la legge ^ebe 1 * cfrcuzionc detta di- 
vifionc feguiffe fenz’ alcuno diftyrbo , prevede „ 
ài cafo, in cui uno de* coeredi cedette il fuo 
diritto a qualcheduno, che non può fuccedere . » 
al defunto , e ftabilifce , che una tale perfona ’* 
può ette re e felli fa dalla divifione da tutt’ i coe- 
redi , o da uno fóld timborfandole il prezzo 
della cefiione ( <Att. 841. ). E’ dell’ interette 
delle famiglie il non far entrare perfona ne’lo-. 
ro fegreti , ed il non attociarc degli cttranei , 
che la cupidità, o la voglia di volere arreca- 
re danno , poflonò foh) determinare a divenire 
ceflionarj . Quello è l*unicp .cafo del diritto del 
ritratto nella nuova legislazione , , 

Si avverti d| fopra, che nella divifione dell* 
eredità ,^ccadc una permpti^ de’ diritti .tre’ coe- 
redi , c quello fletto diritto, che io tutto l’af-. 

t - v " J . * 0 * é 

fe o^nuny avea, veniva riftretto in quella por- 


l&énc! èWc gli s &t*f ’ ìi^odrftti? . *1 , 

*<fhè' aVca' un effe nife W rutto tt fùo pà- 

'trimOnio er/ àeittfei&tte nell* obbligò di con» 
f&Vàt& i titoli / tti^&talf fi provaVa'fa prove- 
nienza dd’be’ni élft fdrfhfav'ano ' il di lui pi- 
tHm'oftTó - Finò H cflè^ l’Wedrtà fh iridivi fa \ 

- "a* • 

poteva uno de’ coeredi tali tìtoli confèr^afe : j 
tifa feguita la dififiòne, è certamente ragióne- 
toIS, ^he ciaftcmò attuar i titoli corrilpoffdeh» 
^Ha quitta póriionèVcH*^ g'ft è fpfctftita. Qai ri - 
tti 'nclParticòIò 1 842. no# foìo fi «fice , tfiié 
842 loro pitìta- li diffidile <ì ; debbonò cònfegnare a 
CfStcantf de^tbn divi detti" 5 doéumérfti^ partice- 
li?? alle Cole V gTl ‘ fono tBcdafe . ma fl 

p^vedé 1 ancora 41 calo 1 } in Idi un medefimb 
ftttdri? fpettafR i’ pili coeredi , 'e dicefi , che i 
dofórnénfi ‘dittar proprietà dìvifa, fi m a rigo n ò" 
a’VdWf ,*tM? hié , hi i la ’faagglfer • parte ^toll’ob- 
cff'^ttf&mttrlr fe ' qùélTi * fra 1 r fori’ 
cfefàiiVIdeiffi , che vi svòrattao itirereffè , ogni 
qual volta ne v?Hda : ' fichieftò . " P dóctirrterifi 
cóton n? r , ’ Ìogg?u h[<i? M^iriicolo ' mÉe fimo 842. , 
arM'firtHi trelftfà^f? ifi?nffgnanÒ a colili, che* 
tòlti* gli ‘elcdt fcjdriò ÌVelto - ' pei effe r ne il ' de» 1 

.*>- f ■ . 7 / #t fltlXtU* 4 -- „*J V 4 M ■ .làii-.jt* 1 * 
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pofitario, coll* obbligo <fi fomminiflrarli a’ con» 

« . ,, ’ . . , - * * 

dividenti ad ogni loro domanda. Se vi è. dif. 
Acuità lulla lecita, verrà definita dal Giudice, 
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Delle collazioni . 
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r- ' * 1 




ElTafticolò 8 ig. venne fanzionato il jbriifi 

u * I 

ci pio, che ógni coerede conferifce nella mafia 
tutto ciò, che gli è flato donato , c le foni£. 

* * V - • • 

me delle quali è debitore. Viene, prefememen* ; 

• ^ ^ * • • - ■». * , . ^ 

te il Codice a dettagliare il modo , come deb« 

baf fatti limile collazione . La collazione viene 

\ •» *. 

definita ; quél /’ accumulamene , o ammaffo , chi 

f * » ^ | 

fa uno de K coeredi di ciò , che ha egli riceva» 
to in vita da colui , di cui tràttafì di dividé ^ 
ie t bent , affinché tutti gli altri coeredi pop 
Jano partecipare del pati . Da quella definitilo^ 
ne ricavata dalle di feti (fio ni , ché accompagna. 

rono la promulgazione del Codice Napoleone 1 / 

• ‘ * * 

fi vede, che non folamente i difcetfdenti , dir 

i i 

vogliono l'eredità degli afcendenli debbono^ 
conferire, il che fi preferi veva dalla leg^e Ro- 
mana , ma qualunque crede, ancorché benefizi*-' 

A . *• ■ 
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to ( *Art. 843. ) , concorrendo ad una eredità 
* 4 ? dee conferire a* fiioi coeredi tutto ciò , cKt 

ha ricevuto dal defunto per donazione tra vi- 

« . . - * 1 , * • < - . 

Vi, si direttamente , cne indirettamente; egli 
non può ritenere le cofe donate, nè reclamare 
i legati a lui fatti dal defunto fuori del calo, 
in Cui le donazioni , e i legati gli fìano (lati 
fatti cfpreffamente à titolo di prelegato , ed 
oltre la fua parte, o colla difpenfa della col- , 
lezione. Non fi capifcc , come, gli autori del- 
le Pandette fi . sforzano foftenere .non dover ca-' 

' * » 

dcre la collazione nella linea de*. Collaterali « 

# 4 * ♦ 

•Tutti; gli altri autori francefi dimoftr^no , che 
Ja collazione abbia; luogo fi nella linea retta , 
che in quella de* collaterali . Se pòi tra i coe- 
redi non* vi foffe vincolo, di fangue , allora la^ . 
collazione non avrà luogo , e refpreffione dell*. 
articolo 843.. qualunque coerede , è reftrittiva 
a quei della linea retta, e collaterale. 

; La lettura' dell* articolo 843. , potrebbe in* 
durci in errore , mentre fi flabilifce , che non 
fia tenuto il coerede a porre in Collazione le. 
cofe avute dal defunto $ quante volte efpreffa- 
mente fe gli foffero date a titolo di prelega- 
* to . o colla difpenfa dalla collazione . Il defun- 

, ‘ - r v ✓ r- > v » 

4 - to , 

4i • w 

4 ' 
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to ; il quale avea una maggior predilezione 
per uno de’ coeredi avrebbe a quello fatta 
ingente donazione, ed indi i’ avrebbe difpenla? 
to dalla collazione , ed ecco violata quella 
pgljanza .di diritti , che fu tanto a cuòre 
all’ Imperatore Napoleone . A togliere limile 
inconveniente 1’ articolo 844. ftabilifce ; anche 
nel cafo , che le donazioni , ed i legati liana 
fiati fatti con difpenfa dalla collazione , o a 
titolo di prelegatp , l’ credi venendo alla divif. 
fione non può ritenerli fe non fino alia con- 
correnza della quota difpocibile : il dappiù è 
foggetto a collazione . Quale fia la quota di- 
fponibile , ed tndifponibile , c.ome debba farli 
la riduzione , fi dirà nel tit. 2. , delle dona? 
zioni tra vivi , e tefiamenfi , *, 

■ X ■ v ' ■ * 

L’articolo 845. prevede il cafo, il? cui fia- 84J 
fi fatta una donazione ad yno de’ coeredi , e 
quello veniffe a rinunziare ali’ eredità , c fi 
flabilifce , che ciò non ottante pofla ritenere 
le donazioni tra vivi , o reclamare i legati a 
lui fatti, fino alla concorrenza della porzione , 
difppnibile . Secondo quell’ articolo l’erede ri- 
nuncia T eredità e ritiene il legato , ma fi do- 

, 

manda il legato fi Jeve prendere dalla matta 



3 éé 

inrera della crediti , oppure da quella porzio- 
ne , che fpetta alla linea alia quale fpetta l’erc- 
de ; che rinuncia } Quella queltione non pub 
nafcere in ««feria di donazione , ftante che la 

ir 4 **' • . t • ? , * 

coja donata non forma più parte del patrimo- 
nio del defunto , Il legato è un carico eredi- 
tario , quello dunque deve gravitate fu tutta 
4 , la malfa ereditaria , c perciò ogni linea nc ri- 
pentirà il fuo pefo . 

Il donatario , che non è erede prefuntivo al 
tempo della donazione, ma che fi ritrova ido- 
neo a fuccedere , quando fi apre la fucceffio- 
ne , deve ugualmente conferire , purché il do- 
l 4 5 natore non 1 * abbia difpenfato ( »Art. 84/p. ^ 
Nè motivi della legge dicefi doverli offervare 
una regola , cioè , che le donazioni , che non 
faranno fatte alla perfona ftefli dell* erede fi 
reputeranno fempre fatte per anteparte , purché 
il donante non abbia lefpreffa una differente 
volontà. Ora nel cafo ridetto, quando muore 
il donatore , il donatario è vero crede : dun- 
que deve collazionare, non ofiante che quando 
. ricevè la donazione , non era , nè poteva effe- 
re crede, giacché l’erede diviene tale, quando 
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^ apre 1 # fucccfficnc.. Non accade così nell* 
donazioni , che mai fi faceffero in benefizio di 
^in nipote, o fia al figlio di colui , eh’ è in 
£rado di fuccedere al .fempo , in cui fi apre ian? 
fucccfficne , Nqh perchè Recede il padre , il 
figlio deve porre in collazione : non è fiat>a 
fatta |a donazione alla lìefTa perfona df 11’ ere- 
de . Nè fecondo i principj della nuova legge 
il padre , ed il figlio formano upa lìefia. per- 
fona . Npn. fi può negare , che in certe circo» 
.ft^nze è pn vantaggia, indifexro - pel gftdie , HW 
non conviene obbliare , eh* 1* porzione difpor 
.jlibile ^ V ayo tanto poteva donarla ,al .nipote r, 
guanto < ai, figlio, quindi 1’ articolo 847. efprcf. ^ 
fa mente dice: le .donazioni , ed i legati fatti 
pi figlio di colui,, c fio è in grado di-fuccedcr 
re aì fempo , ip cui fi apre la fucceflìone., to* 
po .(empje confiderati come fatti ,CQlla dilpenty 
dalla collazione . Il padre fuccedendo al do* 

nante non è, teijtitp a conferirli . Similmente 

• ' * ■ 

£ .848. J, il figlio fuccedendo per ragion 

propria al donante non è tenuto a conferire 843 
le cofe donate a fuo padre , ancorché abbia 
pecetta?» l’eredità di collui ; : ma fe ii fi»j!iq 
fpcccde per diritto di rapprefentazione , de^ 

P ' con- 
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conferire ciò, che fu donato al padre, anche 
nel cafo , che abbia ripudiata la di lui eredi- 
tà . Le donazioni , ed i legati ( ^frt.. 84 g. ) 
849 fatte al conjuge di colui , eh’ è in grado di 
fuccedere, fono riputati , CQCJC fatti colla di- 
fpenza dalla collazione . * 

Se le donazioni , ed i legati fiano fatti con- 
'giuntamente a due conjugi , de* quali uno fò. 
Jamente fia in grado di fuccedere , quelli ne 
conferire la metà: fe fiano fatti a quello fo- 
le, tì 2 luogo la collazione per intero. A faf 
bene i conti dunque fi * vede , $he in qualun- 
que cafo la collazione non è dovuta, éfie aft* 
erede, e a fuoi eredi, non è dovuta a’ legata- 
ci » zi 8* creditori della fua fucceflione . Vale 
Tempre la regola , che Ja collazione non abbia 
altro feopo , che l’uguaglianza fra’ coeredi*’ , è 
non può in confeguenza difporre , che a loro 
favore . Ma dicef^, che la donazione fatta ad 
un conjuge non fucceffibile non pone in colla- 
zione ; nell’articolo però 843. fi è detto, che 
ogrù vantaggio fia diretto , fia indiretto fi de- 
. ve collazionare , fecondo quello articolo fi può 
facilmente fare frode pila legge . Meviò dona 
a Scmpronia moglie di Scjo fuo figliò , ch’era- 

no 
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H in comuMOR? ìtfc’ beni-’ io'<SbQ.:>} lire che 
forfè 5000; non fpmteranno *àHaq f«a figlia. 2 
Dai: Signor Tronchet fii propofta*. tale .oftcrva*; 
aioae^ pee cui ft:fifsò un 1 altra .redola , cioè,, 
afa# la icollazidne man avèrte ly.ogp per'.pjrteì 
«fai bconjijge Acóeflifaii* !,'o che «lariSahl-sir.iV^ 
pròfittarebbe i del dolio ,<.9 ct)lla^i^a(fp. r jn. ppr^ 
zioce di cwfe«faàaprpfi«afebb^p#g f 
comunione. Si oppofe Treilard, ma f articolo, 
f ir .adottato colla -r emendazione,"; Tronchet . 
ftioceff» 've*kit4m>’.%f, />. fcp^.Jfodi iJe 9 P4pd*t^ 
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t*; fraRceiì ,in qiiéft’sfticolo,,.;. h i| c . , . , 

• Avendo veduto* quali -,lc perfette cIìs ; 
fono .obbligate: «Ha (Cqllyz^nep-it Cpdice inco», 
mància a padiar^. <kjlo.ffo/e;, .^he^pbhopfi c&Ify 
taiUMte . ,Qu»le dottrina «talli. ^fti-v, 

, codio 8si*<i fino! a|Tartifpl9 Cj ?sjr. .. Dw pri. 
lflÌ*ra|MW^ avyp«Hfi§ &^gftp dell* avicolo 

I. S50.', che la collazione fi fa Colamento all’ere- 

; di tà del donaote^ naturalmente „dak. 

J, le dottrine rapportate di (opra , relativamente 

>. all eguaglianza , che deve élfervi tra coeredi . 

lì ' * , - ; r *•' “ '•> * /ag.i/- ,’b 

Sec<w^darianaente bisogna avere innanzi agli oc- 

f dii t*na= regdla, lolla quale poggia tutta 
s|t#ria / «lativa; alle- cole da collazionarfì/y ; cd-. 

A a è la 
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è la feguente pSi poffono afloggettare a eoli*» 
zione i foli profitti particolari della perfon» 
atta a fuccedere , e da’ quali effa pe avelie tratt 
to utile evidehte , cfae ad altri fucceffibili nop 
foffc (lato comune . In terzo *» luogo ')fi ( deadt 
avvertire , che fe la collazione <è fiata introdotti 
ta per mantenete 1’ eguaglianza tra’ coeredi «sf 
deve aVér |dogO Solamente , quando yi fian? 
più coeredi *■/** • '' ’*1 •? . •.•«v.-tuc/v 

• Premefle qtfefte regole generali f facilmente 
fi capifee v }l difpofiò de’ fegùenvi articoli . 

851 fagotto a collazioni *Art. 851. ) / «iò^aiehoi 
(ì è impiegato per formar? uno fiabiHRiefco 
ad uno de 7 èbetedi , à j^éf* pagare i di hai df*. 
biti . Si vede, che Piittl? in «pieft»’ rincontro 
è proprio fóló fèéH'de , e vi farebbe' 

ineguaglianza, fe non ^Q'daiTe luogo alla colla» 
®5a zione ( 1 ). Non fi 'debbòbo conferire ( *drt .$5 

; • j..’ fci .ni sno..*2t('~o k* j^p jp. 

— i ì , ì . 

' v?r ^'Ctaol.ih jMLlipK . 

(j) Quell’ articclq dHfeJl Signor fi-ignaitd (de Saint? 

d’ Angely ) deve intenderli folo ne} calo appariffe da 
qualche atto la fpefa erogata per ho rtàBilSiénrOi* cfe* fi- 
gli ; in altro cafo è da prefupierfi , che II padre abbia, 
al figlio donate tali fpeie . OjTervò però }1 Confolf 
i t, /. Cara- 
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Je* pcfe di alimenti , di mantenimento , di 
educazione , ed ifiruzione , le fpefe ordinarie 
di abbigliamento, quelle per no*ze , o regali 
p?r ufo * Il defunto tali fpefe doyea fare per 
aKo di perfetta obbligarne . Dippjìi farebbe 
di barbarie , fe mai tjo velie il figlio giornal- 
mente vedere diminuito il (uo patrimonio t col ì 
doverli imputare a porzione ciò , che fe gli 
dà per proprio foftentamenro . Non debbono > 
coHflfcfonarfi (**#*. 853.) , gK‘ utili , thè 1’ercT^* 
de'^a pbtttfto confeguire da conveozioqi ,;,fatted 
cn défunto.^pdtché tali convenzioni non con- 
tenefsero , allorché vennero fatte , alcuno indi-. ' 
retto vantaggio. Coti- fc il defunto- a «ile pr«- 
xè* avefte venduto ad uno de* coeredi nino Ila-, 

bile, che è U cafo dulia- tonti ab, tmpt. 

* c .- j 


■A 1 a ■% 


« %» J 
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-si OJ s <, J.! v. a ■ ■>, . X , . 

Cambacerés tutto doverli decidere dalle circofhnze . 

Sogginnfe dippiu , che quello titolo à applicabile- più 
aria linea retta, dove vi fe la n ferva , che alla collate- 
rale . frqcejf. ver bai. tom."z. p. 5po. . Nello (le fTo 
luogo fi Veda quanto ficee oflervare il Signor Berlier sii 
i dehiti.de' figli, e squali devono imputarfi nella coiia- 
zione, ,e quali n'o. _ . . ■ 
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Qui fi vede un vantaggio indiretto , e fatte 
per frodare gli altri coeredi . Similmente non 
fi dee collazione per le' focietà contratte , fen»; 
za frode tra ’1 defunto , ed uno de’ fuoi eredi ti 
quando le condizioni fiano {fate regolate eoa 
ut} atto autentico ( xA*t. 854. ) . La legge ri- 
chiede un atto autentico , ed efclude il priva- 
to , per evirare ogni frode tra ’l defunto , e 1* 
erede . Fn quelli rincontri bifógna riguardare i\ 
che fe il defunto trattò coU’erede , come avreb- 
be praticato con uno ftrar.iero , ancorché no 
- fiano rifultati gli utili per gli eredi » quelli 
non fono foggetti a collazione , . t . r ,« 

Nel mentre' la. legge; vuole dover -eiceM, 
coeredi un eguaglianza di diritti- , e perciò pb*. 
bligarfi alia collazione preveda il saQfl-^ Ì34 
cui 1» cofa donata fofee, perita- per cafo fortui- 
to , e fenza-colpa del donatario , e ^elT^niifla. 
lo fi decide non efser foggetto a colla- 

zione e la ragione tlif quello lUbiljiÀentò fi? 


I 


85 S 


zione.; c la ragione V _ % 

può defumer* dall’artiglio 8 s 4 u* C&q r ^iCfe ^ 
85 6 che ì frutti , t gl’inttreffi delle cofc fogge tte T 
a collazione non fi debbono prima .del ;giq^& : 
ito', in cui ti è aperta la fuccefiione . ^Onj I’ 
immobile , :ch’ è- perito per cafo for tiri tò , ò 

fen- 


t-f. 


I 
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feftta colpa del: donatario non può collazio- 
narli, perchè non è più in ifpfecie * non fi de- 
ve il prexzo, giacché dei calò ninno ne deve* 
rifenrhc il pelo ; non fi debbono ,i frutti , 
mentre pria dì aprirli la fucceffiooe , quell i 
fieno jwre fpettano ?al donatario lenta obbligo 
di collazione. Il donatario è un debitore del- 
la eredità .-sicché dtbiiores certa /periti per rtj 
htteritnm Itberantur . ih t t 

• ' * • .A . 

V Ea collazione non è dovuta, fe non dal coe- 
rede al fuo coerede? non fi sde ve, allegata- 
li, nè a creditori dell’eredità (, • Sj7 

Di fatti i foli coeredi hanno il diritto all’egua- 
glianza , nbrf già .succeditori „ ed i legatari - 
Paffa óra il Godice Bell’ articolo 8s&, a patia ®j8 
re de’ modi* come fi dtbhpi fare la cpUatione.' 
Due fono i modi di fare le collazioni cioè 
in natura ', o pen iUipurazioue,;. qui udì la col- 
lazione reale , sir- fittizi^ .< Si fannq in na- 
t«ra , o 6a nella fu* fp^cte , quando fi ri- 
iftetfono nell’ *recji.tà, f i bppi tali quali fi fono 
ricevuti : fi effettuano per, iniputazione^^allor- 
cbè fi computa {iella porzione, che .fi deve ri- 
cevere, il valore, H# /riò * chp fi è Ricevuto %i 
e cosà fi prende tanto di meno ( 

A a 3 La 


l ' ; * '• 

i La collazione può efigerfi nella fpeclé ( 
s 59 S59. } , riguardo agl 1 immobili , ógni qualvol- 
ta l’immobile dovuto noni fu flato alienato dal 
-donatario , e non lì trovino nell’ erediti degl’ 
immobili della ftefla fpecie > valore, è booti»., 
co’ quali fi polfono formare' delie porzioni f 
preffo che eguali a favóre degli altri coeredi'. 
x La collazione ha luògo per imputazione t o 
fi a coi prendere- tanto di meno s quando il 
donatario abbia alienato f immobile prima dell’ 
-apertura deMa fueccfliotìe . tn tal eafo fi *ha rf» 
guardo al valore dell* immobile al tempo de®? 
aperta fu c ce flìone ( Jtrt. $60. ) . 
r Siccome nel riparto di urta érftHrh , non $ 
* dee permettere , che uno de’ coeredi abbia i 


vantaggiare la Aia condizióne io danno degli 
altri coeredi col ritenere qualche cefi riceva* 
ra dal defunto prima che fi aprilfe lafuccef- 
fione , cosi debbono Ugualmente computarli % 
benefizio del donatario le Fpefe neceffarie , che 


egli ha fatte per la confervaziorte della cofii , 
Sei ancorrhè non l’abbiano migliorata ( 

Scz P sve il. donatario dal canto fuo efier tenuto 
a* danai , e deterioramenti , che per fuo fatto p 


>• 


<.* Mi.! 


tu 


f- 


i t * 
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Jhuito il valóre dell! èra 
^;d*ìinaÌ T immobili f^a flato ’alictìfitW 

^ - • ’ " 4 ' •- ^ # é ' » > • 

tetario ^ ù miglioramenti f <r de 

•» ^ ■'*’* ìj »• ^ . __ _ 

feljéi dall'acquirente debbono effere imputati iti 
Conformità’ de’tre af ricoli precedenti ^Jfri.804)’» 
r ‘d^’ articolo 8^f «edite: quando ìicollaiionfc ^ 
dMfaviiella fpeciey'i beni fi riunifeono alla 
twaffa dell* eredità franchi , e liberi da qualùn- 
que pefo irtì putto dal donatario; ttia i eredito- 

• i* 1 I k ^ « 

# g- , v ^ . ^^4 ’t ^ jtìu * » 

ti ipotecar) poffonó intervenire alla divifiene*; 
-impedire * che la collazione fi faccialèi 


frode be’ loro diritti / Quella dif pofizioné fetìi* 




n 


V.rv.-v 


bri contenere de* regolaménti tófttrarj alla giti» 
ftizia commutativa, t>i fatti allorché il dóni* -V, 

. , . •> _ j _ . •>,,,•• 

fariò ricevè* dal defunto il fofidb % ricevè berf f 
anche la facoltà de* donarlo, é vènderlov^Qèeli 
ìo ^>,ehi |ò édtftprò y efiè- Jò ebbe Hi ficóttà 
àf? fuoi crediti *. perché déve cOntrÓ ^fua vogHa 
Vedetfi fpógliato de* bèni fuor per favorire li 
Càufa dèlia collazione ? Ma ch^ contratti non 

^ ** i à* a f • . | * ^ i « r «» v i * f 

deve eflfere ignaro della condizione di quello * 

die vendei J dóVea éonofeere , efié H\t tieni èri-* 

. , ■, A / . .. 

jio foggetti alla, collazióne / è perciò : Contro- 
(ila voglia Vedrà * che il fondo " fafà^ i ib pittato 

, A a 4 ai 
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ài fuo debitóre y mi £! fuo «rcditp potrebbe fai- 

- ' * 9 1 

frirc dannose detrimento.'’ n!> no ih ’ li Offe* 
Si è detto di fopra 9 \ che lebbene il defittiti» 

, li verte difpenfato V erede dalla collazione;^ pu* 
re fé la donazione oltrepaffafse la;. quota di%o* 

» ' *■ nibile i per tjticl » che eccede f fi cfcdt » Jo;ìcot» 

, lazione . Ora nell* articolo 8 66 ^ nell* *tjó v ?che 

* ■ viene confirmato quanto erafi difpoflp, j-di, ; .',f<h 

po , iì prendono delle precauzioni ; fui modo 
da \ fare la collazione % Quando la donazione di 
un immobile, fono parole .dello ftefio articolo 
' f S66. atta a perfona in grado di fecfìedjeie 
colla difpenfa dalla collazione ecceda lapor* 

* zione difpombile , ,la coll^iqae .(ji ,< 1 ^ . firn 
avvanza fi fa in. ifpecie,^fe la fepar^aziope può 

* » * r ' » . - * * * 

Comodamente efeguirfi .. Nel cafo contrario , fe 
, l’ eccedenza, sóltfepafla' la met^ d?l .yfilore^li* 
iwvroobi le il donatario deve conferirla per idi 
tàt^ r .y : faivp lidi ritto di ^prendere .^anticipata» 
.mente dalia ma (fa. ereditaria il valore della 

. . , « • * *•' tw?st?y ' 

: porzione difponibile : ,fe quella ecceda la o;$t& 
«JetT^ftf^ dell’ immobile , il donatario può ri. 
; tenerli^ per intero , imputando. jl^dipgfc, .peli», 
, foa quot^vf compènfando in., danaro ,, o fieri-., 
. spante fcjfuoi coeredi . # 

... 5 “i' /*"' " • Nel 
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Nel menfttf la legge favori fc e la caufa della 
collazione non perde, di villa la Scurezza del 
donatario':, che deve 1 in ifpecie collazionare il 
fotìdo doaàtogli , e còli’ articolo 867. (labili- 
(ce g che il coerede , il quale conferito: un 
immobile nella fteffa fpecie , può ritenerne il 
poffeffo fino ali’ effettivo rimborfo delle fora- 
me , cbe-gli fono dovete per fpefe^.o miglior 
Tomenti. Il donatario confeguirà il prezzo del, 
le fnigliorazioni indugiali , non già naturali : 
quelle fono naturali acceflìoni del., fondo * 
piò fi devono rpnbortare al donatario tutte Je' 
fpefe neceffarie erogate j pel mantenimento del 
fondo ^ ancorché un cafo aveffe quelle refi* 
irifruttuofe . Cosi eflendojfi rifabbricata una cafa: 
caduta la medefima per una forza irreCflibile ; 
ifcw effér il donatario indennizzato fu fieli 
quod ab ìnitio utilità geftum fit , litet militar 
non duraverit . Le fpefe Utili faranno pagate 
per quanto ì] fondo néftò migliorato.. Vedi gli ~ , 
aii-tori delle Pandette ffancefi m qutf? articolo . 
Sembra , thè tra l’ articolo $do. , e: 8 tff. flavi 
qualthe fconcio : di cefi nel primo , che il va. 

>orè dell* immobile deve valwfarft. peà quello 
«he l’ immobile valea nell’ epoca , in cui fi - 

apri 
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aprì la fucceffioner nell’articolo %6i. parlando"., 
fi delle fpefe dicefi averli di quelle riguardo 
al tempo della divifione . Gli autori delle Pan- 
dette franeefi dicono eflervi errore in quell’ ae. 
titolo nella redazione. Ma fariamente fi é co** 
•si ftabilito , giacché nell’ articolo 8da fi parla 
dèi valore* del fondo fenza averli riguardo alle 
fpefe : qui li Confiderà , che dal giorno della 
aperta fucceflione alle' divifione , fianfi fatte 
delle fpefe’/ che abbiano migliorato il fondo 
di quelle fi dovOa aver riguardo.-; 

La collazione in ifpecie non ha mai luogo 
nelle tofe mobili < le quali ancorché e fi fi e fiero 
nell’epoca, in Cui fi apre la fucceflione , deb- 
bono valutarli per quel , che era il loro vaio, 
te nell’ epoca della donazione , e cosi farfene 
V imputazione . Pi fatti il prezzo delle cole 
mobili può in un momento diminuirfi ufeendo 
di moda, o per altre circoftan^e f al che ef- 
fendofi riflettuto, decidefi. nell’ articolo 868. : 
la collazione de’ mobili don fi , che cof 
prenderli tanto dimeno . Si fa fui ragguaglio 
del prezzo , che i medefimi valevano al tem- 
po della donazione , /ccondo la ftim» amtefla 4 





quel- j 




Di 


; 


/ 


m 

quell* atto , ed io mancanti di tale Hi ma , a 
norma di quella 3 ’ehf verrà fetta da* periti a 
giufto prezzo , e fenza dar luogo ad aumento » 


Se poi fia fiato donato danai:» ( 0rt. 8 6p. ) , 8*9 
fi fà còl prendere tanto meno dal contante 
dell* eredità. Se quello non bada » il donatario 
può efimerfi dal conferire il- contante , cedendo 
fino alla concorrente quantità T equivalente in 
mobili , o in mancanza di qdefìi in immobili 
eredifarj . Potrebbe però accadere £ che il danar 
ro avefle (offerta muta» ione ; converrebbe ave? f -\t 
riguardo à tele Cangiamento *o Quello deve va» 
lere tanto fe la mutazione cade nell* aumento 
del danaro , 'quanto nella diminuzione » Coti 
Tizio ebbe dal padre mille doppie > nel tempo 
della donazione fi valutavano pop duna ti fri ? 
Nell* apertura della fuCceffione : : fi valuteranno s 
per divcati otto! la collazione non deVe effe re i-t 
in fei mila ducati, aia in otte mila. Cosi So 
Valendo fei , fi faceflero indi valutare per «iu«r 
que t le faranno imputate per cinque mila . s> 
ì' A b *■ " *• 


-^4 • *■ *■ . jb «• * . . « *. 
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-•SEZIONE III. 

» J-C OV- •*. •* j > , f-v* 

* Del pagamento eie debiti . 

i-»0 Kj < 
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L Erede r3p preferita il defunto ài ne’ iteti 
diritti attivi , che pallivi eT per confai 
guenza fe ri fente l’utile dell’ eredità - in prò* 
porzione di queflo ne foffrirà il péfo . -I coe- 
Pedi { \Ari. 870. ) ». confribaifcono tra loro al 
* 7 ° pagamento de’ debiti , ed a’ peli dell’ eredità , 
ci alcuno in proporzione di ciò , che vi pren- 
de . Ma fìccome il legatario a titolo univerfa- 
le è confiderete qual coerede -4 te fotto di que». 
fto afpetto prende la Tua quota ereditaria» nel- 
la quale rapprefqnta il defunto , perciò nell’àn» 
ticolo 8714 fi' ftabilifce , chc if. legatario à ti- 
* 7 * telo unhrerfale contribuire inficm cogli eredi 
in proporzione del fuo emolumento . Il lega- 
tario particolare mon è universale fuccefibre del 
defunto in epuna quota ereditaria , non ha il 
carattere di erede, e perciò nello fteffo artico- 
lo 871. viene fiabilito non effer tenuto a’ de- 
biti , e pefi . Ma potrebbe accadere , che il 
fondo a lui legato folle gravato d’ ipoteca , io 

que- 
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quello cafo il creditore fi dirìge contro del le* 
gatario , come poffefsore della cola a lui ob* 
bligata , e quello deve pagare j ed ecco perchè • 
nello fteffo articolo 871. dopo di eflcrfi flabi* 

Jito , che il' legatario particolare non è tenuto ^ 
a debiti , e peli , fi foggi unge , fai va però 1* 
azione ipotecaria fui fondo legaro 2 è nota fa 
maffima onus oerit alleni non < fingularum ve • 
rum , fed univerfi patrimonii onus efi f 

Nell’ articolo 871. fi prevede il cafo , in 
cui i coeredi tiovafiero i beni immobili / di 
una eredità gravati di prefazioni , in virtU 
d’ipoteca fpeciale , e fi decide , che ciafcun 
de* coeredi può efigere , che tali prefazioni 
lìano affrancate , * e refi liberi i beni , priachè, 
fi proceda alla formawonèvdf lk : qnojfo > flit, 4 > 
coeredi ' dividono! l’etsedi^ir neUo (lato ^ in cui 
fi trova, il fondo gravato : deve ^(limarli nella, 
medefimf guifa degl* aUriJm mobili ; fi det/a^ 
dal prezzo, totale il icapualarcorrifpqndentc al^ 
k prefazione ; iWrede , nella v cui' qwot?b 
tal fondo, è caricalo :£ oIq-, del pagamento,' della 
prefazione , ed egli jèv tenuto di .garantirne i. 
coeredi -Là difpofizkme di tale articolo è .tut^ 

• ■ - ■, ' ».» fc / - y I * '* ; ,* 

• ' •:£ • » b • * 1 • • ' • ; .. . i 
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^©£. • k l*» 5)^ 8» ll*k | £ rjljf»' 

4* Sicfqiftt* nell* crediti tì poffona -effem^ dtf* 
debiti >perf»naH v^ degl* ipotecar;., eosìì iiCc* 
0„ dice fteM’atricol* 873 i ftabilrfce :che (Jae’ : deb- 
biti il che èrano atfaiataménteptrfooali J» agli 
éfedi fono tcnutia’meddrmi , :a mi fura déHa 
lóro patte , e< po «ienevirile.-fe poi-, fietxfodi»* 
bit! ipotedatj S "^ìoe®we«<j«»e(Vv xadortOi\ /opra 
t^g de* foncB 1 'particolari , pe*£i& ^eUo , a cui fpet- 
terì il fondo obbligato , venendo ; coll retto dai 

^#a|T p v 0 / ’ _ 

creditori ali pgamento deve aver* il regredii* 
tanto cbntro^i coeredi ,« guanto contro^* idega* 
>. farj tiniveffali per J* tangentu ,ù che iiafc detti» 
éoertdii f * e 1 legatari debbono* contribuire -• Dai 
. . che fi vertfe nagionevolmeote.i eferfi ^ decifa nel 
mèdefhne %HÌtotò gygl^-tffcéi parr* debiti 
pefi ereditar j petfonaii dei defònto iciafuino è 
tenuti per ila*? (uà 'retai ^ m* pe* 
ftòr}?$H etW} w fono ^naii Iper ^intero , CoiiV 
a^«¥ detto PI* art icolo i, tbe per i debiti ^frifo?. 
ihi? u dfl ; tfcfìtnfo '^%hdcé»r' (coerede ~fia : temuto: 

\ 

dril li ’fua iato, l fit)2>"*vveiàrneun daoflo a’Cr^ 

r * ■■ ' «•; ? ». tu f v . * 7 ♦»:. .m .* . • * 

dtrori 3 ,; che non forte ipotecar) , Si, fialidi 
aver* Tiiio dato a Mevio dieci mila ducati a. 1 

V T • 

- tl« 


} 


titolo di mutuo lenza ipoteca . Muore il da- 
bitore ; lafcia pili coeredi , i quali fi dividono 
1’ erediti , alcuni di quelli fi rcpdopo infdl via- 
bili . Tizio creditore non pud convenire gU 
altri folvibili per l’intiero, ed ecoo.che per- . . t 
der^ una porzione -del' fuo credito, navnj 'bb 
$i è detto di fopra , che il legatario parti* 
Colare non è tenuto a pagare i 'debiti'-, ma i* 
folle UP debito ipotecario potrebbe reftare in- 
quietatp , e eoflretto al pagamento .. Nell’ arti» 

Colo 874. li ftabilifce , che il legatario farti? 
colare, il -quale ha eftinto un debito-, di jcuh ^ 
era gravato il fondo -legato .,*fubentra nelle ra- 
gioni del creditore c 4 atfo gli.-firedi Wceef- 
fori a titolo univerfale (i}> Nella fletta maniera 
fe uno de’ coeredi , o fucceffore a titolo uni- 
verse in forza d\ ipoteca ha pagato oltre la- 
fua parte di un debito comune , non ha re- 
gretto contro gli altri coeredi , , e. fucceffori a 
titolo universe » fuorché per quella parte ; 

1 che t 

■*' — i, ’ « • ■ ■umili ' ■ » ' » il .i- i ""! ' r 


(1) Quell’ articolo fembta elfere ' in ^còhtìadizione 
colf alt rò 1*20. mai fi!' n^ darì la éóritiUa^iooe netta' 
fpiega di quelle articolo loao.’ * 1 •• j •» 
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che ciafcuno di efli deve perfonalmente fofte- 
«ìere , quando anche il coerede , che ha pagato 
il debito , fissi fatto (arrogate ne’ diritti de* 
creditori fenza pregiudizio però delle ragioni 
di un coerede, il quale in forza del benefizio 
dell’ inventario abbia confervata la facoltà- di 
ripetere ,. come qualunque altro creditore^ il 
pagamento del :fuo credito perfonale . ' *! 

r In quefto articolp 875. fi parla del diritto; 

*75 che ha un coerede di ripetere la ràta di dò?, 
che ha pagato ad un creditore ipotecario dagli 
altri coeredi, e dicefi, che poffa avere il re- 
greffo per quella parte , che ciafchedunò di ef- \ 
fi deve perfonalmente fofìenefe , quandi anche *V 
il coerede, che ha pagato il debito, fiafi fat- '* 
to furrogare ne’ diritti de* creditori . Ma ficco- 
me p^ebbe accadere , che» il coerede avcflV 
accettato "còl benefizio dell* inventariò , perciò^* 
fi foggi u nge , che effendo Cosi accaduto , podi 
ripetere \ come qualunque altro creditore il 
pagamento del fuo credito perfonale. Parlando- 
fr~dr fopra -full’ inventario , fr difle , che *1’ ere- 
de.;, ,i| quale ; accetta J’ eredità col benefizio 
predetto , fa. re (la re falve 1? Cu* ragioni , chpy» 
mai aveffe avute contro idei defunto . L’ aver : ^ 
* ac- 


i 
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accettata T eredità , non fa confondere i due 
patri nfi onj , perciò (ejnpec fe ne può domanda* 
re la feparazione , ed i creditori (i poffono pa- 
gare ugualmente , come fe mai 1’ eredità non 
faffe (lata accettata. Ma nello fteffo tempo non 
compete loro più alcun ricorfo contro T ere* 
de , nel cafo y che i beni fiano infuffieienti . 
L’articolo 87Ò. prevede il cafo, in cui qual- 
che d’uno de’ coeredi- , o fucceffbri a titolo 
tMiiverfale fi fotte refo infoi vibile , percui il 
coerede, che pagò il debito ipotecario , inutil- 
mente fperimentafse le fue ragioni , per avere 
la fua quota. Siccome 1 ’ uguaglianza deve ef- 
fer la regola da tenerft nella divifione eredita- 
ria, perciò fi ftabilifce , che nel cafo d’ infoi- 
vibilità di un coerede , o fuccefsore a titolo 
universale , la fua tangente nel debito ipoteca- 
rio è ripartita fopra tutti gli altri proporzio- 
natamente . - - - <■' — ; 

V ■ ' 

< Di fopra fi difse,che l’erede rapprefenta il 
defunto si ne’ diritti attivi , che pallivi : na- 
fceva il dubbio , fé mai que’ titoli , che ave- 
vano forza efecutiva contro la perfona del de- 
funto , avefsero lo ftefso effetto contro degli 
«redi. Variamente fi decideva in Francia , c 
B b . fe-- 


/ 
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fecondo i diverfi flatuti variamente fi decideva -e 

ne’ Tiibunsli . A togliere ogni divelliti, f ar» 
tieolo 877. decide;! titoli efecutivi contro il 
defunto fono parimente efecutivi contro la per*- 

: • • ’ •' ** ' ' * • • J * • • ■ • > - 4 

fona dell’, erede ; non potranno ciò non dime* 
no i eruditoti procedere a]Ia efccuzione , £c > 

* • . * ' * * * » v t * ; é ** ‘ " a 

non otto giorni dopo aver fatta l’ intitnazione 
di quelli titoli alla perfona , o al domicilio 
dell’erede . Vuole però, la legge garantire le 3 
ragioni degli eredi , e non perchè i titoli di» t 
vengono efecutivi nella perfena » degli eredi , 
perciò i medefimi avefiero ad effere tenuti per. 
intiero , : £d oitre le forze ereditarie . Quindi'' 

1 ’ articolo 878. dice, C;h? in qualunque cafo , 

8 7 8 e . coltro qualunque. creditore efli poffono do?, 
mandare la feparazione t(cl patrimonio del de-? 
funto dal patrimonio dall’ erede . Quello diric* 
to però opn fi può più efercitare da’ creditori, t 
efi'enciovi Hata novazione del debito del defuft» 
to cedi’ 3 yer, acetato 1’ etede. per dottoro , 
quello diritto li .preferiye per quel , eh? riguart 
da. i. m<abili col cUtpojtfd di tre anni : riguardo» 
' 87 ? agC imsrubili può efercirarfi finché' 

e.lifiqpo. iji.maua. .dfjl/Ctede ( * 4 rt.% 79. , 880. .* 

9 - » a. . ,1 \ i . -• tl » 
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Il diritto 
V n tempo 

que ■ il Codice 1* ha fifiato per i mobili ad 
anni tre. Continuando il Codice a parlare del di- 
ritto della feparazione, ci fa vanire a giorno, 
che la feparazione del patrimonio del defunto 
dal patjri|Bonio dell’ erede è un diritto da 
efercitarfi follmente da’ creditori del defunto , 
non già d^’ creditori degli eredi . I creditori 
degli eredi ( *4rt. 88i.), non fono ammcffi a ggr 
domandare la feparazione de’ patrimorj contro 
i creditori .-dell’ eredità . I ( creditori di un con- 
dividente ( %Art, 83z ) , per impedire , che la gg 2 ' 
divifiojie fra fatta in frode de’ loro diritti , pof- 
fono domandare , che non vi fi proceda in af- 
fenza lpro : hanno il diritto d’ intervenirvi a 
proprie fpefe : ma non pofiono impugnare una 
divifione già perfezionata , eccetto il cafo , in, 
cui fi folle fetta , fenza il loro intervento , e 
malgrado la dimanda,, che efii avefiero, fatta . 
Quefio articolo pone in felvo i diritti de’ cre- 
ditori ; e. fi verifica quel , che fi difle di fo- 
pra , nella divilione dell’eredità nell’ atto che 
4 legge deve badare all’utile de’ coeredi , non 
deve omettere il vantaggio de? creditori . 

Bbi SE-, 


di chiedere la ffparazione , veniva 
preferitto cql decorfo di anni cin- 
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SEZIONE IV. *> ^ 


Degli effetti della divifione , ‘ e deli 4 
garanzia delle quote , 

L ì » ••* »• T ’l • •. : ; Il 

A divifione di’una erediti fi reputa una 

fpecid di vendita de’ reciprochi ' diritti v ^ 'l» >; 

Cod. commùni utrutfque judic. &c. . j Siccome 
dunque il venditore è tenuto ’• a) compratore 
per la garanzia , cosi nella fteffa maniera refei- 
procàrrfente i condividenti rimangono tra di-’ 
loro garanti per le fole moleflie , ed evizioni/ 1 
procedènti però da caufa anteriore alfa divifio- 
ne - Siccome -tra ’l venditore, ed il comprato- 
re hanno luogo i patti, co’ quali fi rimettono ' 
1’ evizione, e la garanzia , così la garanzia noti. 
Ha luògo nella divifione, fe la qualità dfllWi»' ; 
ziohe fofferta è fiata eccettuata’ con una elatf-' 
foli particolare , ed efpreffa nell’ atto di divi- * 
fione ' ceffa inoltre, Pe il coerede foffre 1’ cifri* i 
zitìne per' Colpa propria ( jfrt. S84. )■; 

• 'Di fopra ii avvertì ,i!’ che prima della divi> , 
fione il. patrimonio era’ comune e che colla - 
d:vifioce ; 1 diritti de’foeredi iettavano rifiretti 

nel- 
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ÒeMa refpcttiva qùdjta di eiafctjp .coerede . Que- 
-.Ila dot tri fu eSprCfi&meflC£ è (3 nz.i ornata nell’ ar- 

• ticolo. 885. j che dice : CiaS^un -coorede è ri- 

~ potato tfolp t ; e 4 immediato ftlcqsiÓorc in tutt’i SS 1 
incili Componenti la-Sua quòta , ir o riraaftag]i 
•all’ incanto j CQ{t?£ dfi diffe nell’ articolo Si 6 . r 
e fi reputa, ch’egli non abbia giammai avuta; 
la proprietà degli altri beni ereditar) . Sebbeno 
però venga «|OsCriput^o* -tpuye ^iafcun coere-', 
de è perfonalmente obbligato h proporzione 
della fua quota ereditaria a fare indenne il 
fuo coerede dalla perdita cagionata dall’ evizio- 
ne ; fe. uno de’ coeredi fi trova insolvibile , la 

• s *'■' , ir . r ■ 

tangente , per cui è tenuto deve enere egual- 

i j ‘ , r - . . . ,4 

ménte ripartita tra la pedona garantita, c tutt 

' • ‘ ^ v ' i*' , : 

1 coeredi fol venti ; . . 

A$a fi domanda : qu^fià garanzia , che reci* <* S S 
procamfflte fi debbono i coeredi , per quanto 
tempo durerà? Nell’antica legislazione durava 

trent’ anni, rha nel Codice è fifiata per cinque 

» * , * ^ * * * . . ; 

anni i Seguenti alla divifirtie j e Se mai quelli 

inSolvibiljtà .folte nata dopo la divifione , in 
quello. caSo non vi è più luogo a garanzia per 

la infoi vibilifà del debitore ( xArt. 88d- } • I 

ni m 

. . B b 3 , cot- 
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* coeredi fonò fèfpohfabili foltantò per que*^fc 

< ' f !_ I i * A J . 


’ t) i eh* èfifievanò prima della , divifione !j per 
^quc’jcbe foppravVengond * fi e co me ciafcunl cófc- 
* V rede r feeòtodò- P articolò fi reputa * có-* 

•me fe giammai abbia avuta la proprietà -degli" 

^ . • ** • * # ^ ^ 

« altri beni ereditar) * perciò dòn può fcfser mó* 
ìbdtatò à. > v - ‘ * ^ 

* ' * * • ♦ 4 ' « 

£ * a ir 4 - . , '* 
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f [ 'V- , 

/ - • • i, < . 

3 .r . r rj- *♦ 
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2 I Ò NE'V. 


t 


2 
» * -• » 


: Della refctjftone iti materia di divi fi otte i . 


L 


« v*. 


Ai-bafe della f divifione è T uguaglianza 
quella mancando , accorre la legge al Jefo per 
indennizzarlo * « gli dà T azione per poter re-, 
n feindere la divifione già fatta . Non promife uà- 
mente però a tutti i leu 1 * accorda la refeiffio- 
ite 4 nè per qualunque lefione , mà diftingué le, 
caufe * che T inuguaglianza produfsè nel ripar-, 
to ; Le divifioni ( *Art. 887,' ), pofsono ^ re- : 
^ fdnderfi per caùfii dft violenza, ò di dolo ^i^ 
quelli dùe cafi quello , che usò Ai violenza * 
o il dolo , tJÒn dovendo mai profittare del fu 0 

1 ' • *W • 1 1 t 1 c .« 

delitto , può e fsere^a foretto ad una nuova di- 
vinone i In fuori di quedi due cali 1 ’ inugua* 

gua. 
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< gusglianzai deve cfsere oltre il quarto . Può al- 
trest aver luogo la refeiffione ; fono parole del 
•'detto articolo "887. j quando uno de’ coeredi 
j prova di efsere flato iefo nella diViGoné oltre 
;il quarto; La Semplice omiffione di un cefpi- 
-td'cfrir eredità non dà rhìogo. all* azioni di re» 
feiffione , ma foltanto àd un fupplemento. 
o Garante. Tempre la « legge delle perfone lefe , 

-I* articolo 888* , Sanziona per canone generale, 

«he Tazione di refeiffione/ fi ammette contro 

* ' x * ' 

^qualunque atto , che abbia per oggetto di far 
ceffate la comunione tra’ coeredi « ancorché fof- 
fe qualificata con titoli di vendita ; di permu» * 
ta ; di trarifazione di qualunque altra ma/, 
niera . Prevede lò ftefio articolo il. cafo ; in 
cui la transazione foffe accaduta non pii ma 
detto di vi fio ne , ma dopo , o. pure non effendo 
eff ttivàmente feguita la divisone ; ma forma* 
tone un’atto per. farla Seguire , ed indi per 
qualche dubbio di nuovo iniorto lì foffe ftipu- 
lata una tranfazione , in quello cafo 1’ azione 
di’ refeiffione non è piò v ammetta contro la 
tranfazione fatta Sopra le difficultà reali ,1 che 
presentava jl primo aito, ancorché non vi io fi 
. *• . .. r: r , 'B b 4: o tx-rt . ... fis 

• , ,) * *t . v 

+*. . ' ' * » 41 . / ti , 

> . 


Digitized by Google 



m 

- fé flato fopra tale oggetto alcuna lite ,* comin* 
• data . 

La deferitta teoria di poterfi cioè impugna* 
*re la divifione per ciufà ndiniefiwìe i 
quatto 'nón deve aver luogo ogni qualvolta;# 
trattaffe di una vendita di diritto di fuceefiiv* 
re fatta fen»à frode ad uno -de* coeredi *v» di 
lui rifehio , e pericoli- dagli altri, coeredi^ o 
da uuo, di cflì ( 8B9. ), Quella; xccetft- 

ne è-molto ragionevodev- giacché quello, a cui 
*" Ìi cedeonua eredità y J fLpo»e in un .aczard«£ 
vi è u^ra fpecie d’ incertczta -/ud»; riefee difr 
die aq calcolarla . Ma fi domanda* r^per. con» 

* , feerfi , fe fiayi-o ^0 Jefione -oltre det: quarto^ 
qual metodo mai fi dovrà offervait ? L’artico* 

, lo 8$>o. y cosL di.fpooe peir ricocofcere 1, fe vi 
fia fiata r lei onci: fi> fa efeguire la.'iltma de’ be» 

« ni, giuda il loro valore .all\ epoca '.della divi* 
fione . Ma la -legge; cbp intende -precidere Je. li* 

• ti , Coll-’ articolo: Spi. dice y. che quello , i|» 
8?I qulte è‘ , t<snv«ntjto :: coHla&ioiJC di refcitfioneV 
póò troncare il eorfo alia, medefima , ed itnpo*. 
dire una nuoVa divifiont , coffrendo v - c confi!-; 
gnVndo ali’ ertone il fu pplc mento iddlja. fua.pDr^ 
zicaic ereditaria o it^ danaio , o in ifpede. 

-t- • 1 ' Ter- 
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Termina fa 1 fettone colPartbolo %gi. , il 
quale ftabilifce , che* il coerede , il quale ha 
alienato la lua porzione in tutto , o in parte , 
non è pili atnmeffo a proporre 1* azione di re» 
fciffione per dolo, ó violenza , fe l’alienazio- 
ne è frguita dopo che gli fu palcfe il dolo , 
o ceffata la violenza . Chi altrimenti voleffe 
procedere , moftrarebbe di volere inquietare gli 
altri coeredi* Si avverta però, che il Codice 
parla foltanto della lefìone avvenuta per caufa 
di dolo , o di violenza : fe quelle caufe nonr 
_ diedero luogo alla lefìone , il coerede anche 
dopo di aver alienato i fóndi in tutto , o in 

parte , potrà impugnare la divifione . 

. 1 . f ‘ 1 '*■ . ‘ v * '• • * V v 

> . - 

Fine del II Tom » . 
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